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.0 altre volte favellato della molto illustre £imìglTa 
Abbate, venuta con Stazio da Milano in Napoli, ed in 
Sicilia a militare sotto ai due re Gulielmi delia dina- 
stia normanna, (i.) Lo stuob degli eroi di questo ca- 
sato è lunghissimo, (a.) Sembra di esser vero , che i 
titoli di onore che si trasmettono ai figli, richiamano 
alla loro naemoria le azioni dei padri, e gF impegnano 
ad imitarli. Dovendo io ora ra|[ionare di Nicolò non 
posso dividerlo da Riccardo suo fratello. I di loro di- 
sti sono in così gran parte legati colla storia, che non 
si posson mica distaccare. Son essi insomma come a 
tanti andìi in tal modo strettamente uniti, che forma- 
no una progressiva catena. 

Dopo la morte di Pietro II. di Aragona ascese sul 
trono di questo regno Ludovico, ed a questo successe 
Federico IIL suo fiatello. Sotto alla di loro domina- 
zione debole, e pacifica, la Sicilia non si trovò in con* 
trasti con ^ interessi stranieri, ma fu molto beerà ta 
^ai proprj. (3.) Quella pace più funesta ancora della 



(i.) Mago. Teai. Geneal: T: I. pag: 4* 

fa.) Sarebbe aitai arduo lo accingermi a ramnentarlt loltanto. Di 
Almerico ae ne potrà cooiultare il Boccaccio. ( Dccam: gtor: V. novel: 
^^I* pagt 396. ) £rrico nel i956. riduite colle tue truppa^ e co'auoi 
«lanaggi la maggior parte del regno sotto i principi della caia di Sft' 
""'a ( Di Blan, StoR Gìt: di Sic: T: Xf. Gap: XV. rag: 3i5. ) Di 
l'aiioerio ne diedi la vita nel i. tono di qncft' opera alla pag: 5. e di 
S' Alberto nel t. tomo pag; 5. Di Rinaldo, e degli altri se ne poMono 
*\«re i più marcati rapporti in Mugnoa, Aprile, r^zello, Anaalone, A- 
■i«o, Bùrigny, Di Blaai ec: 

(3.) La pace però coli' estero contribtii di molto alle prosperacio- 
11* della marina di Trapani. Mentre i legni reali ci protcgcevano dai pi- 
f*ti, i negozianti ttra^icri wi si recatano, per accrcKcre coUe di loro cor- 

▲ t 
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gucfra^ mise il colmo a tulti gli orrori della Sicilia . 
La favola la più temwaria non avrebbe ardito giam- 
mai d' inventare ciò, che fece vedere a qucsi' isola la 
nuda verità. Eppure le triste pagìni dell'istoria di quei 
tempi infelici, segnarono la^ memoria la più gloriosa al- 
la dinastìa degli Abbati. 

Riccardo, uno dei principali cavalieri di Trapani, 
nel i35a. soUo il governo di Ludo\^ico era regio mi- 
lite, capitano di armato, governadore, e giustiziere di 
Trapani, e Monte S: Giuliano, signore di Favignana , 
(4*) consigliere del re, e tanto distinto dal suo monar- 
ca. Vedeva egli intanto con suo dolore, che gissero ra- 
pidamente a succedere alla tranquillità di Trapani i gior- 
ni' i più funesti, per le rapine, pei saccheggi • e pei 
tradimenti dei forti. U odio dei Venti miglia, e dei Chia- 
ramonti rendevano già quest' isola il bersaglio delle guer- 
re intestine. (5.) La moltitudine era condotta or da 
questo, ed or da quello, ma senza essere persuasa. Un 
ramo dei Cliiardmonti avea fissato il suo domicilio in 
Trapani. (6.) Si avvide Riccardo che la loro fezione 



rispondenze il nostro commorcio. Ci rende infatti avvisati il Piignatorp 
f Stor: di Trapani, par: ÌV. pag: aia. ) di aver egli c[uivi conosciuto 
1 vecchi pronipoti di un banchiere Catalano , eh' erasi domiciliato in 
Trapani, e che aveva avuto di suo proprio conto più di trenta legni da 
gabbia. 

(4011 re Pietro IL di Arasona con privilegio dato in Messina ai 19 
di novembre i34i* avea dato a Riccarao di unita al dominio di Favi* 
gnana la facoltà di formare in detta isola due tonnare, chiamando runa 
di ^: Leonardo, e l'altra di S: Nicolò. 

^5.) Il Yentimiglia conte di Ceraci avea preso in moglie^ la sorelU 
di Cbiaramonte conte di Modica. Nod essendo forse pii!i propria ad ac- 
cendereli il primo fboco, nciranno i334* eotto pretesto ai sterilità, la 
ripudio. Quegli odii- cosi sfrenati ruppero i termini d' ogni gÌHitizia, sen- 
saccbé vi abbisognasse V urto straniero per rovesciarli. 

(6.) Il palazzo dei Qhiaramonti era limitrofo a quello di Benedetto 
Abbate. Stava desso situato di rimpetto alla porta laterale della parrocbial 
chiesa di Si Nicolò dalla parte dell' austro. In esso ( appartenente oggi> 
dì alla distinta famiglia Popoli ) alberj[ò Timpcradore Carlo V. quando^ 
ai ao. di agosto i535. giunse daU' Africa in Trapani* Sin oggi si è con-' 
servato in un angolo di detto palazzo i' augusto stemma della imperiai 
famiglia Austriaca. 
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stava gi& jxT turbare k pace, che formava la felicità 
della sua ptria. Armalo egli di forza, a di fagacilà af- 
fermò Tra]>ani, cà Erice sotto air ubbidicnta dui re • 
(7.) I partiti dei Ventimiglia , e dei Chiaramonti in 
queli' inquietudine d' una vagabonda immaginativa , si 
compiacevano di errare nelle vaste di loro diatraiioni . 
Queste due femiglie rivali impegiiate a non temersi 1 che 
anzi ad oscurarsi V un P altra erano scm])re furibonde. 
L' incertezza dell' avvenire avvekmava ogni loro idea del 
presento . Egli h proprio della passione di ricalcare ogni 
ragione , di rappresentarla in cento foggie, è di non ccs« 
sar di ripeterle. Così queste due potenti fiimiglie paga- 
vano con profusione quelle armate invisibili di spie, e 
(li traditori, per aprirsi la strada a* loro colpevoli trionfi, 
lo scettro intanto della Sicilia nassò nel iS/)5. da 
Ludovico in Federico III. suo friiteUo, la cui debolcz"* 
ta gli acauistò il titolo di Semplice. Palermo era in 
nano di Federico Ghiaramonte. Il re venia accompa- 
gnalo da Francesco Ventimiglia conte di Ceraci, che lo 
regolava a modo suo. Egli h sorprendente V impero , 
che avevast usurpato questo cortigiano sull' animo del 
•inooarca. Sapeva egli talmente spargere la diffidenza nel 
<li lui cuore geloso, che b stessa famiglia reale, e i piik 
&voriti ancora cedevano sotto di Geioci. Federico de* 
cise di andarsene in Messina, e vi convocò un gran con- 
siglio, Riccardo dovendovi intervenire, vi s'avviò con 
un legno suo proprio. Una tempesta inn8])oilatn lo fece 
naufragare su i lidi di Palermo. Sdrucito il suo legno, 
rimase Riccardo priggioniero dei Chiaramoiit<. La sua 
cattiviti però non fu di lunga durata. RestUiiilo appe- 
na allo stato di libertà, venne rgli informato, che il re 
assediava Corleonc. Levando odi allora un numeroso 
stuolo di soldati, e di volontarj Trapanesi, volò iu a- 



{70 Di filili, 8tor. Citi di Sic: Voli Xf. Gap: XiV. pag. aSs. 



juto del monarciii. Questo soccòrsOi iice Io storico Pu- 
gaatorc, eontribuì alla soUecita presa di quella cit- 
tà. (8.) 

Restituitosi indi Riccardo in Trapani di unita a 
Nicolò suo frateUo, (o.) tenera sempre a freno ogai 
qualunque tentativo che poteva sollecitarsi dai Chiara- 
monti* Studioso di ricuperare a Federico le città di* 
sleali) si augui*ò mercè il suo valore, e le segrete suo 
iatelligenxe di ridurre Sa lemi sotto alla reale ubbidien« 
za. Quindi con più di ardire, che di prudenza vi si 
recò in compagnia di Errico Abbate suo nipote, figlio 
di Gerardo, e con bastevole numero di truppe. V'in- 
contrò egli una resistenza cosi viva, e cosi pertinace , 
che dovè ( qual novello Decio ) gittarsi in mezzo a 
quella masnada di sediziosi , ove insieme con Errico 
peri quest' eroedi fedeltà. 

Federico 'Glùaramonte il cui odio contro dei Ven- 
timiglia aveva estinto tutti i sentimenti di riconoscenza 
verso del re suo benefattore, e che ne meditava la ro- 
vina, (io.) inteso della morte di Riccardo, credè il mo- 
mento per lui fiivorevole di rendersi padrone di Tra- 
pani. Ma Nicolò Abbate, (ii.) fratello di Riccardo, e 



fS.) Sior: di Trtpini, Par: IV. p«g: loa* 

(<h) 9^«iti due prodi cavalierii chi col valore aTeano anche eredi* 
tato 1 beni dei loro maggior i^ abitavano nel palaiao di loro famiglia. E- 
ra questo situato di rimpetto alU porla laterale' d^ parrochial chiesa 
di S: Nicolò , che guarda ad austro; Quivi era nato i) slorioso S. Al* 




allegi 

do gli atti di Notar Alemanno Stuccala dei iO. luglio i4at. arreca veri 
autentici documenti, che giustificano di essere (juivi stata la culla dt 
queir eroe delia chiesa. ( Vedi la détta Dissertaiiooe, impressa in Tra* 
pani per Gaetano Sani, 177S. seconda edisione, in folio, alU pag: 54. e 
negli appendici n« 147* ) 

(IO.) Di filasi, Stor: Civ: di Sic: Voi: XI. Sei. I. Gap. XV. pag: 

(II.) Non bisogna confonderb con un altro del nome istesso , che 
fu avolo dì questo. Il vicchio Nicolò era carissimo al re Federico II, di 



di Gerardo, (f 3 ) degno del Domc degli ari sooi, co* 
me erede dei loro ^riosi seotimeoti, ilante la òeRcwn* 
aa di Riccardo, e sollecito ad abbracciasre le occasioni 
di feniani, entro eoa xelo nei pubblici affiirì della sua 
patria. Cominciò a dar egli gli ordini proTisor) incor*^ 
riq)Oiideoxa degli accidenti dei tempi. Questo cavaliere, 
die pascerà T animo suo di smisurati pensieri di attac- 
camento al re, destò nel cuore dei "Trapanesi ogni fi>iw 
za addormentata, capace a sormontare tutti. ^ostacoli, 
e ad Jj^rar prodigj di valore. 

Cmanunonte intanto volendo edificare Tie meglio 
la sua potenza, 'si partì da Palermo con oste numerosa 
per r aswdio di Trapani, e si accinse tantosto alla dif- 
ficile sua oppugnasione* La città difesa allora da Nico* 
E) rimasta sorpresa, ma non iscoraggita, oppose tutta la 
soa tonti a quegl' ingiuriosi capricci ddila violenza. Il 
genio militare di Nicolò, e la di lui prontezza di spirito 
gli fisce rapidamenie calcolare in quella disastrosa si-* 
teazione i aaodi di evitare quel pencolo, e di salvare 
^ patria. Si ride allora il più gran valore nell' assalto, 
^ il valore medesimo nella resistenza. Nicolò con una 
musica guerriera, e colla incitalrice sua voce animava 
i Trapanen, il cui sdenio contro di Chiaramonte erasi con^ 
vertito in desiderio di yendetta. La nMte rinvolse nel- 




^n|oat^ a quel Pcderico, che aeUa baUaglU duU dal dulaai , e dai 
'raoccfi.ncl i3od. giusta il Muratori ( armai: T: VII. pag: aSo* ) tol- 
to a Celala, ti rimase grareaieDie ferito. Qaatto iBTitto monarca abba la 
compjaccaza di tcrÌT«re taolofto a Hìcolò Abbate una lettera^ raggua- 
gJi^odolo in affa da' iralorofi cavalieri Trapanefi, cb' erail morti ia quel 
<>ngQÌfiafo conflitto. Notiti Nieoiao AhbaU de Trapano*^ ( fon parola 
M ra ) Grattai a^o omnipoUnii JDto otnnium /uatori ••• eum ineontmttu 
^fmn morte nogtrorum ttrenuorum miliium audivi^ inttr 4fuog Frtdm» 
eum Ruhto^ Rafmundum àt jintalong^ Jaeohum de Saneto Biagio^ Pré» 
àiricutn de Fardtllis^ Berardum Abbau^ Corradum de Sigeria^ Fabianum 
d« Ferro si nonnullog aUoi Jtdwtéi^ €tfamiUar§g negtrog^ qui'omttég cauta 
**puUi fiiérunt in venerabili eonveniuoi Franeigei hujus eit^iuuig Jùgga» 
n«. ( tic r$^ archi curia Strali civ, Metgi anni iSio. ) 

(19.) Scipi Criipo, Vespro Sic: pag; 3i. adis. di Napoli dd 1678. 
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le sue ombre quel conflitto. Disperando Chisiramonte 
che la fortuna venir potesse a visitare le sue sediziose 
bandiere, desistè dall' impresa. Dopo di aver verificato 
a sua confusione il fedcfe attaccamento dei Trapanesi 
verso di Federico, devastò il territorio di Trapani; de- 
solò le campgne; mise a fuoco quanto fu in sua ba- 
lia; e consolato di questa odiosa vendetta, si restitnì fret- 
tolosamente alla capitale. (i3.) 

Federico III. dimorando tuttavia in Messina ven- 
ne informato di questo felice s»iiccesso. Sebene avesse 
agito Nicolò senz' autorizazzione, ma operato in modo 
che comperossi da^li storici il tìtolo di fedelissimo^ il 
re accordandogli tacitamente il governò di Trapani, sot- 
to il giorno 6. di marzo del i355. scrisse da Messina 
a Nicolò Abbate, * ragguagliandolo di avergli spedito al- 
cune galee , per uso dei Trapanesi. » Quorum faina 
( gli dice il monarca ) rutilai inherentes vestigiis cir- 
» ca conservatìonem terrarum Trapani, et mentis S: 
» Juliani, cum castris earum sub nostras fidelitatis do- 
i> minio, cum vigili, ad totalem confusionem hostium, 
» et proditorum nostrorum strenue procidatìs. ^ (i4') 
Era persuaso il monarca dell* importanza di questa piaz- 
za, cnè quantunque piantata in un luogo basso non ha 
tuttavia nulla che la domini, e la incomodi. 

Il re intanto nel i358. ^h recarsi in Trap&ni 
con 6oo. cavalli, corteggiato dBÈlrrico Rosso, da Ber- 
nardo Spadafora, e da altri a lui fedeli baroni. Fran- 
cesco Yentìmigha conte di Geraci lo seguiva dayper- 
tuitto, e lo teneva come in sua tutela. U re avea ' per 
questo favorito ogni riguardo, ma sen^^oMirlo. U mo- 
narca fìi incontrato da Nicolò Abbatey^ da questo prode 
cavahere, che colla sua saggezza 'aveva allontanato il 



(fS.) Di Blui, Stor: Cìt: di Sic: Voi: XI. Sci: I. Cap: XV. PH' 
3i5. 

(i4«) Sx règia Cantilli anni i356. 
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ferro, ed il faoco dalle Tisoeri deUa scia patria. La ri- 
GODosoeDza di Federico voleva creare la di lui fiuloiia: 
ma la sua debolezza la distrutte. U re rispettando le 
ceneri di Riccardo, e i proprj meriti di .Nicolò, di un 
tanto fedele vassallo verso la reale dinastia d' Aiagooa y 
Tokva conferirgli il comando di Trapani, dell'Enee, 
e di altri luoghi di loro dipendenza. Ma il despota Yen- 
tìmiglia che ben potevasi gloriare di aver inchiodato 
r islabile fi>rtuna, ne investì a Guido suo fratello • Le 
raccomandazioni di quel favorito, il più insolente che 
siasi giammai avvicinato al trono, erano altrettanti or- 
dini, n debole monarca istesso non sapendo dissentire 
a pn*ghiere cosi imperiose, non ebbe m forza di una 
ripulsa. Nel vedere pero le cariche essere divenute il 
dono dell'intrigo, anzicchè il premio dei servizj, (i5.^ 
non seppe dissimulare il suo dispiacere • Rimprovero 
quindi sdegnosamente a Guido quelle segrete brighe col 
'i-atdio, cm gli avean &tto conseguire un impiego da 
lui non meritato. Guido, il protervo Guido osservò si- 
no ad un certo segno un inquieto silenzio. Gli occhi 
suol però tradivano quella bile da cui era agitato. In- 
vaso finalmente da un torbido umore, tratto a quei ri- 
sentiinenti un pugnale, ebbe l'audacia di ferire il mo- 
narca nella testn. Un così scandaloso attentato, che fe- 
ce fremere d'indignazione tutta la Sicilia, rimase non- 
dimeno impunito. (i6.) Il re stanco di vedere tanti 
niali, e non potendo più comportare la presenza dell' or- 
goglioso Guido, che continuò a suo dispetto nelgoverr 
no di questa interessantissima piazza, si parti per Po- 
lipi col conte di Gemei fratello del reo. Molti di que- 



(i5.) 1} re rìgnardftTa quei di Nicolò Inttocché pratictti Moia «n 
«sptcno avo comando, coom i pia perftUì. Vi acorgcva in etti un prin- 
cipio nato da Melfi, e da amora, icnsaccfac la fona, e la coazione tì 
«vcMoro arato parU. 

(i6.) Fra ìiich- da Piasza, Hitt: Pars II. Capt 19. 
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sti aneddoti ci erano stati taciuti da' nostri storici SIcì^ 
liani. Siamo nm debitóri alTAb: Gasinese Giovanni £- 
vangelista di Blasi per avercene dato ragguaglio, con 
averii egli cavato dall'ammasso dei volumi della real 
cancelleria. ^17.) 

Dopo di questo torto, ed in anello stato di vacil- 
lante sicurezza politica, ohUiando Nicolò le procelle del- 
la corte, sì ritiro con Isabella sua moglie, figlia del ce- 
lebre Palmerio Abbate in Palermo. L' odio che si ave- 
va p^ Giraci avea conciliato in molti il desiderio di 
allontanarsi da Federico. L'equità, e la verità storica 
domandano il piosegnimento della di lui condotta. Ab- 
bate abbandoi^ando la patria, e recatosi alla capitale si 
. accoppiò a Federico di Ghiaramonte. Ma non era egli 
capace di disonorare la sua disgrazia, facendola servire 
di pretestò ad un mancamento di fede. » Nicolò ( di- 
ce il Pugnatore ) si unì a Ghiaramonte non già per 
» mutazione d' animo contro del re, ma per agire con- 
» tro dei Ventimi glia. (18.) Gi & conoscere infetti lo 
storiografo di Blasl, » che allorquando j9C0vn Nicolò dì 
^ essersi i Ventimiglia rivoltati con ingratitudine con- 
M tro del re loro bene£ittore, abbia ripreso le anni in 
M fevore del suo monarca. (19.) 

Si conosce da ciò che av«a egli vestito l' odio con- 
tro di fìeraci, memore dell' ingiuria sofièrta, ma che 
covasse i sentimenti tutti di ubbidienza , e di rispetto 
dovuti al ^o sovrano. All' allontanamento dal trono del 
Ventimjglià, e de' suoi adulatori, che lo ammiravano , 
ei fu novellaniente ai fianchi del suo re. Ne vi -si re- 
cò egli colla confusione d' un colpevole che domanda il 
perdono. Vi si spinse Nicolò colla dignità d' un guer- 



ci 7.) Vedi Stor: Cìv: di Sicilia, Voi: XI. Cip: XVI. pig: 336. E 
le lett: di Gio: Filotetè, T: IJ: Lett: IV. pag: 60. 
(18.) Stor: di trapani, Par: IV. pag: 194. 
p9.) Stor: Civ: di Sic: Voi: Xl. Cap: XVI. pag: 336. 

/ 



II 



riero, e di un cortìgiano^ che arca bea lenrito al suo 
principe. Ci basta iD&tti il conoscere, cbe il re Fede* 
fico abbia fililo comparire nooTamoite Nicolò sotto il 
sigiOo d' un real privHegio n^Ii eserdz^ di qoej^' im- 
pw^, e di qaeg& cmori, che ayea godato per rinoan* 
zi, domentre questo medesiiiio re interdiceva ag^ altri 
ooogimati, coDamili riguardi, marcava d'ignominia il 
trifnib dei loro sacoesd, e dqirimera la loro defeaooe 
nmiliaiidoli. 

I fiitti superstiti della monca, ed oscura istoria di 
Nicolò, non ci marcano l'epoca certa della sua morie. 
Ma a potrà ragìoDeroImente credere, che sia dia 
data amo quella di Federico IH. e sotto il r^no 
Varia d' Aragpnar, e di Martino L suo sfosoj reno U- 
1378. deD'era yo^are. E^ è però indubitato di aver 
Nicolò compiuto la sua carriera ciromdato dal regio 
Aram; 
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ALAiGNA GIACOMO 

NAUTA TAlOltOSO MECCA MCO GEOIVCICf 



Nacque Giacomo nei principi dd secolo XVIII. 
Quando 1 anima sua ancor &nciuUa non conosceva le 
proprie inclinazioni, darà Alagna sicuri* presagj del suo 
futuro carattere. Senza aspirare a quelle virtù di bel- 
ligera ambizione, che avea reso cospicui tanti suoi con- 
cittadini, SI ricordò egli per un' altro titolo di essere 
nato in Trapani. Quindi riguardandosi quar erede dei 
Fenic], inventori delle navigazioni, e fondatori della 
sua patria, volle riprodurre nella nautica la gloriosa lo* 
ro ricordanza, il loro genio naviga.toi:e, e far conoscere 
i miracoli dell' ingegno nell' indùstria moderna • 

Poco contento dell' arte comune di navigare, quest' 
uomo ardito, e temerario s*. architettò il suo legno d' una 
struttura bizzarra, e singolare. Ma non era mica la sua 
nave uk grande, né come a quella mitologica di Cerone , 
che ci vien descritta da Winkelmann, più amante del 
meraviglioso, che del vero. Ei la formo in modo ca- 
pace a regolarla da sé solo. 

n timore, passione che occupa la mente, agghiaccia 
l'immaginazione, ed addornìientisce tutte le fiicoltà del- 
l' anima, fu sempre straniero al cuore di Giacomo. Pa-» 
reva anzi ch'ei festeggiasse nei pericoli, e che il suo 
cuore gli si raddoppiasse in petto • Cosi scorreva egli 
r Adriatico , ed il Mediterraneo , recando secolui per 
equipaggio un suo cane fedele, (i.) Dovea egli quindi 
cope dice Sallustio di Catilina : dies^ nocUsque fe-^ 
stinare l vigilare , ncque insomniis , neque labore 



(i.) Bar: Trapani in trioafOf pag: 4* ^i*: di- Trapani del 1769, 
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fniigari. (d.) Nelle procelle poi, oudc impedire che le 
acque del mare, e le pioventi appesantiisero la sua barca, 
la covriva egli con varj bell'assettati leeoi, che gli for- 
mavano una specie di volta , £ivorìta da un ingegnoso 
abbaino • ' 

L'esperienza, che in fatto di cognizioni naturali e 
r unico nostro lume, lo guidava nel tenebroso sjiozio 
che vi è tra la dubbielà, e la certezza. La mano d' ope- 
ra^ ossìa quella scienza delle forze mo\enti np])licate al- 
ti marina, era stata perfettamente appresa da Giacomo. 
Aveva egli bene imparato a conosa*re tutto il vantag- 
(fio, che può ricavarsi da ciascuna jiartc del legno; va- 
1 itan; T efl^to delle macchine; scomporre le forze ; di- 
stribuire le parti pesanti del carico. Qaindi riuest' nomo 
cotanto straordinario, superiore di assai all' elogio che fa 
Cluvcrio ai nocchieri /Trapanesi: Prepanenses nautica 
sciemia reti qui s siculis prcestant; (3.) quest' uomo, io 
diro, gita in tutti i porti di gran traflico, propagando 
1^ gloria del suo genio, e T ammirazione dei popoli stra- 
nieri. Cosi Napoli, Trieste, Livorno, Marsiglia, Geno- 
^^1 Venezia, lo accolsero con le sue mercatanzie , ma 
nella solitudine in cui erasi egli educato, e della quale 
^^a Giacomo tanto gelosamente in possesso. 

Nell'anno in&tti 1769. ritornando egli da Trieste 
io Sicilia, approdò in Palermo. Quel supremo magistra- 
to di salute, non prsuaso di tanto ardimentoso cimen- ^ 
\ e temendo dell autenticità della jiatente, gU ìntcrdis- 
^ ])er aUora la pratica « Parve ad Alagna che (juest' at- 
to di dubbiosa meraviglia fosse per luì un ingiustizia . 
Ma dovendo egli venerare leggi cosi sante , e piega- 
'<' ad esse b sua docilità, giustificò indi colle sue car- 
te bene in regola, e meglio convalidate, di dover esser 
K)Io su di quel legno* Venne sciolto quindi da ógni sa- 



(3.) De bilie Catil: pagi 33. 

() ) lotr: ad «iiircr; g«ogr; libi III* cap: XLII. pag: no. 
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nitarìo impedimenti, e* restituito all' esercizio del puh- 
blico consorzio. Una tal di lai patente si trova nei re- 
gistri di quella capitate, come tante altre che se ne con- 
^rvano in questo arclùvio senatorio di Trapani. 

Ma quando Giacomo doveva uscire dallo stretto di 
Gadi, e veleggiare di sovra agli oceani, non disprezza- 
va egli la societ,à di un solo giovine, ma esperto, che 




q9et popoli 

del loro temperamento, delineò Alagna tutta la perife- 
ria di quella grand' iscda. Abbelli egli ìi suo geograGco 
lavoro, sceneggiando quel mare come sempre coYei*to 
di vascelli, e come sempre attraversato in tutti i suoi 
seni da un prodigioso numero di navigatori, e di com- 
mercianti. La sua carta venne riconosciuta dai più il- 
luminati topografi di Londra per così esatta, e così ap- 
Erezzabik, che gli fu accordato un premio di sette mi- 
\ lire, (4.) 

Giacomo aveva anteriormente scandagliato i cupi 
recessi del porlo di Trapani. £i ne avea scoverto il si- 
to, la profondità, la grandezza, per come ci venne ad- 
ditata da Polibio. Formatane la pianta^ propose al go- 
verno, ed al senato il modo facile, ed economico di 
ripristinarlo, e di poterlo serrare perfino a catena. La 
sua earta topografica della Sicilia, richiama tuttora le 
attenzi<mi dei nostri nocchieri, che V appellano cariero- 
ni di naifigazione. 

La fama del suo nome, contestata dall'. evidenza , 
mosse l'animo del re Carlo IH. di Borbone, mentre 
sedeva sul trono di Napoli, a decorar Giacomo col gra- 
do di c»f»tano di &nteria, appartenente alla real ma- 
rina. 



■' ■ ■ " Il ■— ■— IBI I I I I ■— 1M.— — WWW— W I 

(40 Cai?: Mcmor: al pari: pag: 16. noia la. 
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Ne' suoi cootinni viaggi, recossi egli una volta nel- 
la Spagna. Ivi polendo^ credere appena al testimoniò 
de^ oochi, ed all' autcatìcikà delle carte, ai concepì per 
un uomo co^ singolare un lai riguardo di meravigba , 
che perrenne la di lui fama sino alla corte di Madrid. 
Qad sovrano volendo rimunerare ad un merito aAtto 
nuovo, e peregrino, accordò. al di lui inu^tato valore, 
m generoso assegnamento. 

Scorrendo A lagna per le coste della Sicilia , ideò 
io Messina, in quel porto sorprendente, ed uno dei mi- 
^iori lavori della natura, di eriggervi un gran rijittro, 
a guisa di bacino, capace a fiire rientrar le immondeize, 
ed a &rle servire per savorra dei legni. Ebbe egli il con- 
tento di vedere es^uito il suo progetto, e di essersene 
conosciuta Futilità. 

Facile ad esaltare la sua immaginazione viva, ed 
ardente, abbaudonavasi Giacomo nei tempi di riposo 
alla meccanica, ed al disegno. Amava e^i b pittura 
detta d' apreste ossia il modo di dipingere sopra a ve* 
tro. £i ne £iceva varj quadretti per suo particokr di- 
vertimento, o per fame dono agb amici. Sapeva rap- 
presentar Alagna con m<dta grazia, non solo vedutine 
di mare, ma altresì soggetti sacri, eroi storici, e divi- 
niti favolose. 

Con un tratto d'industria georgica, produsse la 
di lai meccanica una macchina rotabile su la forma 
di mi calesso^ Era questa capace percorrere con celeri* 
tà sovra alle terre, a seminare, a trebbiare, a sauciare 
k biade nelle aje grandi; Volendo poi egli risparmiare 
all' uomo le spese, ed agli animali le durissime loro &- 
iiche, inventò un vòmere a due hmghi tagli. U uno 
era addentato, e l'altro orizontale, portava tre forami 
a guisa di marra* Un vacuo a forma di tubo ora strét- 
to) ed ora tortuoso, regolava l'aratro. Una machinetta 
rotonda attaccata alla parte inferiore dell' aratro, racchiu- 
deva una piccola rotella con banderuola di rame « la 
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cui altezza terminava a forma di un paralello^amo li^ 
goeo nei lati superiori, e ad angolo acuto al di sotto. 
Uguagliava questa machinetta nel circuito all' apertura 
cUT tubo, in cui era intromessa. U paralellogràmo era 
il recipiente deUa semente, che communicandosial tubo 
in granelli, venia poi a depositarsi di sotto al vomere. 
Vi erano allri ordigni semplici, ed ingegnosi, tutti pe- 
rò tendenti alle funzioni dell' oggetto desiderato . 

Nemico dell' inerzia, architettò Giacomo colla sua 
meccanica un ' presepe. Poteva chiamarsi questo un' or- 
gano artifizioso di varj strumenti. Esponendolo al pub- 
blico, faceva egli che tutti gli uomini, i bruti, i vegetabi* 
li', che vestivano quei monti, quei prati, e quelle col- 
line, divenissero come a tanti automati non solo , ma 
ad esseri quasi animati, movibili, e sensitivi. Ognuno 
Di quegli oggetti, giusta la sua rappresentazione, aspi- 
rava a compiere il proprio ofiicip . 

Con uguale studiato magistero, esibì Giacomo agli 
occhi de' suoi concittadini varie altre scene di topogra- 
fiche appariscenze. Così fece egli in rilievo la città, 
ed il porto di Cagliari, ove in mezzo a tanti legni di- 
stinguevasi la sua barchetta, 'guernìta di un sol uomo, 
e con un cane vigilante su la prora. (6.) Costruì bea 
anche la fiimosa città di Londra. Finse che in una sa- 
la su le rive del Tamigi, molti personaggi stassero co- 
ronando di alloro un uomo, che teneva, in mano un 
gran folio* Volle così simboleggiare la sua carta topo- 
grafica, ed il premio riportatone.' 

Con pari meccanismo finalmente rappresentò le cit- 
tà, e i porti di Palermo , di Messina, e di Trapani , 
popolati di bastimenti, di navigli, e di uomini. Era il 
tutto in rassomigliantissima esattezza topografica, ed e- 



(6.) Quando scendefa Alagna per mercatare coi negozianti, affidavi 
la custodia della barca a quel suo cane. Ne interdiceva questo 1* accei$o 
a chiccheaia, se non era accompagnato daU* istcsso suo padrone. 



ra il tutto in regolar movimento, e per come voleva 
egli che si annunziasse ogni personaggio, or edere, ed 
or attempato; or passagg^icio, ed or giunto al suo ter- 
mine. 

Varie erudite accademie d' Europa vollero associar- 
selo, e Giacomo n'era ben meritevole. Ma la sua pas- 
sione nautica, che non poteva reprìmere, e per la qua- 
le facevasi egli una gloria non divisibile con altri, di 
sapere cioè confidare se stesso a sé stesso, gli preparo 
un avello negli sterminati abissi del mare. Si sa infat- 
ti [ìet tradizione, che nell'anno 1773. ingannato da una 
calma infedele, sciolse le vele dal porlo di Girgenti , 
Non guari dopo, alla distanza di venti miglia circa, e 
sotto gli occhi stessi dèi Girgentani, venne assalita b 
sua barca da un impensato vragano, e percossa da in- 
domiti marósi. Quella burrasca rabbujando il cielo non 
gli permise più di riacquistare la spiaggia, né in quei 
conHitti di varj impetuosi venti spingersi in altro qua- 
lunque siasi luogo. Dovè quindi lungamente lottare col 
iurore delle onde, e colle orribili tempeste dell* aere . 
Abbatufiblò alla meglio le vele: ma non ebbe il tem- 
}H) di chiudere la sua barca, ne di aggrottarla, doven- 
do reggere il timone, maneggiare il sarziame, osserva- 
re la bussola. In mezzo a crue?li oscuri nembi, illumi- 
nati solo dal bagliore dei fulmmi, il di lui piccolo le- 
gno or sollevato dai minacciosi cavalloni , ed or con- 
dotto velocemente all' ingiù, restò finalmente assorbito 
dair empito di tanti congiurati assalti di luttuose cala- 
tila « 
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ALFERiO GIUSEPPE 



MISSIORÀSIO 
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Giuseppe Alferìo nacque in Trapani od iS'jo. da 
una nobile &mìglìa appartenente all'Aragona. Il di lui 
padre Alvaro occupava un posto asssii ragguardevole 
nelle armate spagnuole, che FiKppo II. d'Austria mo- 
narca dell' Iberia . era costretto a tenere in Sicilia, per 
le guerre progressive, ed inestinguibili con gli Africa- 
ni. Sin dall' epoca di Carlo Y • Alvaro avea fatto parte 
degli eserciti di&nscm di^ quesf isola, sin d' allora cio'^, 
che quelle dissensioni erano pia che . mai fiere^ ed o- 
stinate. 

Giuseppe intanto da' suoi più teneri anni avea an- 
nunziato un ingiegno vivo, ed iUustre^ ed una non vol- 
gare pietà* Preoccppato dall' afiètto di questa viptù, e 
conoscitore di quelb spaventevcde vacuità ricoperta dal- 
l' ingannevole superficie dei diletti, e dalla quale tanti 
• sì. lasciano cogliere, si decise per il chiostro. Rinun- 
ziando quindi a tutte le &lse contentezze dei mondani, 
nell' anno i586. si ascrisse in Trapani fra i membri 
, della compagnia di Gesù, col fermo desiderio di con- 
secrare i giorni suoi alla salvezza spirituale dei barbari. 

Appena che vi fu egli entrato, vi portò tal' innoc- 
ccnza di costumi, ed edificò si attamente questo suo 
patrio colleggio, che venia chiamato or Luigi Gonsaga, 
ed or Stansilao Kostka. (i.) 

A' giorni suoi era vi in questo colleggio (a.) uà 



(i.) Ba erat morum innocentiay àtet V AgitiUra, ut olii jiltrfào Gon- 
sagm^ ala Stanislao Kostka eum compontr» aùderent» ( Ortus^ et res 
ifsfai ec. Pars IL pagi laS. ) 

(3') Qui per coUegio dee iatenderil U naiccntt locictà geiultic* 
di Trapaoi. Questa logiioriiafa io quell'epoca aella fratellanza di S: Bli- 
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nobile suo concittadino, e compagno, nato nel i56à. di 
nome Andrea di Caro , figlio di Antonino • (3.) Avea 
avuto anche Andrea la fona di resistere al prestigio 
deU' opulenza, difendersi dall' alito velenoso dell' a? ari- 
zia, di non fiursene corrompere, e di sacrificare suU' ara 
della religione le carezze deUa fortuna, e gli aVyantag- 
gi della nascita. Entrato Andrea nel consorzio della com- 
pagnia di Gesik, mostrò nm primi passi dello studio , 
ingegno felice, abbellito da soati costumi. Egli era un 
giocQBdo spettacolo il vedere questi due confrf^i 
animati già dallo spirito del Xaverìo, e del Regis emù* 
tarsi nelift virtù. Persuasi che le loro fiitiehe , e la lo- 
n> vita* noa^ potessero avere un' oggetto migliore , che 
qneUa di trarre gU uomini dall' errore; folli entrare nd 
cammino ^ella verità; e &r loro adorare il Crocifisso , 
si decìsero d' irngaro co' proprj sudori qiialanoue si 
fosse Jùù barbara conliada. Rivalizzandosì essi nello ze- 
lo d'imitaro il loro santo istitutore, ed adempiere al 
quarto voto, di doorrero doè le straniere regioni , per 
convertire gì' infedeli, ed istraire i cristiani , vi si pre* 
pararono. Andrea udiranno itìo5. prese la via dell' ck 
riente . Approdò nelle isole Filippine al di là dd Gan- 
ge. Ivi. in meno ai cakui di un perpetuo equinozio, 
vi htiàì per anni qninded. (4*) Ed ivi in un mare 
di calamità cessò egli di vivere il giorao ottavo delle 
calende diiottobre dell'anno 1620. nella città di Ma- 
^iUa, capitale dell' ìsok di Lmon, di anni cinquantotto 
in circa . (5.) 



<^^le, con vii' altare dcdìrato alla concciioo deDa Vcrfin«. NeQ*aiuio 
poi i6i6w Tcnac trailocata la compagnia ad sito aitnalt dd ano |iroprio 
coU^io. ( VìlcU: bisl: Soc: Jctn, Pars I. Anno i6i6. Lib: 1. pagr iS. ) 
. (^) Ita frmiflia di Caro tin dai pomi del re Martino fiorì in Trapa- 
li per natali, per caridie, • per doriaie. 

(40 Nob: Tee: Naa: Gap: XXIII. pag: 776. 

(S.) I|noriaaM> iorero ciò cbe aTetsc operato colà. Le soe fotiebe, 
I s*oi tadori spani fra qiie^r infegni coti incoltti renstro aggeroìinett- 
<< soffocali dalla dimenticanza. Concbìude qnindi di lui il citato Agui- 
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Alfefìo fa inviato in Roma per approfondim nel- 
la dogmatica, nella poUmica, e per appi'cndervi altresì 
le lingue orientali. Manifestò egli allora al generale della 
sua compagnia P. Acquaviva la brama di peregrinare in 
paesi stranieri. £i lo scongiurò con tali continuate preghie- 
re^ accQtnpagnandole sempre colla testimonianza delle sue 
lagrime, che finalmente, l' ottenne . 

Egli è probabile che si fosse associato Giuseppe 
al gesuita francese. P. Nicolò Trigault, che dopo Tao* 
no ^6 IO. di unita ad altri quarantaquattro compagni del 
suo istituto, ma di varie lingue , e di varj regni , si 
trasferì alle missioni dell' indie orientali. Égli e certo 
però che Alferio dopo una penosa navigazione fosse ap- 
prodato a Goa, penisola dell' asia al di qua del Gange, 
uopo quasi centotrent' anni , che il Saverio vi avea 
sparso le sue apostoliche Ètiche. Giuseppe vi trovò un 
miscuglio d' idolatri, e di cristiani portoghesi , vèl^ cri- 
stiani anche peggiori degli stessi infedeU. 

Alferio era ben consapevole, che la religione cat- 
tolica avesse gittato i fondamenti del suo impero colle 
sole armi della virtù . Non gli abbisognava per quella 
impresa, eh' ei si annunziasse qual non era realmente , 
giacche avea coltivato mai sempre la purezza dei suoi 
costumi, e delle sue intenzioni. Le sue virtù erano co- 
sì risplendenti, che il P. Lambertengo, provinciale del- 
la compagnia, lo chiamò. V angelo della SiciUa . (6.) 
Quindi in quella cocentissima regione posta di sotto 
alla zona torrida, e fra quella gente trattata severamenr 
te dalla natura, e che ne attrae la durezza , cominciò 
il suo sacro ministero. A quest'oggetto avea egli var- 



lera: Maximat tjusfuisst virtutes^ pietatem^ religionenif obediendam, 
Umptrantiam^ maximumque de se reUquisse desiaeriumj summatim Md' 
nilana testantur Intera-^ ud singulas res gestas^ vài antiquitas obline 
ne deUvit, vel locorum disiantìa inttrpeUaxfiu ( Loco citato } 
(6.) Ifob; Tcs: Nas: Cap: XXIII: pa^;: 777. 
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calo r oceano, ed avea superato mille rischj. Erasi egli a 
ciò deciso, ^1 poro zelo di giovare fi quegl' uomini 
samosdutiL, ingannati nei loro idoli, o dementati nelP 
eresie, o immersi nella dissolutezza. Era conveniente al- 
le sue prediche,^ che una modestia, ed un certo rispet- 
to nel dire addolcisse ai gentili la novità dei precetti: ma the 
aumentasse nei cristiani trasgressori i rimorsi, e gli affim- 
ni. Àlferio studiossi di praticarlo, e lo adempiè» 

I nostri moderni oratori oscurano talvolta la glo* 
ria dei loro talenti, colla manìa di portare sul pergamo 
le quistioni dogmatiche, onde fiir pompa con quelle ar- 
cane dottrine. Giuseppe però vi era come obbligalo 
dal religioso suo uffizio. Non dovea egli colà inculcar 
solamente la virtù, e promovere le buone azioni. I suoi 
sacri ragionamenti doveano essere teologici , doveano 
entrare nella dottrina dogmatica, per iDuminare quei 
popoli o appassionati pei loro errori, o distratti da lo- 
ro Bracmani. Non poteva egli dispensarsi di mettere 
primieramente in chiaro gli oracoli rivelati, la missio- 
ne del Verbo, 1' avveramento delle profezie, e di sot- 
toporre i motivi della fede alle prove del sillogismo • 
Per maneggiar bene l'arma della parola divina, dovea 
e^ in certo modo abbellire i suoi detti, e trovare in 
quel barbaro gergo orientale le voci approssimanti alle 
idee di cose cotanto arcane. Dovea pero guardarsi di, 
stancare nella dimostrazione di quelle verità, e non fer- 
ie perdere, o scemare^ anche in menoma parte alcuno 
de' suoi dritti. 

Dietro ad una tale laboriosissima £itica, si rivolgeva 
egli a spiegar loro V etica del vangelo. Ma quanto . è 
niai più fiicile il credere , che 1' operare . in contrasto 
delle passioni, e disvellere un lungo acquistato costu- 
me I Eppure il nostro Giuseppe perduto dentro 1' om- . 
bra di quei boschi, su le asprezze dèi monti, tra lo 
squallore dei tugurj, ira la rozzezza di tanti popoli in* 
selyatichiti nelle tenebri di tanti errori* vi si £iceva e-» 
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gli una strada, per kisegnar loro b verità, ammaestrar- 
li nella morale, ed incivilirli nel consorzio della vita 
sociale. 

Dimostsava Giuseppe ai gentili, che le passioni di- 
^ rette dalla religione, divengono utili, e possono contri- 
buire alla nostra felicità, simili a quei veleni che la 
medicina converte in rimedj salutari. I suoi discorsi fi- 
nalmente &ceanO' rivivere ne' cristiani traviati un gusto 
per la virtù, ch'essi infelicemente si ailaticavano a di- 
struggere .. * 

Ma domentre conciliava egli tra tanti pericoli , e 
tra tanti sudori quest'opera egregia, ed apostolica, una 
morte immatura diede termine aUe sue Ètiche, ed al- 
la sua virtù. Si vuole che ciò fosse accaduto nell' anno 
i6ao. sebene di mese, e di giorno incerto. Ma potrò 
io ben dar termine a questa biografia, rapportando le 
medesime espressioni dello storico Aguikra. i> Fato oc- 
S> cupatus est, (dice egli) incerto mense ac die, sed cer» 
y^ tissima opinione esimia^ probitafis, ^ atque virtutis , 
«» cujus illud extat non vulgare documentura, quod cor- 
» poris, animique pudicitiam Deo puer sacramento Or- 
uibligavit, et internerà tam feretro obtulit. (7.) 



/ (7.) Ort: et res %eti9 «e. Par» II. pag: 196. 
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BfALLO ANTONIO DI 



JVMtORK 



GnmBCoiisvi.To 



U ìUosIre :£mii^ di Bi^ vepiita cooSandiio di 
BéDo da Bologpa in Trapani nell'anno iSyS. regnan«> 
do h legìna Blaria di Aragona, diede alla Sicilia un 
sgnificanle numero di cofdali ccdesiasticì, di .Talorosi 
oTalieri, e di dotti ginrìaperiti. Tra i più grandi giu- 
risti die risplendereno in quest' isola nd secolo XVI. 
si possono oilcohre fra gli altri odebri Tn^nesi, quei 
delb sdiìatta di fiallo-, dia iUustraaono il foto, e die* 
doro una "generaaioiie di magistrali interrimi. Noi pé- 
lò oo. ò oocpen»DO in qoesla biog«fi., che dd sa- 
lo Antonio Joniore. (^i.) 

N^ anni suoi i più •'verdi si, consecro Antonio al 
soTÌiio di Aslrea, ed emulando la ^ria de' suoi mag^ 
giori, si spinse ancke ad.un più alto grado di fiima . 

V Odandini suo condtiadino, e suo coetaneo d dice : 
u Antonio di Ballo fu in tal guisa dotto giureconsulto, che 
3i> a lui, in tutte le cause importanti, Ti^iivano a Tra- 

V pani per yoti i dottori, . e i suoi consigli in Sidlìa 
» neOa gran corte re^le in^ran preno tenuti furono. (2.) 
I* abate casinfse Vito Amico, dopo di avere esteso V en- 
comio dd Tecchio Antonio, fiicendo egli eco alle so- 
praifette testimonianze, soggiunge: » Antonitftn de Bai- 
^ lìs juniorem, laudati nepotem, jurìs peritia nulli se- 
» cundom ce, (3.) 



{■-) P^ noQ coolbiiderlo eoo un di lui tio dd non* medesimo « .i 
^«aicQgnfi cbiamaroQ f ono seninrty e yiimorir t' altro. 
(%.) Detcn di Tn|giiii« pag: 48. 
(3.^ hai toposn sic: T: II. pars I. pag: i3S. 
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Di Balli intanto in mezzo allo strepito del garru- 
lo foro, per dispensarsi dalle dure domestiche , e per 
vivere di più a se stesso, prese moglie. Un matrimo- 
nio vantaggioso accrebbe la sua fortuna, e da questo 
nodo gli nacque in Alcamo un figlio, che. portò m no- 
me di Giovanni Andrea. Questo giovine, ancor edi dot- 
tore in legge, sostenne assai bene, e con lo studio , e 
con la &tica l'onore paterno. (4.) 

Si trasferì indi Antonio alla capitale, e gli venne 
conferita la carica di giudice pretoriano nell' anno 1 567 
e i568. Reggeva allora in Palermo da capitano giusti- 
ziere, Girolamo Lanza barone della . Ficarra. (5.) Si 
fece ben conoscere Antonio in quella magistratura, per 
la vastità de' suoi talenti non meno, che per la sua inr- 
violabile integrità, ed integrità tale, che fece dire al fi'- 
lologo Moìi^tore: » Antonius de fiallìs junior Drepa- 
n nitanus, juris utriusque doctor, non minus doctrioa , 
» quam integritate omatus refiilsit. (6.) 

IS'on ffuari dopo ebbe egli l' importante posto di 
giudice deUa regia gran corte. Quel superiore conses- 
so :fu ben lieto di discutere in compagnia di un tant' uo- 
mo i più rimarchevoli interessi dei siciliani. Non affet- 
tò ivi giammai Antonio un gergo eflSimero, e misterica 
80, onde mascherare il vuotò delle cose, o i proprj de- 
siderj. Amante della più retta giustizia, non diede giam- 
mai scientemente la mano ad atti arbitrar) , uè si rivol- 
se egli ad accomodare le leggi al proprio capriccio. 



questo 



Un impiego ancor più risplendente decorar dovea 
) giudice così segnalato, e che erasi meritato l' epi- 



(40 Nacque GioTanni Andrea ai 4* ài Settembre i56i. Fo giudice, 
e goyeroadore nella sua patria. Molto dopo alla di lui morte, neU'anno 1646* 
si diede alla luce un legale layoro di questo dottore, coU* epigrafe Traetatus 
uarii criminaUs» ( Pauormi per Coppulam, in folio. ) Passò egli inoltra 
a scrivere un eccellente Voium prò Jo$Mho dt S aneto CUmenU Baro' 
ne GihUm. Morì egli ai i3. di Agosto i63o. nella tua nativa città. (Foa- 
tana, bibl: legai is, pars I. pag: 58. ) 

(5.) Villabianca, Sic; «ob: T: IL par: III. Lib: I. oagt i3. 

(6.) Bibl: Sic: X: l. pag: 54. 
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teto di doctor legum excéUeruissimus . Deposta ap- 
pena la Ioga della gran corte y fu egli investito della 
gelosa carica di avvocato fiscale • Era Antonio molto 
sagace per conoscercela mensogna, e T errore a traver- 
so il laberinto dei processi ; dissipare le ombre cke 
Telano la verità, e che la malizia degl' nomini oscura 
maggiormente. Si sarebbe tentato invane di&r diveni- 
re U suo scrittojo r asilo dell' intrigo, del maneggio, e del 
prefitto. Giammai smentì questo magistrato la confiden* 
za che avea in lui riposto il suo monarca. 

N^r impegni di questa sua carica intraprese egli 
a scrìvere un opera, che gli apparteneva. Antonio avea 
coltivato lo studio dd dritto pubblico, del municipale, 
<tella politica, e della morale, e vi si era egli appro- 
fondito da filosofo. Così diede a questo scientifico lavo- 
ro il titolo di » Variorum tractatum libros sex, omnem 
» fere materiam criminalem judidorum, et torture com- 
» plectentes, et pnedpue udì proceditur ex abrupto , 
» non datis defensionÌDUs, in regno Siciliss ex Excell: 
>' Proregum dispensatipnc, cum aliquibus quaestioni* 
» hus. (7.) 

Bramava Antonio, che i ministri della Giustìzia &s* 
sero meno attenti a queir ombra di lusso letterario, che 
dominava in quei tempi, e che giva a nuocere alla rea- 
le opulenza dei lumi. Conobbe che formicolavano tan- 
ti errori corteggiati da molti altri. Esservi alcune leg- 
gi parziali, incommode, intricate, improvvide. Quindi 

(7.) Qoett' opera otto anni dopo della tua morte. Tenne data aUa li- 
ce io Palermo nel 1606. dal di lai figlio Giovanni Andrea, pei torcbj 
di Gioran Antonio de Francisci, in folio. Corte ella rapidamentt ìa I- 
^lia/in Qeamania, in Francia. Il tipografo Palermitano Pietro Coppo- 
I<i aoimato dal plauso che ateano tributato tutti i dotti a questo layoro, 
nell'anno 1646. ne fece. la seconda ristampa parsi in folio. Ma furono 
^a i suffragi in favore di quet t' opera legale, e le infinite ricercbe per 
*^ ttesia, che se ne dovettero moltiplicare le copie, per cui gì' impresso* 
ri francesi Filippo Bordè, e I«orenzo Arnaud, ndl' anno M2% De compic- 
roBo in Lione la imtL edizione in quarto. 





^dirizzò loro quest'opera, on^ ^divenissero più isU'uitiy 
e più acconci altresì nel -aorvizio forense. In un tal li- 
faro diretto ad uomini <ilie pensano, e il cui talento può 
faen su|)plire alle omissioni involontarie, o ragionate di 
Antonio, vi avea egli coUqci^ìo soltanto le aue idee. Vi 
•lasciò egli a bella posta gùelle ìntermeclie, ,onde sul te- 
sto della legge ve le suppissero i dottori* 

Avea di Ballo ( mi .si permetta questa espressio- 
ne ) interrogato la jpolìtica dei più famosi legidatori di 
tutte le nazioni ili quegli uomini .che più non esisteva*- 
no, ma che vivgn sempre nelle loro opere. Avea egli 
faane osaor^&to dhe la complicazione in qualdie legge 
punilrìce «avesse reso molto difiicile V esercizio. delle giu- 
risdizioni. Che veduti i disordini di qualche vecchio 
stabilimento, si en^no precariamente modificati: ma che 
novelli abusi eransi poi insinuati còlla stessa corruzione. 
Tentòegli insomma diidivertire cosi i magistrati da ogni 
loro menomo arbitrio, tuAtocchè la legee iayecchiasse; 
le costumanze si facessero più avanti; la certezza si al- 
lontanasse dai tnbunali; ed il potere delle leggi paresse 
di venir menò. Bramava egli insomma che ilii legge non 
servisse lille passioni, aè ,di scudo, e mantellp alle , cu- 
pide cavillosità: ;ma che portasse ogni deliberaziofie le 
forme , dell' innocenza . 

Antonio che avea ;fatto le più serie meditazioni sul 
sistema penale, si attaccò pi^incipalmente a quella parte 
di discijpliha, che riguardava l'ii^. della tortura^ Avea 
ben egli osservato che gli stessi codici criminali di A- 
tene, e di Roma, si er^no screditai di più in quel- 
b sanzione, che riguardava gli schiavi come nleno di 
uomini, . e che li condepnava a quel supplizio. Che da 
auesti dritti poi, oscurati daUa barbarie di altri popo- 
li feroci, che aveano innondato V Europa, era stato ror- 
tiflcato l'uso della tortura fra i più moderni. 

Osservava egli con suo dolore, che (juesto canone 
«svolesse far confessare ad un uomo un dektto , di ctff 
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fersc BOD ehi colpevole. Voleva aapeve inoltre la legge, 
se mai X indizio, o la calunnia lo aggravavana giusta- 
mente, ano di quei seati, aottoponendolo a quel torntenlo. 

Asceso Antonio a quella carica ne vide tmali più 
da vicina. Conobbe che molli realmente rei, «Mao sta* 
ti forti in quel supplizio, ma ostinati nel loro silenzio. 
Che altri, per sottrarsi atto strazio del fiomenlo, avea- 
Do rìspatmitffo al fisca la pena d' inqtttreic pUi oltre , 
abbandonandosi ( tuttocchè innocenti ) da lorosteadad 
una morte sicura, col &vore d' una mendace cMfessio^ 
ne. Antonio^ vedea allora la filosofie, e F umanità Mce* 
^ ed arrosrire. Conosceva eeli assai bene, che \ aii* 
ticbilà di una legge potrà sfabiiite un> pregindiado» hn 
suo favore, ma non mica una ragione. Antonio pro- 
dotto in quell» magistratura in un epoca di tanto cor- 
doglio, era costretto qual fisco a rispettare la legge qua« 
luoque elk si fosse, • ed a vibrare i suoi colpi sovr» ^à 
un disgraziato. Vedeva egli i pudici agitarsè in uno 
stato violento, e sottilizzare il più che potevano in fil- 
iere dell' accusato. Il fisco steSsp scoraggiarsi nel pro- 
ferire la sua istanza. Vedeva egli un^ uso così inuma* 
iK> hcerare la sensibilith di tutti, ma ali inAiori diqttel-* 
li, che' aveano' la potestà di recarvi rimedio. Ma scev- 
era beo egli* col suo antivedere, che un novello legi- 
slatore, dovesse alzare un giorno la sua mano distmg-^ 
gitrice contro questo tenebroso stabilimento. (8.) 

Ma dovendo Aùtonio venerare la penai sanzione 
del codice, cdn una metafisica luminosa, e con quel di-r 
scemifiDiento^ c&e dava un risalto maggiore alla sua dot«- 
tràa, ne volle égli scrivere diffusamente» Cercò cosi di 



(8.y L*diM>i« di «Bregtrlb era riMrbitb «11^ auguito Ptrditttaadò r. di 
Borbone. FeriiiMtf quefto r«, ehe \ Cormentt' noA fonerò ^i organi dìei- 
tt Ttrllà, e cdc siano peggiori d* ogni domanda vaga, e luggeitiva, con 
*w> r«al. decreto éei m Mano iSrQ. rabotl dairintuttOi con molti al- 
^i vecchi irabiltmenti. 
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togliere Y animo del giudice dall' influenza di un cano- 
- ne non ben cliiaro, e dalla libertà del propino giudi- 
zio, onde custodire gelosamente la legge; ripudiare in- 
somma le incertezze forensi, le contese giurisdizionali, 
le lung^zze degli a&rì,!i rancori, le ingiustizie, le ro- 
vine. • 

Schivò egli in quest' opera quelle espressioni du- 
re, secche, ed astratte, che contaminano allo spesso tut- 
%te le didattiche discijilìne. Vi sostenne però un gergo 
assai grave, nò ebbe T effeminata compiacenza di am- 
mollire in questa còsi impoilante materia, la severità 
deUa sua elocuzione» Giustificò bensì i suoi detti, ap- 
poggiando le sue ragioni sovra agli editti, edalle pram- 
matiche di questo regno. 

Di Bàlio avea riportalo dalla natura un cuor ten- 
nero: ma doveva in ossequio della sua carica, dare so- 
vente allo stesso. un carattere di severità. Sapeva egli 
bene^ che i deUtti qualora non iscorgono adiratoci vol- 
to della giustizia, piglian sempre talento d'insolentire. 

Antonio girando intanto i suoi sguardi fra quei di 
sua famiglia, altro non vi scorgeva, che uno spirito di 
dottrina, e di filosofia, che anche in quei tempi in cui 
r uscio della fortuna , non era sempre aperto a' più 
meritevoli, sì aveano nondimeno &tto una strada agli 
onori . (9.) Una tale rimembranza lo elettrizzava , e 



(9.) Non è gueito il luogo di farelhirne. Farò menzione qaivt soU 
Unto del pa<)ie Faolo di Ballo deU' ordine dei predicatori. Era questi fi. 
glio di un altro famoso giuriiperito di nome Antonio. Diretto in primo 
da questo. padre saggio, ed illuminato, fu indi spedito in Parigi a com- 
piervi il corso degli stndj. lyi^ dice lo storico Orlandini ( Descr: di 
Trapani, pag: 5o. ) /u tanto disputante^ che non trovò pari. In quella 
Tasta capitale ove si ha l'iguardo per gli uomini di lettere, venne egli 
collocato fra i dottori Borbonici. Paolo concepì molta stima per quella 
nazione che avea conosciuto, ed onorato la sua dottrina. Portatosi in Ro- 
ma dettò dogmatica su la cattedra della Minerva- In quell' alma città pre- 
dicò spesse fiate, con applauso costante, e colla squisitezza di aiqcademieo 
Parigino, alla presenza del Pontefice, e del sacro collegio. Recitò anche 
estiemporaneamfnte una volta innanzi al Papa Pio IV. un dottissimo, e 
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^ ispìiava OD energia sempre di più Dorella . Scativa 
egli insomma un ga^iardo stimolo verso la gloria , ina 
Doo Toleva giangenri senza meritaria • 

H poDtàce Ificolò V. avea emanato sin dal i45a. 
k saa famosa boUa rìgoardante i censi , che comincia 
Sùlidiiido pasUnralis fjficii. Prcscrivea qntst' aposto* 
fica sanzione, clie per le due Sicilie, e per F Aragona, 
si potesse impiegare il denaro a censi perpetui , detti 
ancora col nome di soggic^zioni, alla ragione del die* 
ó per cento. Un anonimo siciliano tì ayea steso le sue 
note, n vecchio Antonio colle sue ìlloslrazioni ne avea 
compioto QD trattato, (io.) Il nostro Antonio ne vcdle 
ampliale le dottrine. Quesfopen divenne migliore sotto 
alla pensa del nipote, e rinforzò vieppiù le ragioni deUo 
zio. 

La holla di Nicolò V. avea &tto nascere la fimo- 
si {Hammatica del re Alfixi5D intorno ai censi , registra- 
ta m Palermo ai i3. di dicembre i453. Alfonso dovè 
garantire colla sua Ic^ge civile, qneUa pontificia dichia* 
dizione. Antonio penetrato dal più profondo rispetto 
per qualsivoglia cosa, che portasse T angusto nome del 
i^) vi fece éon c^i modestia le sue Jegali osservazib- 
^* Oimoslrò egli, che questa prammatica gisse in gran 
parte legata agU antichi capitdU del regno , e che in 
^ciini artìcoli dipendeva particolarmente da un' 



t<no imMNic latÌBo ni airtaro della Trìoiti. Qnctlai tesb'iMNiiam dd 
^ sapere lo rcodc caritnao a mA PoDtcScc. ( Mob: Tct: Nat: Gap: 
Ulil. pap 781. ) Rìlonuto aua patria giircmò qoasto suo conrcBto , 
e beacfieoao colla donazioiie di oa UbóboiIo di terre chiainate étl gi- 
f>n^. Bnw iodi la Sicilta da Pronnciale. Ammirato finalmente dagli oo- 
niai, diletto ai gtaiidi, e rispettato dall' ioTidia, oiorì ^ in ' Tnmani 
u >8. di Inglio dd ■S4s. li Pirri ( Sic: Sacn, T: II. Not: VI. Ecd: 
■nar: pag: 877. ) e r Orìandini, ( Dcscr: di Trapani, pag: So. ) ci di- 
^>*o di cMcrc Paolo intenrcnnto al Concilio di Trento. Dcre ciò inten- 



dimi £ cmerri ^li itato invitato per teologo oonsniiorc: ma che prcvc^ 
^ daOa morte, non potè ftrri parte, ne lerrire a qvcO' ecomenico con.- 

(10.) Lady: Dia: Stor: T: L pag: a3o. 



legge più generale. Yolle egli in tal guisa rendere le 
teorìe più esatte, e i canoni della legge più invariabili. 
Si augurava egli, t che l'arbitrio non venisse ulterior- 
mente a profanare V impassibilità di un giudizio, e che 
i particolari non si lordassero più di usure . Era un 
inganno il' volerlo forzare ad arrendersi in qualunque 
affare si fosse, qualora venia riprovato dalla religione , 
e dal dritto. Niente poteva abbattere la sua costanza « 
Antonio però posponeva sempre la sua passaggiera vo- 
lontà, a quella stabile del legislatore. Le espressioni per 
altro dell' anisidetta bolla non meno , che quelle della 
prammatica, richiamavano le dilucidazioni dai dotti 
giuristi del nostro regno . 

Diede poscia ad usò dèi torchi un' altra opera le* 
gale coir epigrafe: De sindicaiu qfficialium. Questa 
materia era stata sf' giorni suoi quasi negletta , .e più 
non vi circolavano su la stessa, che pochi stabilimenti. 
Fece conósóere Antonio, che tante teorìe politiche più 
non esistevano, che nella sola immaginazione di certi 
autori . Volle così rimontare sino agli antichi sistemi 
normanni, e come aveano questi autorizzato la siodica- 
tùra dei magistrati. Fece conóscere di essersi stabilito 
da quei conquiistatorì, che i giustizieri, i camerarj ec: 
spirato l'i esercizio della ctrica, doveanò rimanere per 
cinquanta giorni presso ai loro successori. Che in que- 
sto tempo potevasi venire da chicchesia a proporre av- 
verso dei medesimi doglianze, accuse , e querele • Di- 
mostrò "indi come rimperador Federico abbia reso e 
più severo, e più solenne il sindicato a cui sottopose i 
magistrati. Quanto prestrisse egli con saggezza liei ge- 
neral parlamento del 1 233. tenuto in lycntini. Scese co- 
sì di epoca in epoca a riflettere sino a' giorni suoi so- 
vra a tutta quella grandissima forza comm unica ta dai 
monarchi ad una tale politica costituzione. Come si era 
aperto ai sudditi il modo d' implorare la sovrana pro- 
tezione, contro a quel giustizieri , camerarj^ bajuli , e 
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qnalnnmie altro, che aTendo amministialo od pabblioo 
uffizio m nome del re, wesse abusato di sua autorità, 
aresse ecceduto, fosse stato concussioDario ec^ Parlo ii^ 
di del laognore in cui si raggìniTano a teiD|H suoi quei 
decreti di polizia giudiziaria. Conchìuse, infine dei mo- 
di come Tolea la legge figgente, die à sostenesse allo- 
ra una ^erela avTerso di un funzionano pubblico , e 
qnanio si esiggesse per un cosi geloso, ma importanti»- 
sìfflo oggetto • 

Antonio si in questa, che nel rimanente delle sue 
opere, si spogliò di particolari astrazioni, e di diacus» 
sìodì metafisiche. Quindi non si risentono i suoi lavori 
del difetto di chiarezza, e di precisione. Il latinismo è 
poro; r enfiisi ben ordinata; la luce è la più viva • 

I saraceni nella loro dominazione in Sicilia, avea* 
no tollerato alcune antiche costumanze giudiziarie in 
diverse città di quest' isola • Le consuetudini di Trapa- 
ni erano in gran parte ugualissime ag^ statuti di Mes- 
sioa. Tali si erano le lorp pratiche circa ai delitti di 
maestà, ai duelli, alle difese, ed alle prelazioni. Tra- 
pani inoltre avea le sue proprie, e tutte a se peculiari, 
col titolo di osservanze della Terra di Trapani* Ri- 
goardavan queste la giurisdizione dei giurati^ il iUo^ 
io di possedere ec: In queste venia anche citata una 
costilazione del re Gulielmo. Ebbero esse spacciò sotto 
i Normanni, gli Svevi, gli Angioini, e gli Aragonesi • 
In un diploma ìnfiitti ed re Martino I. ddl' anno i fyA. 
coofirmante una di quelle costumanze, attesta il monarca 
ài essere elleno da gran tempo vegUattU^ ed ossero 
''<^e. (il.) 

I giuristi coi loro inviluppi avciano oscuratola 
^rìa, e le Iq^ali verità d' ogni una di queste costumanze. 
11 dotto Blasco Lanza vi avea scrìtto diffusamente . Di 



(il.) Grc|;: Intr: aUo «liidio del drillo pabbl: Ut: dei cod: e coAi: 
«CUiàne, ptf: 176. 
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Bailo pero «stese una così sensata catena di note sulle 
costumanze di TFapani, che ne dilucidò^ tutto il loit> 
spirito, tutta la. loro estenzione, ^ fornì al celebre giuri-* 
sta Catanese Gironimo Fimia un vasto materiale, oude 
«ppogciare i suoi consigli. 
V Siamo finalmente resi consapevoli da Vincenzo No* 

bili, di avere Antonio fatto stridere sotto ai torchi un 
yolume di consigli. (la.) Prese egli in oggetto ai ri- 
chiamare ali* attenzione giudiziaria tanti articoli, die de- 
vono destare il suo zelo. Quante volte il codice più be- 
ne ordinato, promettendo d* incatenare V arbitrio, non fa 
sottrarre il potere giudiziario alla sovranità del legisla- 
tore ? Quante volte si crede di rendei*c rispettabili i tri- 
bunali, rispettando le loro ingiustizie, la loro corruttelai 
la loro venalità, i loro delitti? Quanti forensi avvezzi 
ad incensare quest'idoli della cupidigia, giungono pcr^ 
fino a paralizzare il sacro dritto delle leggi? Forse un 
certo autorevole intrigo, promosso da qualche segiH^ta 
missione, non giunge a strappare alcune decisioni cri- 
minose ? I voleri dei grandi, non vengono riguardati 
allo spesso come precetti da certe persone ligie, avido^ 
e subordinate ? Quanti gelosi della propria fortuna 
non cospirano alla perdita della giustizia? Ma que- 
sti consigli, ma questi pensieri di Antonio incontraro- 
no il destino degli altri tanti, di essere stati cio^ ap* 
plauditi, e negletti. 

Antonio e per uflicio, e per meritb veniva eserci- 
tato negli oggetti più interessanti dello stato. Così assi* i 
stè egli al parlamento generale di Sicilia, celebrato in i 
Palermo nell'anno 1572. e vi si trova egli sottoscritto | 
qual testimonio ancora di quei oomizj generali. (i3.) | 
Alcuni premurosi motivi della sua carica , chìa*^ | 



(11.) Tilt N«: Cap: XXIII. fuig: 788. 

(i3.) Mongit. Pari; Gencr: Pari: XLIX. pag: 364. 



33 

9 

roaron Antonio in Bisacquino. Qqìtì lonbno di una 
diletta finniglia, ed alia quale era coiì caro, t che non 
ebbe la trista coniolaxione di chiudergli gli occhi; in- 
debolito dalle fue gravi fatiche, dalle fue malattie , e 
ferie ancora dai rimedj, ri cessò di vivere ai aS, di 
Aprile dell' anno^ i5a8. e venne sotterrato con ogni de- 
ceute pompa in quella madrice chiesa. 

li sepolcro che mette uno spazio tra chi giudica, 
e chi è giudicato, fii tacere la mensogna, V invidia, e 
di»ipa tutti gr interessi personali. G»! k posteritii spo^ 
gliandosi di auesti carfitteri, per bocca ai Pirri, di 
Mongitore, di Amico, di Mu^os, di Orlandini, di Lad» 
vocat, di Nobili, di Ortohini, degli autori della storia 
in compendio, di Fontana, di Muta, di Fimia , e di 
Unti altri, venne ad impartire la giustizia che compe- 
terà ai talenti, ed alla virtù del nostro Antonio di BaU 
b. 



34 

BEKEDETTO DA TRAPANI,. CAPPUCcaNO^ 



SCULtOlS 



Miebele Valenza figlio di* R#oco , e di Gia^anna 
Tide la luce nd! 1708. !Kato> iit nBà- condizione al di 
sopra deL bisogno^ fece che lo stadio piacevole diel dise- 
gno , dflstenttòre dell' oùo«^ e dell! infingarda^e , stu- 
dio in certo modo custode dei' costumi , accompa- 
gnasse le occnpazioni di sua gioventù • Figlio di un 
paese,, di^ (' dice il canonico de Gregorio ) la se yla 
di scuùwra è assai riputata^ (i •) comindè egli a con- 
templare le statue, ed a studiare nei dipinti i più. dol- 
ci, le manière , le attitudini , gli stili, le fisonomie , i 
panneggi, T ànotomia, gli occhi, le passioni; Tuttoccke fos- 
se egli venuto* al mondoj quando la guerra la più vivai 
era sorta a funestar T universo ; epoca in cui i nostri 
re possedevano il trono della SiciOa come ad imprestilo; 
nel princìpio del cuisecolo si videro regnare in meno di I 
sette lustri, Carlo II. Filippo V. Vittorio Amedeo , 
riraperadore Carlo VI. indi lo stesso Filippo V. e fi-j 
nalmente Carlo III. In questi tempi non propizj alle 
arti paeificfie, perchè tempi or di spavento, ed or di 
coraggio, in cui però gli uomini onesti, e' virtuosi non 
avean motivo di essere timidi , a afflitti, le belle arti 
non deviarono mica in Trapani' daP loro felice cammi- 
no, giacché sempre protette da quei saggi , ed illumi- 
nati monarchi, T un dell' altro mij^iore, e prziali tut- 
ti per ogni amena,, e gioconda pr^uzione dello spirito. 
Così Michele 'prosperando ne^ suoi studj scultòrici , ap- 
pena mise in vista i suoi lavori ,. che annunziaron essi 



' (i.) Diécr intorna alU^icilU, T: I. pag: iSq. 
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alia prima tatto 3 suo genio, £ gli risooasoo gli ap- 
plausi uiìÌTersali. Ma oonosceuao egli bene tatti i trai. 
ti della modestia, non permise, che qaelle lodi lo fr- 
cessero entrare ndft' ambiziosa confidenza di se medesi- 
mo, n^ i snoi guadagni lo indusaero a formarsi alcun 
bisogno capriociosO) ed' a prepararsi con esso noyelK 
tormenti • 

Ad nn* età matora i piaceri si ritirano, tacciono ^ 
e sembrano di rispettare la vecchiezza. Ma Michele non 
Tolte attendere sino a quelT epoca • Egli nella stessa 
floridezza del ventesimo primo anno di sua età, ascoi* 
tò 1^ voce di quella religione che aveagli parlato dalF 
aotw del suo cuore. V^ quindi nel monte S. Giu- 
liano r abito penitente di laico cappuccino, ed agli. 8. 
di settembre 4el 1730. s* incatenò a quella regola col 
più iuviohibile giuramento^ assumendo il nome di Be* 
Dedetto . 

Ma questi suoi voti proferiti n^ troppo presto, n% 
impnidentemente, non vennero da lui aboracciati per 
sincere i rimorsi, o per dargli forza a procacciarsi mer- 
cè le sue Esigrìme, una certa enei*gìa espiatoria, capace , 
a cancellare le macchie passate. Benedetto sin da fioH 
ciuUo avea saputo debbiare le passioni, ed avea ben 
saputo governare se stesso. Non lasciandosi egli però 
sedurre dalla piacevole mensogjoa di credersi peirctto 
^za sua fatica, volle racchiudersi in quel cenobio, ove 
^ un silenzio di riconcentramento, e a fì*onte di tanti 
suoi virtuosi confratelli, non gli mancassero oggetti di 
paragone, per eccitarlo a' suoi difficili doveri. 

Sfavasi egli intanto dubbioso, se più convenisse al 
fioveUo suo stato V impugnare i suoi strumenti scultorì- 
Q. £ra «però ben inteso, che i primi solitarj dell' occi- 
^cnte, e perfino sotto di occhi stessi di S: Benedetto^ 
ttvessero coltivato le bdle arti. Che Montecasino era sta- 
to ad una volta il nido della santità, e V asilo di tutte 
^ gi^vi, led amene conoscenze sbandate dall' ignoranza^ 
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e- dalla barbarie dei teim^i. Che ivi insegnava Cassio- 
doro a copiare su le cradide membrane, e su i leggie- 
ri ppiri, i venerandi vetusti codici dei classici antichi; 
che Rallo dipìngeva sul legno, sul muro, e sul vetro; 
che Aldo architettava; che Olinto scolpiva, tondeggian- 
do varie figure in marmo, in legno, ed in venosi ala- 
bastri; che Ra mone infine delineava gl'ingegnosi orolo- 
gj solari su h alture delle torri. Questi tratti storici , 
ma più ancora l' autorevole voce del superiore , alla 
quale posponeva egli sempre il proprio volere^ lo sot- 
trassero da ogni scrupulosa perplessità, e lo decisero ad 
offrire al suo ordine i risultati dell'arte sua. 

Stimo pur vano il premettere, che non abbia è^ 
gli con licenzioso ardire steso la mano a raffigurare se- 
gni SQpnci, come nemmeno ad esprimere le scene ridi- 
cole, tuttocchc non invereconde dei Borchignaui, e dei 
Ticpolctti. Divenuto però religioso, vide che il tutto 
dovea essere per lui sacro; che il tutto dovea esprime- 
re gli eroi di una credenza purissima, e Benedetto lo 
adempiè. Bramava egli che le sue sacre rappresenta- 
zioni eccitassero negli animi un sentimento analogo di 
rispetto, di ossequio, e di amore, onde potersi ben di»- 
re di lui con Orazio: 

» Mostrò d' ingegna, e d' arte 

» Quindi le prove estreme, 

» Chi '1 dolce seppe insieme 

» Coli' utile accoppiar, (a.) 
Faceva egli intanto precedere i suoi monastici do^ 
veri alla virtuosa industria dell'arte sua. Quindi in tut- 
te le ore di un ozio mite, e modesto; tra la dolce tri- 
stezza, di una regola così austera; ed in quelle ombre 
claustrali, ombre si care ai fervidi estri, vi portava e- 
gli le sue applicazioni, scolpendo al tempo stesso per 



(■ 



(a.) Ars Poetica, ver: 34^, 
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SUO diletto, e per ornamento del suo patrio cenobio • 
Co^ vi . fece egli di grandezza al naturale Gesù Cristo 
in croce , la dolente madre, e 1' amato discepolo, che 
lo contemplano nella mesta loro rassegnazione. (3.) Un 
altro Crocifisso, ma di un sesto minore, venne situato 
da Benedetto nel coro che guarda il presbiterio. In que- 
sti, ed in tanti altri nudi simulacri del Redentore, * ora 
in espressione di moribondo , ed ora di estinto , volle 
egli£ir conoscere quanto valesse nella conoscenza anoto- 
mica, ma senza caricarla di certe studiate afl&ttazioni . 
Procurò che contenessero tutte le sue statue una maestà 
degna del soggetto che rappresentavano. S' ingegnò egli 
inoltre con tutte le sue forze, di dai*e un indirizzo su- 
periore alla sua &ntasia, per improntare in ogni perso- 
naggio il carattere che gli appartenesse . 

Estendendo Benedetto al di là della patria i confini 
dell' arte sua, e prodigalizzandola ovunque, popolò ^ mi 
si condoni questa espressione ) tutta la sua provincia 
di statue. Converrebbe di non tralasciarsi in questo ri- 
cordo alcun di lui lavoro: ma la prolissità tradirebbe 
il mio assunto. Mi ristrìngerò a rinomanza di questo 
così virtuoso artista, ad annunziarne alcuni, che si po- 
trebbero classificare tra i migliori, e ne additerò altre- 
sì i luoghi ov' essi esistono . 

In Pjìlermo 

T. Nel coro del suo convento, un Crocifisso di 
altezza naturale, con la Diva alla quale stillano dagli 
occhi lagrime pietose, e S. Giovanni. Due Angeli ben 
grandi fiancheggiano i pilastri della macchina*, portan- 
do in mano gli strumenti della passione . Alcuni putti 
finalmente si framezzano fra le nuvole. 

2. Un Cristo spirante si ammira nell' ingresso del- 
la porta del convento. 



(3.) Ben: da S:'Catt: T: IL Trapani Sacro, pa'g: 88. 
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, 3« Ud' altro ben grande ad(N3ia k sagre9tìa . 
4* NeUa cappella della Vergine vi fece due aoge* 
li di ttHHii^re doki^ e soavi. ^ 

5. I^U' altare del Croci^aso ( ^imidamto di antico 
scultore ) vi formò Benedetto il B. Bernarda da Cót^ 
leone nel momento di un estasi, con due angeli^ é vsh 
^ T] piccoli spiriti celesti che si librano nélF emisfero . 
11 nostra aagace scultore diede a gudl' eroe del suo or- 
dine una tak espressione^ che lo ià scorgere penitetìte^ 
m» serenò; rapito, ma in braeéio aUa sca contentezza , 
^ per avere di gii. raccolto nda sua mente i Avori di 
un Dio« 

lit Jlcamo 
Una Vetrine Addolorata, e S. Giovanni. 

Jn Partmnjoo 
I^ Medewnie statue. 

Jn Calatapjmj 
Un Cristo moribondo, con la madrcy n il diacepò;^ 
lo dU^tol/ 

iVjr£ MoìiTM S. GjULlAifÓ 

Il solo RedenfaHre in croce. 

/jr Marcala 

La Diva addolorata^ e l'apostolo piàngente. 

In Tmmmìhì 

Il Cristo, la Madre, e S. Giovanni. 

Varie altre di lui statue^ e non meno a{)ppez2abilj, 
si vegg(Hio in Caltanisseita,. ed in tante altre chiesa , e 
cenobJ! dell' ordìlie suo . 

Avendo vissuto Benedetto sino ad uim decrepita 
6ta^ senflui stancarsi giammai di lavorane, effiggìando 
sempre masse infoimi, veistendole di £itte£ze umane, ed 
% animando la materia^ così difibse ^li le sue :statué per- 
fino nelle provincie di Messina, e di Siracusa . Quindi 
contrasse colà parecchie amicizie con quqi suoi confra- 
telli, e' santificò Benedetto quelle corrispondenze col sug- 
gello della religione. I sobtarj dì lui compagni, tutfoc- 
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che da lui distanti, gli pigarpao uà sempre uguale , 
e meritato tributo di ammirazione, di gratitudine, e di 
amore. ' 

Un immenso numero di tante statue ci annunzia 
la sua gran &cilità, che fiiori delle di lui mani avreb- 
\ft potnto forse divenire di molto riprenubile. 

Ha rdogio più lusinghiero, e degno al tempo stes- 
so di lui, e dhe va a sanzionare di meglio la sua fiuna 
si e, di esser eàà. stato chismato in Napoli dall^ tugu* 
do Carlo III. £ Borbone, per l'esecuzione di alonoe 
opere aookoriche, per ornamento del magnifico resi pa- 
kao di Caserta. Su le richieste del monarca, il nostro 
buTO laico cappuccino avendo lavmato il tutto colia 
maggior esattezza, ed el^anza, venne ad incontrare il 
diktlevcde compiacimento di un re conoscitore , e par 
drane di un gusto il più gentile, nobile, e squisito. 

Benedetto finalmente avendo conservato nella can- 
nerà poco minore di anni 83. la stessa riputazione mcP- 
oaslica in mezzo a' sooi relinosi, e la stessa opinione 
<ii probità in fiuscia J pubblico, ceasb di vivere in Par 
ierno a|^ 8. di Aprile 1790. Stimato assai neUe trs 
Provincie di Sicilia, si conobbe vie più il suo merito 
qQsadD cgU di più non esisteva. 
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BLASI ALBERTO DI 



MEDICO 



\\' f' 



Dalla onoratissima famiglia di Blasi, famiglia ri- 
vestita, di tante magistrature, di tante lauree, ed am*- 
ro'essa fra i cappellani di giustizia dell'ordine Gerosoli- 
mitano ebbe Alberto Angelo la sua origine ai i6. di 
Novembre 1670. Il di lui genitore, avvocato dottor Fi- 
lippo, e la madre Catterina furono attenti a sottrarlo da 
quelle sregolatezze che cominciano coi primi albori del- 
la ragione, crescono nella gioventù, e si sostengono nel- 
la virilità. Filippo non volle consegnarlo ne' di lui fire- 
schissimi anni alla sferza di un uomo, che sotto il bel 
titolo di precettore, gì' ispirasse il suo ridicolo, ed i suoi 
vizj. Quando annunziò Alberto un cerio sviluppo di ra- 
gione, lo depositò in mano dei Gesuiti. Quivi fornito 
della più bell'anima, corrispóse alle vigili cure del suo 
tenero genitore; e quivi acquistò le necessarie prenozio- 
ni delle scienze. Filippo conoscendo nel figlio una na- 
turai disposizione di penetrabile ingegno per la medici- 
na, lo mandò in Salerno, per apprendervi quella &col- 
tà. Alla £ima di quel ginnasio, la cui origine non vie- 
ne a torto attribuita alla luce scientifica degli Arabi , 
vi accorreva un ingente numero di scolari. Alberto con 
una memoria felice 'in ricevere, e più felice ancora in 
custodire quanto le si commetteva, si. fece in breve tem- 
po riconoscere come uno dei più degni allievi di quel- 
la scuola, e come capace a sositeneme la riputazione , 
ed il lustro. Consecrato all' arte d' Ippocrate, si rivolse 
all' anotomia, per istudiare il cotpo nei corpi, e per 
internarsi viemmeglio negl' impenetrabili misteri della 
natura. Quindi pervenne egli ad aggiungere alla sua 
medica teoria, la ptatica di una mslno ojperatrice. 
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Alberto trovò in Salerno tanti amici teneri, ed ar- 
denti, e ben meritava egli di averne. La soia rivalità 
ch'esisteva fra loro, avea per oggetto il vantaggio deìr 
r umanità, V onore dell' arte, e b gloria della, patria . 
Molti, di questi snoi compagni, e snoi emnii, fecero in- 
di risnonare in Italia la tromba della loro fiima. 

L' arte salutare non era allora nella sua decadenza. 
Si conoaceran bene le parti che costituiscono gli csfieri 
organizzati . Si conoscevano i fenomeni che caratte- 
rizzano il principio di vita animale. Non domina* 
Ta in quell epoca , ( come oggidì ) la malattia nel- 
lo spirito dei medici, di voler dare ognuno il suo si- 
stema. Ma si cercava nondimeno di assoggettare in cer- 
to modo la scienza del nume di Epidauro ad una me- 
tafisica astratta, e puerile. Alberto approfondito nella 
ioonomia^ pssia nefle leggi della vita organica, impie- 
lava la sua ragione medica, per battere le vie di £itto. 

Dopo di aver frequentato per. sette anni quella 
scuola; (i.) dopo di aver vissuto in tutto quello spazio 
oel silenzio delie biblioteche, nei portici de' licei, e nei 
tristi abituri' degli ospedali; perito già nella fisiologia , 
nella patologia, e nella terapeutica, venne a portare al- 
ia patria il deposito delle sue cognizioni. Non tardò e- 
fli a £ir risuonare a suo vantaggio il grido della fiima. 
Possessore di un tatto medico squisitissimo, classificava 
^osi bene i morbi, che i suoi prognostici fiiron quasi 
%mpre avverati. Conosceva pelano nedi occhi de suoi 
ammalati un certo piincipio morboso* il suo nome g)i 
attrasse ben presto un significante numero di allievi. 

Visitando egli varj ospedali d' Italia, vi ayea ve- 
duto da pertutto abuso di applicazioni, di dietetica, e di 
scorretta pratica operatoria, cne lasciavano le convale- 
scenze lunghe, triste, e penose. Le sue osservasiioni pòi 



(i.) Corfi, orai: fua: per Nolfo, pag: i8. 



* 



ì 



4i 

sìwra ai quattro pubblici ospedali di Tca|)ani distrus- 
sero la sua tranquillità. Aggravato da una massa di di* 
sgustevoli pensieri, non ;Séppe acchetar» fioo a cbe cmr^ ^ 
biò egli alcune disadatte aisposizioai^ con altre più sa- 
luéari, e più sanzionate da lunga esperienza. Quelle no- 
* vita accesero contro di lui una guerra , figlia ddi tra- 
viamenti della ragione, e della cupidità . Io ne taccio 
il nome degli autori, per loro decoro, e per mia mo- . 
destia. Il certo però si è, che la fortuna fece conto di 
Alberto ancor giovane, e che egli col tempo fosse giua« 
to interamente a sottometterla al siio merito reale . 

Avea e^i appreso da Platone , che un certo Ero* 
dico, anteriore allo stesso Ippocrate , avesse introdotto 
la ginnastica nella medicina. Alberto la riconobbe per 
utilissima, e la riconobbe anche tale , per di lui pro- 
pria esperienza. Quindi precettandola a' suoi clienti , 
(^ tuttoccfae sani ) diceva loro: Essa corregge le cai* 
'Upe influenze (V ogni eccessivo nudrimento. Lo conob- 
be Ovidio medesimo scrivendo nel . primo libro De 
Ponto^ nella VI. elegia, al verso SSq. 

Cetnis lU ignauuni corrumpant pila corpus. 

La £iceva egli così valere nelle cure di varie infermi- 
tà. Ne interdiceva pero r abuso, non volendo superare la 
&tiga del male, con un' altra volontaria &tiga . Ravvi- 
sava egli inoltre colla sua .illuminata esperienza altre vo- 
lontarie cagioni di tantie nostre infermità. » La tessitura 
k» dea nostri còrpi, ( così diceva egli ai suoi alunni) pro- 
li» dotti da germi viziati, ristretti dal primo loro nasce- 
•ii t0 tra mille nodi, cresciuti all' ambra dell' imazione , 
M custoditi con cento dannose riserve^ e guasti dalla mol- 
M le^aa, e' immergono nella letargia, ed accumulano eoa 
>> tirannide sopra di aoi quei tanti mabrì che ci minac- 
» ciano 4 

Alberto osservava la natura, e la lasciava operare. « 
Ma se voleva che agisse , ei non V abbandonava pe- 
rò giammai in quel momento , che l'arte sua glisug- 
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sema £ i&teAi a jiitec. L' esperìeoia cbe gli prcscQ- 
tna talli ^ci rìmed), die aTea coqoflcialo prenribìli, 
Mia ck q«aai mai deresse ^ alteiiiaie eo» T tppa- 
nto di €fpatlm ap|ilÌGatiobi. Sempre aTtcrso • i|iicUa 
empìika, e frTolofia^ ai k Tdeva proscritta^ 
a qiialh che impian i swh afoni per nolliplici^ 
re i patimenti, e fivci. più longamente morire. £i pra* 
fain 3 TttBie TOgciabik a tutti gli altri, Y uso dei 
^ aaam la malizia degli alimenti ammali. *V<de?a 
Bolhe, At le yirattde fi>sieio piuttoato salite, che in* 
siiide, hen certo, che fosM il sale il rimedio il più at> 
tiro conilo la conrotione. Le sue rioettq presoiverano 
pò lo pm r acnna, 1' eserciaio, e la dieta. Inculcando 
- fffnimicnti iaatÌTÌ all' astinenza, diveniva quasi ìm^ 
poitìiBo: ma boeva egli in questo modo la sua apolo* 
». tt Vengiono i mìei ddti quasi sempre violati, to^ 
s tocdè aveasero il merito di restituire la salute. » In- 
^ soggìongeva: )» Il noatro stomaco è un vero fomel- 
» k dnmioo^ ove i liquori in fermentazione servono a' 
^ «fissolvcre i nudiimenti. «> Si sa altronde per rebzicme 
^ mai aUìeri, che Alberto rigido ndla dietetica, vo- 
f^ che lo alomaoo fosse sempre netto, e fervido, on- 
^ tritome, e concoeero bene il dbo col suo naturai 
Ghie. 

Alfaaio & sempre mai nemico dei socchi regeta- 
^ femientatì. Era egli persuaso della loro potenia in 
^'^o^ i nervi, per cm Tengono a succederne letem- 
V*^ lesioni ddk mente. 

A' gpomi snm non avca preso la chimica qudl' a* 
9^ Dovetto, e hrilbnte d'oggidì, e che potrà bene 
^ QBeae Y Mmo ano sfotso. Alberto rì^iettando le 
P^psrizioni di quei tempi, non amava poi di mutola 
*''^^. Quindi non si stancava di ripetere a' suoi di- 
'^^poh ffitì detto di. Gadeno in rapporto ad alcuni pro- 
'^^ » produoere morbos, et aegrps diu in redditu 
^ Itabeie vindemia quaedam est. » Egli infitti sempre sorr 
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do agli allattamenti dell' ingordigia , non vendeva assai 
cara r alia di ajutar la natura, eh' è allo spesso anche 
quella di distruggerla. Non si vide giammai Alberto ab- 
bandonare coloro, che non erano più assistiti dalla foi^ 
tuna, e fu sempi'e tenero co' suoi ammalati, £i con av- 
visi continui rinfrescava questi pepsieri, e li fortificava 
coli' esempio nel cuore de suoi discenti. 

Nipote del celebre Monsignor Barbara , 'avea egli 
contratto varj rapporti, e conciliatosi varie importanti 
amicizie, che furon utili alla sua &ma, ed alla sua for- 
tuna. Così dopo di aver dato in moglie la sorella Cle- 
menza a Vincenzo La Grna, primogenito del duca del- 
la Miraglia^ pensò egli stesso ad associarsi una compa- 
gna. Questa donna saggia, piacevole , ed insinuante , 
chiamata Tommasa Benedetta di Amico', che annodos- 
^ secolui agli 8. di Decembre 1707, lo sollevò da 0- 
gni cura domestica, e stabilì il di lui riposo. Ma Al- 
berto dove piangerne la morte non guari dopo, ed An- 
ita di Marino sottentrò al posto di Tommasa nel cuo- 
re di Alberto. 

L'aria del nostro fisico era sempre serena, il vol- 
to ridente, le maniere gratissime. Tale infetti lo annmi- 
zia il di lui ritratto, che si conserva dall' autore di que- 
ste biografie. 

Ma ritorniamo da questa piccola digressione alla 
catena de' suoi festì medici. 

n celebre dottor fisico Trapanese Giìiseppe Isio 
Greco^ possessore della lingua di Atene, e di Roma , 
ed altresì canoro poeta, ne a vea vestito tutti i suoi scien- 
tìfici lavori. (2.) Il suo TestamenUun Medicum^ scrit- 
to in versi, che Yalcassar chiamò una sbasta eneiclope-^ 



(a.) Scrive cosi il Cottone dì Giuseppe Isio Greco: Cuitam medtcoJ 
quam poeta suas artes sua munera prmstitit jlpollo. ( Oratio atl Drei 
pia: Medico Coli: pag: 9* ) I 



(lìa^ (3.) era la delizia di Alberto) poicchè calcavu il 
Greco i suoi principj fisici, coi principi dd di Blasi, 
Essendo poi questi anche nemico della battologia , di 
quella moltitudine cioè' di parole, che non dicou nulla ^ 
e che son Tuote di senso , così apprezzava vieppiù il 
suo Isio Greco, che era eloquente senza essere loquace* 
Ammirava inoltre di Blasi quanto avesse saputo Giuseppe 
Isio adoprare ne' suoi scritti qualche felice tinta del 
colorito di Atene, e dare un certo greco atteggiamento 
alla sua stessa locuzione latina . 

Nei casi i più difficili^ nella ricorrenza delle più 
disperate epidemie, venivano sempre ricercati dai na- 
zionali, e dagli esteri i suoi consulti in iscritto, ed Al- 
arlo vi si prestava col più maturo interesse. Quando 
poi agitavasi qualche difficile quistione medica fira i soo^ 
coaluiini di Salerno, gli scrivevano essi varie epistole 
Ialine, alle quali rispondeva Alb^to ( che n'era sem- 
pre r arbitro ) tiel modo istesso. Queste lettere però «i 
avrebbero dovuto meglio conservare, come un monu- 
mento autentico della scienza medica dei tempi. 

Accadde infatti una volta, che la più orrenda ste- 
rilità invadesse il regno di Napoli. L' infimo popolo , 
^(1 il mezzano, fu astretto ad usar cibi destinati daUa 
patura per essere ruminati dalle bestie; cibi ribelli all' 
titnana nutrizione. Queste sozze sostanze avean portato 
oon pochi cittadini al sepolcro, e molti altri negli ospe- 
dali. Ne successe allora t come avvien quasi immanca- . 
l^ilmente ) lo sviluppo a' una pestilenziale epidemia . . 
^U' apparire dell' anno novello, l' abbondanza istessa di- 
venne agli uomini ( ma per loro propria colpa ) un 
dono assai funesto. Quei che, non erano stati uccisi dal- 
^ &ine, furono ammazzati dalla replezione. Quindi non 
^^ minorò nell' ubertà quel mortifero contagio, che an- 



(3.) Elogio funebre di Cfjipo, nella dedica, pagi S. 
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•xi ^n naa. sempre maggior protervia rendevasi appor- 
tatóre dei più strani accidenti. Conoscevasi di avere il 
morbo il suo nido neU' opificio ddU digestione. La pel- 
le del paziente vestivasi di un giallore mortale. Sudori 
freddi, sonno turbato, salacità, coljlg presenza di tanti 
accidenti, rendevano allo spesso algipi automaticamente 
movibili, ed altri che si erano emancipati dal morbo, 
ben presto vi ricadevano, tf eli' incertezza di tanti sinto- 
mi i più varj^ eà ì più insoliti, s'interrogava la natu- 
ra. Ma ella ravviluppandosi ne' suoi ambagj, non la- 
sciava più regola ai medicanti, per giudicare delle ap- 
plicazioni. 

Mentre ,così esistevano in Napoli i segni,, e le me- 
morie di quelle correnti calamità, gli amici di Alberto 
persuasi che le di lui cognizioni , non fossero come a 
queiTuochi pazsci, che giuocando per l'aria si acqui- 
stai\o dal volgo imperito il pome di stelle, e che poi 
si dileguano in un monlento, gli rapportarono quelle la- 
grimevoli circostanze. Con tali analizzate narrazioni, gli 
lecero istanza di ottenere da' fecondi suoi lumi i più 
sani pareri, onde amniansire la ferocia di un tanto ma- 
lore. 

Essendomi invero proposto ]k brevità, così non 
posso rapportare per esteso quelle domande , e quelle 
disposte. ConoscencTo però che possono interessare al mio 
lavoro, non voglio ne auto onninamente trascurarle, in 
quello almeno che riguarda a di Blasi. Cercherò quindi 
di non diffondermi sovra a quanto ci fa sapere qualche 
avanzo di carta vecchia, e polverosa, fedele depositaria 
dei sentimenti medici del secolo. Diaincde intanto un' oc- 
chiata passa ggiera. 

Àlbeilo come guidato da un interno indirizzo del- 
la natura, venne a combinare quei rapporti nelle loro 
tante diverse parti. Conciliò quella infinità di osserva- 
zioni, allo spesso sensibilmente contradittorié, e le rese 
accessibili alle sue penetranti meditazioni. Consigliò in 



<7 

primo luogo, con fpuèmm gni?e, e iaodieg^to i$Um 
più salutare «sperien^, di aUontaottre i trìfb patemi , 
giaccbè V ÌD4eboliiiiCBto dello ipirito TÌen tempra segai* 
to da quello del corpo. Pana indi alla pmtìca dei aem* 
plid, come i più capaci a riuidr Taataggìosi. Ne in- 
dicò la loro natnra, e fra i tanti antitodi quelli i pia 
opportanì. Suggerì poi di mettere in giuoco i sonniierii 
per fonixcare il capo, ore son poite tutte le officiaa 
dei sensi. »> I narcotici, scrìteta loro, col &rti ubbidi* 
» re da quella necessità animale, daranno una pronta 
» cozione, fortificheranno il languore degli organi di- 
» gerenti, e discaccieranno ogni torpore daOa regione 
» gastrica, o» Prese poscia a dirìggere, ed a coordinare 
gli empirici per la regione dei precordj. Non disappro* 
TÒ gli emetia, come un certo nettamento, capace poi 
A &r traTagliare convenevolmente i cibi. Chiese, e rac* 
comandt^ che Tana non si ponesse nell' ultima linea 
dei rimedj« Voleva quindi, che ( ove &r si potesse ) 
si trasferissero i morbosi in villa, analizzando i vantag* 
gì di qh' aria pura, aperta, e spesso rinnovata, distrug* 
gitrice di quella della città guasta, stagnante, chiusa, e 
pi^^gna di esalazioni animali, e contaminate. Chiuse fi- 
aalmeate il suo lavoro con dimostrare , che i medici 
^^mbattendo con questi canoni di plausibilità, vi si do- 
lessero pero determinare secondo le urgenze del biso- 
^py e che li dovessero modificare alla migliore confoi^ 
miti della ragione, affinchè i risultati non venissero con* 
(ledetti dall' esperienza. 

£bbe finalmente di Blasi il grato piacere di ve- 
nir indi ragguagliato, che i suoi metodi aveano parto- 
^to r esito il più lieto, e il più felice; che aveano dì- 
^tio quel formite malefico; e che aveano restituito la 
Svezza in tutte quelle contrade. 

Nell'anno 1714- un' insidiosa malattia insinuatasi 
Meati gradi, fece che s* infermasse in Palermo il Mar- 
^ di Sttsa, figlio del re Vittorio Amedeo, Sì può 
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iDeoe ìdfeare, che gli i\ fossero applicati tutti^quei rime- 

<1J, preconizzati dai medici con trasporto di confidenza^ 

eoe non si fosse trascuralo alcun tentativo sul quale ap 

poggiavano essi tutta la più intera sicurezza. Alcuni inj 

certi raggi di lusinghiera speranza risplendevano di tem 

pò in tempo: ma nor'^i sintomi vi succedevano unmo 

mento dopo. Quell' i < ^ -e n)orbo quando di più a 

combatteva, altrettanto, e^ii irr^tavasi, e diveniva semj 

pre più terribile. Quel principe intanto schiavo di ui 

malore strano, e penoso, si giva innoltrando alle sogli 

della morte. La pubblica opinione di Alberto avea pe 

netrato fino alla corte. U re Vittorio richiamò frettolo 

samente da Trapani al nostro di Blasi. L' amor dell 

gloria, la fiducia dd suo. monarca, la presenza d' u 

tale ammalato rendevano più elastico il giudizio di AI 

berlo. Quivi si dovè armare d' un maggiore medie 

accorgimento, per evitare gli errori di coloro che op 

rano dietro a principj imiversali, ma non sempre ben 

dimostrati. Così al letto di quell' infermo sentivasi eg 

dettrizzare, e rendevasi superiore a se stesso . Le su 

prime cure che intavolò allora con energico, e sollec 

to trattamento si furono alcuni leggieri rimedj febbr 

fugi. Ma non produssero in quel principe, che alcui 

^nsazioni confuse, vaghe, senza vivacità, senza dilic 

tezza, e senza un marcato vantaggio. Pareva che q 

morbo si fosse emancipato dall' impero della medie 

Di Blasi eh' esplorava col più minuto spirito di filo 

fia lo stato patologico in colui che dovea combatter 

r influenza del clima, le passioni dominatrici dell' a: 

mo, il modo di vivere, il mestiere, le predisposizix)n 

le abitudini; di Blasi che calcolava i varj sintomi, i 

me le grida di una natura soflferente, continuò quell' 

nifórmità di trattamento che aveva intrapreso. Se 

manifesto della conoscenza eh' ei avea della, causa p 

logica, prima che procedesse a quell' apparato far 

^u^co. Così la sua dottrina, Ik sua prudenza, la 
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sa^adtìi, lo co^luirono in grado di far prodigj, ed eb- 
be la -giona infine di guarire in pochissioio tempo qu(4 
prìncipe reale daUa più disperata malattia. Esfìnto il 
morttf^ro malore, vedea Alberto di gtomò in giorno ri- 
parar là natura k sue forte, e rìnnoyellarsi ( per dir 
coi ) il risanato Marchese di 5^^^, 

Contento Alberto di av'^ "-Vito un individuo da 
voi dipendeva la sorte di 'tantT milioni di uomini^ non 
pretese nulla: ma non fii mica dimenticato. Vittorio lo eol- 
Tàh di ricdii doni, e lo distinse con una magnìfica me* 
faglia d' oro coli' impronta del re, da poterla usare Al- 
berto di sopra agli abiti. suoi. (4*) 

Dietro di aversi egli attirato la fìima, e l' onore di 
^dla cnra, ritornò senza maggior dilazione in Trapa* 
ni a compiere i voti comuni^ a riprendere T esercizio 
*di sua professione, ed a proseguire 1' ammaestramento 
Je'sooi scolari. 

Fermiamoci a quanto ho detto di sopra, e riunia* 
^olo ai t^tti susseguenti. 

Alberto impegnatosi co' suoi alunni, accio non de- 
^stesserà mai dalle loro applicazioni studiose, produceva 
kro r esempio d' Ippocrate, che logorò nello studio la 
^pria vita per allungare l'altrui. Indi quasi profetiz- 
tado suU' epoca avvenire, ^li ammoniva di non asciar* 
li deodare giammai dall' ostinazione di un modo sem- 

t^ uguale di curare, e di generalizzare le loro appli- 
zioni per/tiitte le malattie. Inveiva indi con più di 
teergìa contro le divisioni dei *' partili . » Questo spi- 
k rito ( diceva lojo ) £icendoyi al>bracciarc certe vane 
^speculazioni, vi forcbbe;'|)9r^nire ad essere perfino 
\ i nemici dell' umanità sdfiei^nte. >> Quindi con giusti- 
:^ il dottor* Cottone favellando di lui, si esprime così: 
|Quaai bcUè rutilat Albertus <ie filasius, scicntia me- 
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! (40^«'tìf: dell' aff: SeMt:di Trapani dei i6. Novr 1714. Bur^^ù 
fu: dell* anno 1760. 
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P> dica apprimè imbulus, non inam verLorum lenodaio 
M sed sanioris, solidaeque experientìae viribus suis in- 
», slructus. (5.) 

Leu-welise^ nell'anno 1677^ avea scoyerto quegli 
animali spermatici, che in prooigiosa quantità ^nuotano 
nel liquore destinato a pollarli . AQ)ei1o sipiegando a' 
suoi discenti il trattato della generazione , ammirava 
quella ipotesi novella, ma non si abbandonava a tal 
testimonianza, né voleva interessarvi tutta la sua ere* 
denza . » Questo mistero del concepimento ( diceva 
H loro ) non sarà giammai spogliato dalle oscurità in 
» cui lo ha inviluppato 1' autore della natura . » 

Da alcuni suoi manoscritti, e da varie di lui epi- 
stole latine si rileva, eh' ei stabilisse contro tutta V an- 
tichità, di non essere il sangue che nudrisce i nostri 
corpi, ma sibene il succo bianco che si dirama dal ce* 
rebro su tutti i nervi. Così attribuiva egli ai tìz) di 
questa vitale rugiada, quasi tutte le umane infermità. 
Alberto forse abbracciò questa teoria della spagnuola 
Oliva Nantes Sabuco, che avea fiorito in tempo di Fi- 
lippo II. nelle fìsiche, nelle mediche, nelle morali ^ e 
nelle politiche facoltà. Questo sistema che V Inghilterra 
si volle appropriare, venne almeno vestito da .^iberto 
di novelle dottrine, dimostrato viemmeglio, condotto as- 
sai più lungi co' suoi pensieri, e trattato con le vedute 
sue prqprie. 

insinuava egli altresì a' suoi scolari, che lo stadio 
della medicina richiede Y esercizio di tutta la vita , e 
che questa non h forse ancor bastevole. Gli ammoniva 
di non dipartirsi giammai dai dogmi del vecchio di Goo, 
che scrisse fiondato sull' esperienza propria , e di quei 
tanti altri che prima di lui aveano varcato gl'immensi 
deserti dell'ignoranza. Fra questi suoi precetti gli av- 



(S.) Orat: td Drcpan: lied: Coli: pag: io. 
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TcrtWa'dj non istaiicare il teuiperamento degli amma- 
lati colla violenza dei rìmedj. iDgìongera loro con Lon- 
gio: » Ego dico desipere eos medkos , qui pluribus 
» medicamentis aliquid czpedìanl, quod paocioribas 
>3 transigi potest. » (6.) Che molti fisici in Teoe di lassog- 
gettare la medicina agli andamenti della natura, voglio- 
oc comandare a questa di seguire quelli dd medica . 
FiDalmente di non rendersi dottori di visite, e di or- 
dinanze, come a quei che soglion travagliate più pei 
&rmacjsti, che per «gli ammalati. 

>i Bisogna qualche volta ( cosi egli insisteva ulte- 
» riormente ) cominciare dal guarire il cuore. Altrimenti 
» tutte le nostre applicaxioni sarebbero adatto perdute • 
» Rammentatevi in ultimo, che b diflèrenza dell' aere, 
» delle cause, dei temperamenti, delle particolari circo- 
» stanze, vi richiamano ad una diversa maniera di pre- 
» sidj. Quindi il gran Baglivind suo libro su la pra- 
» tica, si protestava di curare in Roma i morbi de' 
» suoi nazionali. >> (j,) Desiderava insomma il nostro Àl- 
Wto, che la medicina assicurasse la sanità dell' nomo, 
ne diminuisse i mali, ne estendesse l'esistenza, e che 
giongesie perfino ad indcbolii'e le impressioni della vec- 
chiezza . 

Sempre saggio nelle sue massime , venne egli lo- 
dato da molti, e ùb, questi da due de' suoi allievi. Be- 
nedetto Genuisi, (8-) e Domenico Nolfo. Quest''ultimo 
suo discente si esprime così : » Alberto di Blasi insi- 
>» gne maestro di medicina, eroe del nostro secolo , la 
» cui autorità vale tanto, quanto quella di un classico 
» autore ce. m (9 ) Questo elogio che viene da un me- 



f6.) Medicinalium epiitolarum, epitt* ^Cì' 

(7*) Quod a me attmet, ego ipse sctibo in urie Homa, et in aere 
J(ormno. ( Gap: XIIJ. et XV. ) 

(8.) bìM^rt: Med: Stor: tu Ui fcb: di Trapani, al Jctt: pag: iS. 
lo) Orasioae faner: per Cottone, pag: i8. 

^ PI 
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dico probo, ed accreditato, & una gloria al lodato noD 
meno, ck^ al lodatore . 

La £ima de' suoi meriti^, che non ha potato es* 
sere consumata dalla edacità del tempo, ci £a avverti* 
to per organo della tradizione di un &tto,. il cui risul* 
tato vale a distinguere i n^iracoli veri da' miracoli dell' 
immaginazione . Io ne rinnovo con piacere 1' ammire- 
vole memoria, e mi protesto di non essere su que^o 
punto, che un eco che la ripete. Alberto incontrossi un 
giorno in un accompagnamento funebve , che portava un' 
uomo morto al scj.olcro. Mirò egli fissamente quel ca- 
davere, e richiese il periodo delia sua morte . Gli si 
rispose che era successa la scorsa notte, Alberto si tacque, 
temendo di dar troppo credito a' suoi presentimenti . 
Conosceva ben egli ciò che dice Santorello, cioè y> Expe- 
>> rientia constat muhos ad rogum prò mortuis* delatos 
revixisse. » (io.) Dividendo egli le storie &volose rap- 
portate da Plinio circa a Diogene, a Laerzio , e ad 
-Asclepiade, era Alberto persuaso , che la forza della 
medicina potesse trattenere in un^ uomo che ' sembrasse 
morto queir anima fuggitiva. Cesi ce lo conferma il 
dotto giureconsuho Tiraquello: » Morituros potius ser*- 
» varunt, et animam in corporis latibulis delitescentem 
» ab 'ipso limine mortis revocarunt in corpore; scilicet 
^^ sepultam morbi vidoris viribus oppressam , et certo 
» migr9turam retinuerunt. m (h-) Alberto quindi sul 
vetusto esempio di tanti medici volendo verificare i 
suoi augni j, e tentare la forza prodigiosa delle st^e ap- 
plicazioni si provide di spiriti , di balsami , di sali , e 
di essenze, ma non mica come a quel mitologico &rmaco 
yipno^ con cui V agrigentino Empedocle richiamò a vita 
una donna eficttivàmente morta. Poilosssi di Blasi al- 
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(io.) Atìteprnxis de medicando defuncto pagi 16. 
(iiO 'Z)» nohitilatt 
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a cbiesa dì S. Francesco , ove erasi depositato qael 
isupposto cadavere. Impstrò eoa dominda supplichevole 
da quel superiore che si serrassero le porte , rimanen- 
do7Ì soltanto pochi frati, ed i suoi allievi . Avea egli 
appreso nei trattati su la putrefiizione 9 che la morte 
arreca su la faccia, e singolarmente negli occhi i più 
pronti guasti della corruttela. Alberto non sapeva an- 
cora ritrovarveli. Cominciò quindi le sue applicazioni , 
che giva replicando di tratto in tratto • Gli accostava 
allo spesso la mano al cuore, ed alle tempia, sperando 
di riceverne qualche avviso • Mentre pendeva sospeso 
tra il timore, e 1' incertezza dell' eflicacia de' rimedj, 
gli parve di sentire nel creduto cadavere la convulsio* 
ae di nn respiro. Accalorò esli allora le sue applicazio* 
ni ; raddoppiò le sollecitudini ; aumentò gli apprestati 
soccorsi, ed ebbe il contento di vedere avverato quel 
segreto presentimento, che lo avea tanto animato. Quel- 
r uomo infine diede i più sicuri segni di vita , e sotto 
la cura di Alberto fu restituito da lì a non guari in 
braccio alla più perfetta sanità • 

Ma questo medico così rispettabile giunto appena 
agli anni sessantacinque di sua vita, chiuse la carriera 
de' giorni suoi ai 7. di settembre 1735. Lasciò egli 
sette fidi. Abbracciarono alcuni la professione del pa- 
dre. Altri decorarono 1' ordine dei conventuali. Tre di 
loro vestirono V abito della compagnia di Gesù, due dei 
^uali morirono nelle missioni dell' Indie Orientali. Es- 
si tutti però sostennero con riputazione i sentimenti di 
nobiltà, di virtù, di religione, che avea loro ispirato 
im padre cosi tendro, e così saggio. 
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BONAJUTO BERNARDO 

* 

PÒSTA 



Darò principio a questa biografia, col ritrattò che 

slibbdzzò di Bona] ufo 1 erudito Ab: Arcangeli lièanti 

ttella prefazione delle di lui rime. (!•) ^ Bernardo Bo- 

M najuto, ( dice il Leanti ) Dell' ozio che gli hanno 

)d permesEò le occupazioni del proprio impiego, saggia* 

M mente camminando su le orme dei più bra^i precet^ 

» tòri fkU'aile ( poetica ) ha guernite le sue poesie di 

» tutte quelle doli d'ingegno, che son lodevoli ad or» 

^ dire simili lavori. Troviaono in esse una feracità d' 

^ idee quasi tutte nuove, una somma invidiabile feci- 

>) lità nei versi, e nelle rime, con fina, e naturai io- 

^ cuzione ben distesa, vaghezza d' immagini , vivezza 

^ di sentenze, e gran copia di lepidissimi concetti: .ma 

>^ nelle stesse facezie troviamo un sale cosi dilicatò, che 

» sempre di più continuando, e crescendo senza dare 

^ in gofiàgini, in oscenità, in maldicenze, desta il f»a- 

'^ cere, ed il riso, ccNmmove gli afiètti, e serba la gra-> 

^ vita, e il decoro a misura o deBe cose che tratta, o 

^ dei soggetti che loda. Scorse poi con savia economia 

^ tutte le materie, che nel tempo istesso, che si mostra 

^ buon poeta, si & conoscere provveduto di varie scien* 

^ ze, e facoltà adatte a fornire unVuomo erudito. Gii 

equivoci eh' egli usa, sono così giudiziosamente do^ 

ti, che appena se ne possono risentire gli animi più 

'^ sofistici, e premalosi; e lungi dal mordere, e dal sa* 

^^ tireggiare, motteggia sempre sopra di se, con inventar 

^^ talvolta, o ingrandire le sue disgrazie, per darsi ma- 

>^ teria di passatempo. ^^ 






(i.) Pagina XVIIK 
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Basterebbe ^esto dogio per £ur conoscere i talen- 
ti poetici di BooajutD • Ma io yodio estendermi più 
oltre, per dare a' mk^ lettori «n' idea più analiuata di 
ciò che lo rìgoarda. 

Nacque Bernardo ai 24* di settembre dell' anno 
1714. Compiè in Trapaai il corso de' suoi studj. Die- 
de ^ a divedere sul fiore stesso degli anni sooi una 
certa tendenia per le grati discipline; ma annnniib viep- 
più la sua imiata incUnazione por le beUe lettere . 

In età bastevùlmente adulta si reco egli iu eom^ 
pagoia di Nicolò suo padre in Palermo, e vi fissarono 
la stabile ìotQ dimora. Nmi tardò Bernardo a fiur bri!» 
lare in quella vasta capUale di Sicilia i suoi talenti. Non 
essendo di quegl' uomini che vogliono essere più ap- 
plauditi, che giudicati, yenne riconosciuto meritevole del 
posto di «^retarlo dd Tribunale della Gran G>rte iGi^ 
▼ile. 11 celebre principe di Campofranco Antonio Luc- 
chese Palli stimò di aver fiitto un. acquisto, nel dargli la 
onta di suo spretano, (a.) Dopoccnè il principe pas- 
sò in Napoli, Bernardo venne cmesto per r uffizio me» 
desimo da un altro ragguardevole soggetto, io -dico dd 
principe di Lercara, a cui il suo segretario Booajuto 
<tirizio varie poesie, fra le quali un graziosissimo bria*' 
^y die ai l^ge nelle di lui rime giocose alla pagina 

Bemaido intanto si (fece un nome tale nd oAri poe- 
tici, che acquistossi a giusto titolo il vanto di betta mi- 
lito. Quindi le accademie dd Buon Gusto, degli Ar* 
^j degli Ereini,. dd Perìditanti, degli Etnei, degli 
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(a.) Qoctto assai doUo caTalicre Baio nel 1716. aTca cominciato »ia 
^r sono Mao dieciottestmo ad improTÌsarc dolcemente in pnbbitco sovra 
a <}aalmiqiic siasi tema: ma precisamente sovra a materie filosofiche. Le 
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Agricoltori, di Oteto, dei Pescatoli Orefei, delle befle 
arti, della Civetta éc. si fecero un pregio di posseder^ 
loj senzacchè egli per entrarvi, avesse tormentato Ta- 
micizia de' suoi conoscenti. 

Il suo genio naturale lo portava versa la carriera 
del bernesco. Bernardo nondimeno riusciva anche con 
successo nel serio, e nel patetico, uh il suo estro era 

' confinato dentro ai limiti del giocoso. Autorizza questa 
mia assertiva la testimonianza dell' ab: Leanti, suo^ am- 
miratóre, e suo amico. » Il nostro autore, dice egli , 
»3 i^i ^ distinto anche nello stilè grave, e fantasioso. a^(3.) 
Bonajulo sapeva far brillare il suo entusiasmo perfino 
nelle opere malinconiche, e quando bisognava far sen- 
tire una dolente tortorella in un boschetto di mirti, vi 
sapeva egli spargere in certo moda la soave naturalez- 
za di Gesner. Ma il suo esercizio principale lo fece e- 
gli nel giocoso. £i riusciva con più facilità in questi 
lavori poetici, ove vi abbisognano grazie naturali, e leg- 
giadre, scherzi, provérbj, idiotismi, motti faceti, equi- 
voci. La lingua nelle di lui mani prendeva (per co- 
me vuole Marroontel, ) (40 la docilità della cera, per 
ricevere agevolmente la forma ch'ei voleva darle.' L'i- 
potipo^i venia da lui maneggiata con una non comune 
vivacità. Tuttociò ch'egli scrisse infatti sporge in fuo- 
ri come ih rilievo. Così disse di lui 1' ab: Scinà: » Bo- 
» najutò si distinse per la sua facilità, e per unacotal 

> 30 bizzaria. (5.) 

Ma alle poesie di Bernardo vi potevano ridere le 
persone oneste, anche senza arrossire. Né strinse egli 
giammai la penna simile a quella di Maynard, per ver^ 
gare le sue Priapee^ degne dell' obblio in cui sono. 



(3.) Itì, pag: XIX. 

(4.) Diz: di belle leti: T: III. Toce Poeta. 

(5.) Proa: delU leit: di Sicv n«l tee: XVIlf . T: U. €«p: TI. paf: 
36&. 
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Quando poi vdeva dire qualche coia di equiTOco, o 
die poteya imbattersi nel lubrico, ^pera boi e^ ar* 
Takréi al bisogno di un Telo, ytr fiir comrariiela soa 
musa Testila con decenaa, e con modestia. JBonajolo in- 
somma non r ayyili giammai in alcuno de' suoi canti , 
e a attenne mai sempre a questo precetto di Aristotile 
in riguardo ai poemi berneschi, o satirici: TurpUudo 
sine dolore. (6.) 

Mdti dietro ad una gran lettura scrirono le cose 
medesime dette da altri. Niente di più facile quanto 
prendere la propria memoria, per la propria immagi- 
naiioDe. Ma questo non succèsse giammai al nostro poe» 
la. £i non ripetè giammai le stesse idee, e gli . uguali 
pensieri. Bernardo fu sempre originale, fii sempre n<K 
▼dio, in sempre simile soltanto a se stesso. 

I suoi studj £aittì in compagnia di un. suo fratet' 
lo (7.) lo aveano fornito di tutte le conoscenze sacre , 
e pìofane, e di una gran copia di materiali, onde ap» 
prestargli per gli edifizj alla sua vivace immaginazione. 
Quindi r eruditissimo presidente Francesco di Paola Avo» 
lio, nel suo Saggio sovra lo staio della poesia in Si- 
cilia y ha così richiamato all'^idea la memoria « e il 



(6.) In Poetica 

(7.) Fattosi questo Domcnicmo atfunsc il nome ài Giacinto. En 
^^tttnjto, filologo^ e Mitigatore soUc antìcbiti. ScriTCDdo esli alcune lei> 
^ cnditc al canonico Michele ScfaiaTO, gli frèlò la famoM confcdm- 
iiQoe di Trapani degli ii. norembre 1411. con Salerai, Maiara, Marsala, 
■onte S: Ginliao» , e i baroni di CastelTetrano » e di Pahanna in 6- 
▼ara ddla regina Bianca. Il canonico SdiiaTO stampò le lettera del 
P*i^ Giacinto nelle sae Memorie^ per servire alia storia letteraria di 
Cicilia n^ T: lì. pag: 177. Fu qnindt on'aUiagKo deU' ab: di Siasi (Stor: 
^^' ài Sic: Voi: VII. pag: 435 ) e dcU' ab: Scinà ancora ( Pros: delln 
v^: ktter: di Sic: del sec: IKVIII. T: II. pag: l3a. noU (9.) ) od dn- 
re il Tanto di qadla scorerta a Bernardo quando si appartcne? a al di lai 
^>^o, padre Giacinto Bonajnto. Era anche questi na paxioao poeta. 

Scrisse qualche «osa con piacef olezza: ma poco diede alla luce. Se 
*f potrà arere una certa idea, nella raccolta di poesie per le leste di 
^fifni nel 17S0. alla pag: qS. impressa in Trapani, per Gramigaaaa 
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nome insieme di eoa celebre poeta. ^ Merita lode, 
scrive r Avolio, i> un capitolo di iBemardo Bonajiito . 
V In eìsso il poeta si è contentato sanamente a censii^ 
a> rare i vizj regnanti, e la verità non meno, che k 
» lepidezza, e la moderazione vi spiccano a meravip 
» glia. (8.) 

Questo capitolo di cui fiivdla l' Avolio fu impres- 
so in Palermo nel 1769. nel volume X. degli Opu^ 
scoli di JuLori Siciliani. In questo poemetto, lavora- 
to con dilicata finutezza, quanti sali graziosi , quanti 
sdierzi piacevoli vi s' incontrano ad ogni tratto ! 

Tanti suffragi, ma cb lui ben meritati, gli apri- 
rono, anche una certa corrispondenza poetica om varie 
{lersone letterate. Sarebbe qui superfluo il fame memo- 
ria. Dirò solo che Bonajuto ai scriveva colla famosa 
Pellegrina Bongiovanni Homana. Questa lo riscontrava 
sempre in egmd metro, ed un capitolo responsivo as- 
-sai leggiadro, e tutto degno di lei, va anche ìmj^^sso 
cdle rime giocose di Bmiardo alla pag: i55. 

n nostro poeta soleva qualche volta aiK^e impro- 
visare. Produzione particolarmente naturale del suolo 
;d* Italia. Invitava egli la musica, per metterai in mo- 
to le fibre colle sue armoniose vu)raZioni. In questi 
sforzi di fimtasia' era egli nondimeno padrone ( a par- 
te del nesso del suo 'soggetto ) di conservare i ptegj 
della consonanza, delle rime, e delle inversioni. Bi^niar- 
do insomma, anche estemporaneamràte non partoriva 
giammai versi barbari, e detestabili. Se ogni earme 
deve allettare il 'gusto, incantare i sensi, e toccare il 
cuore, come mai si possono sofirtre quei di debole e- 
seeazkme ? 

Stimokto da' suoi amici diede egli alle stampe, la 
» Prima parte 'delle rime giocose. '» ^9.) Cinque an- 
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(8.) Art: II. 5 IV. pa^. loo, 

(9.) U Palermo, per Pietro Bentivegna, 1766. 
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dì dopo, cioè nel 1770. pabblicò anche in Palermo: 
» NnoTa scelta di lime siciliane di antìclii, e moderni 
» autori, con note a comodo degP Italiani. 

Bernardo non rinscìya di meno nella prosa. Recì* 
tò tanti discorsi accademici ndl' adunanza del Buon Gu- 
sto, e soTra a yan soggetti. In quella degli Agrìcollò- 
h Oretei ne publmcò egli uno, in lode del Viceré Mar- 
choc Fodiani. Scrisse una lepidissima lettera crìtica , 
arrcrso ai un certo padre Fonzo Licatese, dell'ordine 
canuditttio. (io.) Compese una graziosa commedia , 
die fu rappresentata in villa da una società di dilettan- 
ti. Bonajulo ri fece ono scherzo poetico, onde servisse 
£ prologo a quello scenico lavoro. Si trova questo an» 
die impresso nelle sue poesie eiocose alla pagma 106» 

Bmiardo finalmente avendo conservato con inaile» 
nbile costanza i caratteri tutti dell' uomo di onore, ces- 
si> di vivere in Palermo nell'anno 1784. di anni set* 
tiBta. 

CoDchiud^ quindi di lui coli' ahre volte da me lo* 
<lafo Ab: Leantì, che dice: w II Signor Bona juto a pinr* 
» te dell' applauso, ed approvazione che ha da quasi 
» tatti riscosso -m queste nostre fiorite accademie , nel 
^ recitare a volta, a volta le sue graziosìscime rìme , 
tt ha saputo mercè db esse, e col suo gajo lepido tiat*' 
» tare, accattarsi nelle oneste, e nd>ili brigate agni he- 
^ nevolenza, ed estimazione. G)sicchè essendo egli sta» 
^ lo il primo (ra Siciliani a metter fiiorì un infero cor* 
^ pò di giocose rime, provvedute per altro di tutte le 
'^ coDdizioni, die possono renderle pregevoli , dovrà 
^ senza meno ottenere 1' accettazione, ed il gradimento 
» aache dagli esteri sciepuati, ed amatori della berne- 
" sca poesia. ^11.) 



(lo.) Q«Mti li comcrra orìfinalmcnte in Trtpni, iidta pubblica 
^^nim coBonale FardèUitna. 

(II.) NdU prcf: alle riiut di Booajato, pag: XXII. 
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e AERERÀ VITO 

JPITTORB 



XJa lustrcT circa dopo la metà del -secolo ckxìino- 
sc&to venne alla luce Vito Carrera, prodotto di onora- 
ti natali. U suo estro lo portava sin dall' infanzia verso 
la pittura. £i V amava, e i suoi genitori si applaudi* 
vano di questa cosi lodevole inclinazione . 

Dopò di (jostantino avea bnguito questa beli' arte 
nella barbarie. L' incursione gotica, e vandalica V avea- 
no quasi sepellito nella macerie dell' ignoranza. Per. ria- 
nimarla vi abbisognava 1' opera assai lenta dei secoli . 
Quindi dice il cavalier Francesco Milizia: » Da Gostan- 
iù tino sino a Rafiaello il genere umano avea veduto 
» il tutto in barbsEro. » (i.) Nei secoli deciSioquarto, 
e decimoquinto i pittori etruschi, e romani, eredi nel- 
le belle arti dell' antico genio greco , si aprirono neir 
imitazione della natura una novella carriera. Vinci^ Raf- 
faello ec: percorrendo questa facoltà sulle ali del genio, 
la fecero rifiorire in Italia • Fino però al decimosesto 
secolo era ella come agonizzante in Sicilia . Polidoro 
da Caravaggio discepolo di Raffaello la elevò in Messi* 
na ad un grado di riputazione • Mentre la pittura di 
quella nascente scuola, feconda di tanti illustri pennelli, 
prosperava nell'antica Zancla, un poco di debole auro- 
ra sembrava che s'innalzasse in Trapani sotto al pen- 
nello di Giuseppe Arnino . I di lui fasti pittorici però 
di molto circoscritti, quasi ci apprestano il di lui nome 
soltanto, e ci lasciano sapere appena di aver egli di* 
^ pinto un gran quadro, per 1' oraine carmelitano ad una 



(f.) DtU'arte di rediirt ttcoodo Sulzer, e Meogi, ptfg: 119. 



6r 



rispettabile somiDa pe' tempi inoi* (^.) l||a questa 
deuma jn tiara, cke il tempo ci lia rubata, doyea a vera lui 
merito tale, quale poterà, enggern nel principio del 
purgamento della grettezza^ e della barbarie. 

Non si dubita intanto, cbe Vito si fosse posto sot'^ 
to la direzione di Amino. S' ingegnò egli li Carrera di 
tioir meglio un cbiaro coli' altro, e d' ifinestare un om- 
bra ad un' altra, onde distaccare pili ])ron«nziatamente 
gli oggetti dal fondo. Vengo io quivi intanto a &r.eco 
^l Stenor Agostino Gallo, letterato cbe al tiene di va- 
sta filologia, unisce il senso più sauisito per le belle 
arti, e ne vengo a rapportare le di lui medesime parole. 
» Il Carrera ( dice egli ) in tutto seguace della scuo* 
» la Veneziana, dipingeva con vagbi, e be' colori, ve- 
» lava le parti chiare de' suoi quadri con tinte leggio^ 
^^ re, e succose, ma sopraccaricava quelle in omi)ra di 
^> «curi, che rìsultan taglienti; e sebene era un pò sec^ 
'^ co nel disegno, dava alle sue teste verità di espres» 
'^ sione, alle figure semplicità di attitudini, e dispone- 
^ i^a acconciamente la disposizione . »> (3.) 

Comprese bene il nostro Vito, che non basta all' 
aaiin^di essere allettata soltanto da questa beli' arte, ma che 
abbisogna altresì, che ne venisse ella commossa. ^roeu« 
fo quindi d' improntare alle sue immagini i caratteri 
^('Ue difièienti passioni, e fiire in modo , che ogni og- 
getto in rappresentazione, lo fosse altresì in funzione . 
A?endo dovuto però lottare contro al cattivo gusto dei 
<^0)pi, ci & egli scorgere nelle di lui pitture , ed in 
^^^10 a tante bellezze di talento, e drftntasia, gli sfor- 
ai che dovè sostenete, per purgarsi da. up certo avan- 



(>•) B«pprcMnta?a detto la Ycrfinty 5. €ìot«iidì Evaogciiita., il 
flotlor S. Itodc, e i da« CanntliUBi TrapaDcti 8. Alberto, e il Bfaid Lui- 
|i Bifida. Il prexzo ttabilito fa di tendi letMiila , come p«;r contratto 
pfnio Mot. Frtncctco >DtoDÌno di Martino, tolto i iS. feon^ijo iS;f). 

(3.) Elogio ttorico di Pietro KovaUi, pag: S. 
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uo di grettei^xa, che sigsorcggìàva jancora nel secol suo, 
e per distruggerei la mediocrità pittorica di Trapani • 

Le sue opere sooo rarissime. Pare ck' egli avesse 
dipioto assai poco^ <e che si fosse posta di raro la sua 
piletta in mano; Volendo egli forse ridurre a buon fi- 
nimento le sue opere, non si afiantiava di molto , co* 
me' a quei martiri della cupidigia, che fanno trionfare 
r interesse sulla propria riputazione. Egli poi non volle 
affanuarsi giaìnmai in pitture allegoriche ^ 

Il pia antico quadro intanto che ci senta di Vito, 
si tede nella chiesa dei padri predicatori di Gastelve- 
tranb. Raffigura desso un S. Raimondo da Pennafortc. 
Questo dipinto fin dall'anno i6oa. ci si offre sin oggi 
ben conservato, e pendente dietro a quella porta mag« 
giore sulla parete smistra della piccola nave . 

Una replica del soggetto stesso , e quasi simile in 
tutte le sue prti, sta esposto in Trapani all' adorazione 
dei fedeli nella rcal chiesa dei padri Domenicani . Ab* 
bellisce dessa il lato del ^vangelo di questo presbiterio . 
Carrora avea per costume di apporre in tutte le sue ope* 
re il proprio nome, quello dell i patria^ e 1' epoca del 
lavoro. Così in questo vi scrisse egli al di sotto: /^'* 
tus Camera Drepanensis pinxit Anno Domini i6o3. 
Il pallore con cui dipinse Carrcra questo eroe domenica- 
no^ ben si conveniva ad un uomo consumato dai digiu- 
ni, e da' suoi strumenti di penitenza. Non altri colori 
poteva egli improntargli, che quei tetri della morte . 
Ci fu egli vedere in quel cenobita l' uomo chti va se- 
guendo gì' impulsi di sua illimitata devozione . £i ce 
lo dimostrò tenendo* una chiave, ed un libro. Simboleg- 
giò colla prima il tanto di lui autorevole uffizio di Pe- 
nitenziere Maggiore di Homa^ (40^^ indicò in quel 
libro le lettere decretali dei papi , da lui per ordine del 



(40 March. Vile dei Sapti, T: f. pag: 35. 
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Pontefice Gregorio IX. compilate in «n tolumc, onde 
lervire di legge alla curia Romana^ ed alle altre (vite 
ecclesiastiche in ogni lempo avTCfiire. Vi aTea egli Ì9r 
Toralo tutto all'intoi'no ia tanti ^adrettini aknne pir~ 
cole figure esprioienli la vita di Kaimondo . U tcin|jo 
consumandone però la più parte, ci lasciò soltanto qii(*l- 
le del basso. Son esse di gran ncrilo , di perfino la- 
Torìo^ e ci firn rimarcare fio dorè abbia egb sajiuto riu* 
ficire nella finirtotza. 

Un confidente di Vito divenutogli poscia il uiù fiero 
Dfmico, lo inviluppò in certi imbarazzi molto aisguste- 
voli ncdk società . Vito non avendo potuto addolcire 
la ferocia del suo avversario, per mettersi in sicuro da 
ogni violenza , abbnndonò la patrio, e si trasferì in 
Palermo. Ivi rifuggiossi presso ì padri del terz' ordine 
<li S. Francesco , nel convento cella Zisa . Vi trovò 
Amicizia, concittadini, e perfino il proprio figlio, P. 
Andrea Carrera di Trapeni, cbe avea abbraccialo quel- 
r istituto, e che poscia nell^anno 1663. morì in decre«> 
pila età in Girgenti nel suo cenobio della Consolazio* 
ne. (5.) 

Quel soggiorno era per Vito piacevolissimo, eda- 
meno. Ma le risorse che si prendono dalla necessità soA 
sempre poco consolanti. Quindi Carrera .per addolcii^ 
l'ozio nojoso d'un nascondiglio, e per attcstare la «uà 
nconoscenza a quegli ospitali religiosi, vi dipinse un 
p^n quadro a maddalena. Vi rappresentò in essoT ulr 
tima cena del Redentore. Dovendo egli vestire quel lar- 
ghissimo quadro, destinato ad occupare tutta la parete 
elei refettorio, che sta di fronte alla porta di entrata , 
oltre di Gesù Cristo, e de' suoi apostoli, vi fece Vito 
•leoni itoaeliti, che servono le vivande, un cane, e md- 
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(SO Vito abb« ftrf figli, t lutti firtuott. Un altre di oont C^rlo, 
uctrdote McoiarCi rtTOlto «lU dtvoxione diede alla luce, MaMilo Jijio-^ 
rt spirituali, ( In Palermo, per Agoitioo BmìOi i65S. ) 
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iti vasi di gusto orientale. Non volendo egli^ circoscrì - 
vere in così largo Spazio \sk vista dello spettatore, sen- 
za sottoporgli altri oggetti in un campo vuoto, e privo 
di composizione', per equilibrare il suo quadro, ( espri- 
mendomi colla voce àeW arte ) lo abbellì egli con que- 
sti, ed altri aocessorj tutta quella vasta scena. La spar- 
se di grazia, e di semplicità: ma vi lasciò primeggiare 
il solo personaggio divino. ji^A v^ndó io osservato questo 
così bel dipinto., rimarcai che Vito fedele al suo co* 
stame v' abbia segnato all' ingiù: » ^Vitus Garrera Dre- 
>3 panensis pinxit » Ài D: 1607. Questa tek giustifica 
senza dubbio V opinione di coloro, che la rippugono tra 
le più belle di Garrera. 

Morto il di lui nemico neU' obblìo, e nel disprec- 
ZO) gli venne risparmiato 1' oltraggio di un più lungo 
ostracismo. Ritornato tjuindi alla patria dipinse egli al- 
tri due gran quadri, per la chiesa dei minori osservan- 
ti, sotto l'invocazione di S: Maria di Gesù. In questi 
lavori, che furono gli ultimi tratti del suo pennello che 
maneggic) in Trapani, vi si osserva un disegno più cor* 
retto, 'un panneggio più gajo, un colorito più vivace, 
e più graziosamente legato, e più vita , e più sangue 
nelle carnaggioni de' suoi personaggi. Il primo di que- 
sti ci presenta la Vergine, che va a visitare Elisabetti 
sua cugina. In questo preggevole dipinto, sebeneilpro 
totipo si fosse la Vergine, su la quale vi fa Garrera 
centreggiare la luce, onde richiamare in lei tutta V ai 
tenzione, queU^ altro personaggio nondimeno non è mi 
ca un semplice spettatore, ma soggetto del tutto neces 
sario in quell' augusta funzione. Diede Vito alla gra 
Diva una grazia temperata dalla nobiltà della modestia. 
Elisabetta in età molto avanzata, ( giusta le sacre car 
te ) appalesa abbastanza la sua rispettosa allegrezza, e 
& conoscere nell' azione del momento, che ispirata dal- 
lo Spirito del Signore, giunge con volo profetico a rao 
/cogliere nella sua meiitc il misterioso di quella visita , 



rjla quindi si avanza con umile ansietà a ricevere la 
madre di un Dio. • 

Raffigura r altro il primo incontro, e il riconosci- 
lucnto, senza essersi altra volta veduti gi«nmmai, di S. 
Domenico con S. Francesco d' Assisi. Questo ragguar- 
devole artista, osservatore perfino dei più piccoli progredii* 
menti della cronologia, atteggiò Domenico più annoso di 
Francesco, essendogli questo di pochi anni minore di 
età. U primo è coverto d' un sajo bianco con cappa 
Jìcra. Porta in una mano il giglio, simbolo di purità . 
Sostiene coli' altra un piccolo ediPizio di semplice ^ ma 
nobile architettura, per esprimere il sogno del pontefi- 
ce Innocenzio III. in aver veduto Domenico farsi ap- 
poggio alla basilica Latcranense. Veste Francesco un ru- 
vido panno. Addita colla destra una qualche cosa, e 
porta nella sinistra il libro della penitente sua regola . 
Lo pieghe delle tuniche sì dell' uno che dell' altro, son 
gittate colla più naturale ondolazione. Con vari alberi 
infine, voUe Vito rallegrare quell' aria aperta, cne avea 
dato al fondo di questo quadro. Vi pose egli la solita 
epigrafe, portante il nome, la patria, e V anno 1609. 
eppure questi dipinti, che si avrebbero dovuto rispet- 
tare di meglio , sono ignobilmeììte situate in servizio 
dell' organo. Fanno essi V umile uffizio di uscio mobi- 
le di quella gran macchina. In questo cosi barbaro im- 
piego sono stati danneggiati abbastanza, e minacciano agli 
occhi di ognuno la totale loro rovina. 

Indi si conferì il Garrera in Palermo, ove lo aspet- 
tava una gloria maggiore. Ebbe ivi a suo discepolo il 
celebre Pietro Novelli, detto il Morrealese, che diven- 
ne in seguito il Raffaello della Sicilia. (6.) Pietro avea 
appreso gli elementi di questa beli' arte in Morreale dal 
suo genitore Pier Antonio. Ma si osservò allora il me- 



(6.) Cosi lo «ppeUt?tao il cst: Conca, e Mi Riediti. 
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liora mento che Pietro faceva di giorno in giorno sotto 
alla scuola di Vito. (7.) Un tanto allievo^ dice T aba- 
te di Blasi, rese più celebre il nome di Carrera. (8.) 
Quando il Novelli nell^ anno i6a6. diede in Pa- 
lermo ì primi saggi del suo pennello, sebene imbratta- 
ti di alcuni difetti , Vito restò come sorpreso nel ri* 
mirare quelle opere; il suo sguardo rimase assorto; sen* 
ti una emozione generale; e T anima sua si fissò come 

colpita da tanti oggetti così soavi. Ei contemplò quan- 

-•1 ^* « •• • « ^ • • fi 



cordanza di se, non pervenne ad ammirare tutto il va^ 
lor pittorico del terzo stile del suo Pietro, ne potè com- 
piacersi di vedere abbracciati dal Novelli i principj del 
colorito della sua scuola. » Non dispiacque al Novelli 
» ( dice il giudizioso critico Agostino Gallo ) Io stile del 
» Carrera, e non alterando gran fatto il proprio, inca- 
>3 lori, suir esempio di quello, alquanto le sue tinte , 
» e rinforzò le ombre . L' esercizio però che andò 
» acquistando sotto quel maestro Io rese del tutto pittore, 
y> si nel partito, che neir esecuzione. » (9.) 

Si ha finalmente notizia, che Vito avesse dato i 
primi saggi, e gli elementi pittorici al suo concittadino 
Andrea Carreca, che studiò da poi sotto al Novelli, ed 
al Wandyck. Ciò viene a formare a Vito un'altro fregio 
d' onore. Andrea divenne indi tanto celebre in quest' ar* 
te così bella, (io.) ch'era l'unico in Sicilia da poter 



(7.) Bertini, YiU dì NoTcUi, nel T: II. delle biografie degU Domiot 
ilhiitri Siciliani. „ Venuto il Wandyck in Palermo^ ( sogf^ange croato 
„ autore } il Novelli meliorò' il suo gusto, e finalmente due anni ai iiu 
„ dimora in Roma lo feeera divenire un egregio pittore. 

(8.) Stor: Giv: di Siciliav Voi: XIV. Lib: XIL Sex: II. Gap: XV. 
pag: 370. 



(9.) Elogio storico di Pietro NoTelli, pag: 5. 
(io.) Ne abbiamo dato la Vita nel T: li. di q 



que*t* opera, alla pag: 4^* 
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«mulare la gloria del Morrealese, (''•) ® <lopo 1& cui 
morte fosse egli stato il solo capace jKMtenere la no- 
stra riputazione pittorica. (la.) 

lyforl il Novelli nell'anno 1647* lasciando un gran 
numero di discepoli. Si assegna anche fra questi un 
certo Pietro Demitrio Trapanese, di cui non si sa al- 
tro che il nome, non essendoci state bene indicate quali 
sieno le di luì opere. (i3.) Pietro Novelli finalmente 
<inm che si avesse voluto disobbligare con Trapani , 
per avergli apprestalo un maestro in Vito Garrera, for- 
mò egli in Giacomo Lo Verde , Trapanese , il primo 
pittore della sua scuola^ «d il piii degno allievo d' un 
•^Dto celebre precettore ^ 



(11.) P: Fedele da 8t Biagio, Dialt lu la pUt: gior: XUI. 

(13.) Il Signor Agostino Gallo nell* elogio storico di Pietro Norelli, 
alla paflina i io. rigetta ogni merito pittorico del Garr«ca. Spitetmi ts- 
t<oto di dover essere d' avviso /contrario ad un «osi rispettabile letterato, 
^ uomo di CHsto. Ma non vengo io ^i& mosso 41 questo piato da un par- 
ziale affatto di^ patria, ma sibene dal debito di iriehiamare in riguardo 
xl Andrea quei titoli di lode, cbe possono appartenergli « Dirò quindi 
( drvalendomi del giudizio di tanti scrittori indigeni, e stranieri ) che 
le pitture 4el Carreca parvero apprezubiii a' suoi contemporanei, e de- 
InUoiente de^ne d'ammirazione all'imparziale posterità^ cue egli non fu 
giammai ammanierato) cbe non trascese uidun nre aspro, duro, grettescoi 
ci)e i mei lavori, rde' quali siamo doviziosi, <i annunziano un pittor cor- 
netto, risoluto, concettoso, di belle tinte) né le piccole censure, cbe si 
potrebbero fare al Carreca, son capaci a top;lier^li quei riguardi cbe gli 
sppartengono tra le bellezze del gmnasio pittorico. 

03.) Gallo, Elogio storico di Pietro Morelli, pag.* ii3. 

.Ili 
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CAVARRETTA GIACOMO 

MILITARE 



La £iiniglìa Cavarretta trasmigrata dalle Gallie in 
Sicilia col francese Galtiera, yenne in Trapani militan- 
do in compagnia del conte Rogiero. (i.) Da questa no- 
bile pianta feconda di tanti figU gloriosi, ripetè il no- 
stro prode cayaliere il suo natale nell' anno 1622. La 
natura gli avea &tto il dono di un cuore dolce, magna- 
nimo, e dilicato. Queste doti ingentilite da una eulta 
educazione che gli apprestarono i di lui genitori Mario 
Givarretta, ed Angelica Barlotta , non gli fecero tener 
conto d'altro avvantaggio, che della gloria. 

Avea ritrovato Giacomo nella sua famiglia tanti 
illustri modelli da imitare. Quei gentilizj ricordi gli 
suggerivano insegnamenti di probità, e la storia dome- 
stica gl'istiUò nel cuore tutte le bellezze della virtù. 
Non volendo però mendicare negli avi suoi un lume 
straniero, ma sol bramoso di doverlo alle proprie sue 
azioni, e spinto dal suo genio che Io chiamava all' ono- 
re delle armi, corse subito per la via la più atta a 
procacciarglielo. Quindi ai 18. di settembre dell' anno 
1634. si associa in qualità di paggio all' inclito ordine 
Gerosolimitano, per così nobilitare le sue armi, conse- 
crandole al servizio della cristianità. Dissimile però da 
quei simulacri dell' ozio, che stanno immersi, e neghit- 
tosi tra il fumo dell' orgoglio , e delle ricchezze , non 
volle egli (tuttocche distinto dai fevori della fortuna ) 
giacersi in una pomposa pigrizia. Il suo amore per le 
dottrine pacifiche, tanto raro in un militare, favoriggia- 



(i.) Ptradlnuft, Nobièitarius Galliào. 
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ta sollccilaDdo questa sua lodevole passione , e non la, 
teneva giammai inerte. Leggeva egli allo spesso V ope^ . 
retta uscita alla luce a ciorui suoi, che porta per epi- 
grafe: » Idea del Givalicre Gerosolimitano , mostrata 
» nella Yita di Fra D« Agostino Grimaldi e Rosso. » 
(2.) Giacomo ne formava una progressiva catena di no- 
di di paragone, e si dava il vanto di fissare in quella 
immagine illustre la s&ra delb sua pubblica non me* 
no, cne della privata sua condotta. 

Amante, così delle guerriere non meno, che delle 
amene conoscenze, accoglieva colla maggior cortesia tut- 
ti gli uomini di lettere, e di gusto. Ne prese egli giam- 
mai i colori della pulitezza , per entrare nel carattere 
mascherato dell'uomo amabile. Quindi gli scienziati, e 
gli artisti che godevano la &ma di rinomanza, stavano 
in mezzo a lui con un' allegrezza senza riguardo, e con 
una fiimiliarità senza soggezione. Ne Giacomo profes- 
sava loro le massime d' un arida, ed astratta amicizia. 

Arrivato il tempo convenevole per le suo campa- 
gne, nell' anno 1644* venne Giacomo imbarcato su la 
galea che comandavasi dal generale francese Gabriello 
de Cambres Bisbrodant. Quella squadra composta di sei 
galee, (3 .) ai 17. di agosto fece vela dal porto di Mal- 
ta, e si diresse per le vie del levante. Gli orientali su- 
perbi per le tante loro illustri rapine, aveano allora mes- 
so in mare una nave smisurata, che vollero appellare 
la Gran Sultana. Vi si era imbarcata al di sopra u- 
na moglie del Gran Signore, Osman di lui figlio, (4-) 



(a.) Imprcfsa in Metfiaa per Giacomo MatUi, i66a. 

(3.) Comandavaii la capitana dall'ammiraglio Cambrei; S: Maria da 
M: de Piancurtj S: Lorenzo da Nicolò de Cottonier, cbe iadi nel 1663. 
dtreone Gran Maestro) S: Giuteppe da M: de Mandes^ la Vittoria da 
M: de Cbianforcit, e il St Giuseppe óa Tommaso di Gregorio, Messine- 
se. ( Vedi Valdo, relaz: ec: ) 

(40 Osman dÌTenuto adulto ricevè in Malta il battesimo, e. vestii' a- 
bito VomcTtìcitìO, ( Raff: Filamondo, memor: stor: Vita di Gregorio Ca- 
«'afia. ) 
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r>agà Zainbul ajo di Osman, e V agà Maometto, con 
ottocento individui di guerra, e di mare. A questo gran 
legno gli si diede l'accompagnamento di due altri va- 
scelli. • 

U duce delle galee dell'ordine Gerosolimitano ne 
venne reso consapevole. A vendo, egli una flotta popola- 
. ta di gente armigera, e valorosa , si accinse a quella 
straordinaria impresa, che assaporava in certo modo di 
romanzesco. Si diresse quindi in cerca di quegli otto- 
mani, per combatterli. Al far dell' alba del giorno ag. 
di settembre gli scovrì Cambres su le acque del mar 
' Caspio.. I Gerosolimitani più solleciti dei nemici gli gi- 
rono air incontro. Si sventolò la bandiera della croce , 
si sventolò quella delle lune. Fu meraviglioso il loro 
\ moto, meraviglioso il "Coraggio, meraviglioso l' entusia- 
smo. Sin dal principio però manifestossi in certo mo- 
do nei cattolici l'aspetto del trionfo. Il generale abbor- 
dando colla sola sua trireme il vascello il più vicino, 
lo sottomise all' istante. Giacomo che avrebDe preferito 
la perdita della vita al disonore, combattendo da invit- 
to, or dava la morte, ed ora V allontanava da se. In 
mezzo a quell' orrendo spettacolo di fuoco, di pile, di 
scheggie, e. di tenebri interrotte da un funesto chiarore, 
pugnò egli col piùatùmoso coraggio. Mostrossi insom- 
I ma Cavarretta incapace di aver suggerito dallo spaven- 
to-alcun pessimo consiglio. Mentre ì mussulmani si bat- 
tevano con un ardore più tumultuario, e i nostri con 
arte maggiore, e più valorosamente, Giacomo sempre 
prode in quel così J)ellicoso conflitto, non veùne meno 
giammai, fino a che non si fermò la vittoria in van- 
taggio del suo ordine, colla presa di quella mole così 
smisurata» 

Cavarretta erasi trovato più esposto degli altri, giac- 
che la galea che cpmandava Cambres, aveasi di molto 
avvicinato di. sotto ai colpi del nemico. Voleva quel 
prode generale, che le sue^palle venissero t>iù attiva*^ 
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mente portate sulle ali del fuoco. In quell' axione - in- 
falli così viva, e così micidiale, che durò per lo sp- 
zio di circa a sette ore, «mentre quell' ammiraglio em- 
piva quel vastissimo legno di saneue , e di cadaveri ; 
mentre avea fatto perire la metà ddr oste, e stava per 
ro<'tt€re V altra nei ferri; mentre erano stati trucidati i 
due agà Zabul, e Maometto, CamLrcs carico di onora- 
te ferite, non giunse a vedere tutto V esito del suo trion- 
fo. Una palla d' archihuso lo colpì nel netto , e lo la«* 
sciò morto, primacche si avesM! avuto il tcm|)0 di con- 
durlo sino a basso. (5.) La di lui galea infatti tuttocchc 
ritornasse in Malta spiegando lo stendardo del trionfo, 
era nondimeno coverta a un manto funebre; (6.) e Gia- 
como vi arrivò con le ^uc ferite non ben rimarginate, 
tuttocche lievi. 

Questa vittoria, che venne portata in acclamazione 
sovra a tutti i fogli del giorno, per gloria dei viventi,, 
e per ricordo dei posteri, spirò al Gran Maestro Giovan 
Paolo de Lascarìs, Provenzale, un dovuto sentimento 
di gratitudine, ed una maggior predilezione, e fiducia ver« 
so a quei cavalieri, che avean recito le palme trion&- 
li fin dentro a' suoi dominj . 

Tra quei tanti cavalieri si ebbe sempre memoria 
di Giacomo, e la famìglia Cavarretta, che avea presta* 
to cotanti servizj all' indilo ordine, non poteva venir ' 
defraudata dalle sue meritate ricom[)ense. Quindi si eb- 
bero in sf^guilo per Giacomo tutti quei riguardi che 
oon r abbandonarono giammai neir opinione degF UO7' 
mini, e che saremo {mt analizzare nel corso di questa 
bic^rafia. Riguardi non minori di quelli, che avea rac- 



(S.) FffTCUf« JUÌ4tK 

(^0 f muMolmani e«linti punttro da ctoi « 4^0. td va iitmitro#« 
|val« rìmue prigioniero. In quHl' orribile /«(Fa niAricAron di viU dicci 
«'fvclUn, e dodici rctUrono feriti. Tra fotil^iti, • marioaj M«Uc«i otn«- 
'iroso it3. f 990, furono ptrìeoloMmentt colpiti» 
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colto poco prima il di lui zio Nicolò Cavarretta , coli' 
elevazione alle primarie dignità del suo nobile istitu- 
to. (7.) 

; Nel giorno 7. di giugno dell'anno 1649* ^' ^^^ 
avvelenata di sedizione stava di g>à per seminare in 
Malta il pericolo, e lo spavento. Un fiassàdi Rodi ve- 
nuto in cattività dell'ordine, col disegno il più abbo- 
minevolé credeva di purgarsi dall'ignominia delle sue 
catene. D Gran Maestro de Lascaris lo avea lasciato li* 
bero per l' isola, sotto 1' impegno della sua parola. II 
benefizio, che si dimentica più presto dell'ingiuria, fè« 
ce violare a questo perfido ogni dovere reclamato dal- 
l' onore, dall'ospitalità, e dal dritto delle genti. Di uni- 
ta al Cadi Asa Ray, ad alcuni sacerdoti mnssulmani, 
ed a molti akri schiavi turchi i più ragguardévoli, che 
givàn dispersi per Malta, ideò la macchina traditrice di 
uccidere il Gran Maestro; i cavalieri dell'ordine; ren- 
dei* Uberi dai ferri tutti i maomettani, e coli' imposses- 
sarsi dell' armeria, fornirli di strumenti guerrieri; occu- 
pare S: Elmo, e sottomettere in fine il popolo sorpre- 
so* a quell'inaspettato avvenimento. Un neofito ebreo, 
eh' era di già vicino a ricetere le s^que battesimah , 
scovrì qiieUa strepitosa congiura, che dovea scoppiare 
la notte islessa. All'alito di quella cospirazione tanto 



(7.) Nicolò Cffarrctla figlio di francfltco, e di Andreana Fardelli, 
ti aicrisse airordioc nel 1571. Neiranno poi i6a5. fu eletto ad ammira- 
glio delia lingua d' Italia, e nell' epoca stessa a Gran Priore di Capoa. 
V» anno dopo, cioè nd 1636. venne egli promosso a Gran Priore di Ve- 
nezia. La fortuna non mai intenta a perseguitarlo, né stanca di vederlo 
in braccio alla pia ridente prosperità, lo pose in situazione dì non ftr 
obbliare. in alcun tempo all' inclita religione, le di lui segnalate benefi- 
cenze. Acquistò egli rar) beni all' ordine Gerosolimitano. Fondò a pro- 
prie sue spèse su la città di Palermo una rendita sufficiente a potersi Co- 
struire in ogni cinque* anni una galea in servizio del suo militare isti- 
tuto. Prescrisse che questo leggiero legno da guerra si dovesse intitolare 
col nome di S: Nicolò. Volle finalmente^ che trovandosi un cavaliere dt 
sua famiglia ascritto all'ordine di Malta, he dovesse questi diriggere. la 
quinquennale costrutióne . ( Mug : Teat: Geoeal: T^ II • lib : V^ » 
pag! CCIeXVI. ) 
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profirima a niacyJiiar tnltA Tiiob dì sngoe,' il noTTÌda 
GraD Haeftro de Lascsrif attiTaiidO' le sue pin encip*^ 
che soUecHiidiDÌ, onde allontanare da' saoi dombj qod* 
la cod fbnerta proceDa, conrocb i niù anziani, e i pia , 
prodi ddT ordine. Giacomo tnttocche toccale appena 
^ anni Tentiiette, Tenne nondimeno pel suo valore , 
per la sna prudenza, e per la sua sagadlà cfaiamafo a 
iàr parie di qnel cooseoo, e non si trascutò giammai 
d' ioTitario nelle più interessanti deliberazioni. Ognuno 
1^ cederà , non inridioso d' un riguardo cosi giusto « 
Per lacerare intanto la tela insidiosa ordita da qnd fe- 
roce ottomano, e per restituire all^iscda la sicurezza, a 
la trangnillitàf fa deciso il sollecito arresto di quel tra- 
ditore Bassa* L'esecuzione venne affidata al ben cono- 
sellilo Cararretta. La notte era oscura; il cielo nuvolo- 
so; pioveva leggiermente; il silenzio che non avea cir- 
coodato abbastanza quelF unione, fece che il popolo ne 
penetrasse il perìcolo; se ne ferellava in varj modi; ed 
00 sinistro presentimento spaventava g^i spiriti i pin 
tranquilli* Giacomo intanto presa la sua scorta, e Te* 
loce qnal baleno, gravò sobito di lacci il perfido Bassa, 
e vegliò con altri aUa di lui custodia* 

Entrato appena Tanno i653* Tenne Giacomo in- 
vestito della commenda di Morello, e Grassano, nel prio^ 
rato dì Barletta* Poco dopo gli si conferi la carica di 
ncevìtore di Agosta* Richiamato indi in Malta alla di* 
goità d^ ammiraglio della lingua d' Italia, ei vi attese 
eoa ^oria, ne se ne dismise, che allorquando Tenne in- 
nalzato a quella di Bali di S: Stefano, parendo che la 
fivtona si avesse in lui collegato coOa giustizia. 

Nelle fortune mediocri il festo, e T ambizione re* 
stano tremanti, nascoste, e conoscono appena se stesse* 
L'elevatone però snde quasi sempre abbagliare* Di- , 
IMogeodosi ella certi \iaxmxk immaginar), protetti dalb 
iDoda, e dal capriccio, n che si {lervenga allo spesso 
sino alla dissipazione* Ma Giacomo in mezzo alla sua 
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stessa opulenza seppe costantemente conservare una cer- 
ta frugalità senza avarizia, e dirò ancora con nobile di- 
sinteresse . Ingegnoso nel benefics^e a tutti, 16 faceva e- 
gli con doni per quanto più occulti, altrettanto di più 
apprezzabili . Tratto meritevole d- ogni lode, ma che ha 
pochi imitatori. Giacomo però conoscendo molto bene 
di essergli necessario di sostenere coli' apparato della de- 
cenza la dignità del suo carattere, lo adempiè: ma sea- 
ca presentare giammai alcun esempio strepitoso di va- 
nità, di lusso puerile, d'inezie galanti. Anteponeva e- 
gli sempre il diletto stabile della temperanza, ai fugaci 
piaceri d'una gola disordinata. La di lui condotta in- 
somma era a guisa di un libro sempre aperto aglioc- 
G^i della prudenza, del decoro, e della probità. 

Trapani nell' epoca di Giacomo inviò in Malta tren- 
ta cavalieri Gerosolimitani, non meno nobili, the pro- 
di figli della patria, e tutti degni di Cavarettà. (8.) 
» Nop eran essi già. ( come dice d' Alembert ) simili 
» a quei ^anti giovani inutili, che non perdonano ad 
» altra inutilità, che alla loro propria. 33 Giacomo che a-. 
vrebbe sacrificato tutta la sua pace piuttos}o, che tra- 
scurare ( dirò così ) la tutela di quei garzoni suoi con- 
cittadini, gì' ispirava di continuo ardenti stimoli di glo- 
ria, pensieri magnanimi, brame d' imprese sacre al va- 
lore. Tuttocche il volto grave della virtù non fosse di 
molto amico della brillante età giovanile, venia nondi- 
meno temperato in Giacomo dalla più cortese, e sensi- 
bile dolcezza. Così i di lui detti eran capaci a. persua- 
der loro, più d'ogni qualunque sottile ragionamento d' 
un severo aristarco. Quindi varj di quei giovani cava- 
lieri fissando la loro considerazione in quest' uomo co- 
sìlftspettabile, vollero seguirne le orme, abbracciarne i 
consigli, e divenir emuli di sua virtù, Mplti di loro 



(8*) Miaut: M«mor: del G: F: di Mesiina, Lib: Y. 
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infatti si trovarono nella ricorrenza di ofirìre generosa- 
mente la loro vita in difesa dei sacri dritti ddloroor». 
dine. ' 

Non è del mio assunto lo individuarli. Ne nomi- 
nerò i pia dignitosi. Varj di questi eran seco lui lega- 
ti coi vincoli del sangue, o dell' affinità; ei altri coi no- 
di della più tenera amicizia. Tali Simone Cavarretta suo 
fratello; Vincenzo Riccio; (9.^ Romeo Fardella; (io.) 
Geronimo Riccio; (11.) Taddeo, e Mario Pepoli, fra- 
telli; (12.) Mario Orfeo di Vincenzo; (i3.). Marcello 
Fardella; (i40 Giuseppe, e Giovanni de Nobili, fratel- 
li; (i5.) Vincenzo del Medico; (16.) e Francesco Cat- 
terino de' Nobili. (17.) Giacomo glorioso di onesti suoi 
concittadini, e che ben poteva chiamare suoi allievi, era 
nel centro delle sue compiacenze. £ come^mai non 4o* 
teva esserlo colui, che vanta vasi con una specie d' or- 



f9') Si ricevè nell'ordine nel 1648. Si distinM in 0|n' incontro , t 
fu promosso a commendatore di Girgenti, ed infine a Bali di Napoli. 

(io.) Militò con valore. Fece doni considerevoli alla chiesa di S: 
(^ioranni, ed alla morte di Cavarretta fu innaluto alla medesima dtgni* 
t« di bali di S: Stefano. 

(il-) Si segnalò nella guerra di Candia del 1693. in servitio della 
•uà religione. 

(la.) Pugnarono valorosamente nella guerra di Candia. Il secondo 
diveooe commendatore di Mootesarchio, e di Cortona, e fu ricevitore in 
Trapani per la sua religione. 

(i3.) Nell'anno 1688. servendo su i legni dell'ordine, milìlò con 
prodezza nell'assedio di Negroponte. 

(i4') Dofpo di aversi stabilito un nome in, Malta, pasto nelle arma- 
^ di Filippo IV. re delle Spagne, e di Sicilia. Comandando un corpo 
<>i fanteria,- mori all' assalto di Taormina , ferito da una palla di mo- 
«cbelto. 

(i5.) Il primo fu assai letterato, e lasciò varj manoscritti. Divenne 
commendatore di S: Tommaso dell' Aquila, indi ammiraglio, e finalmen- 
te Gran Priore di Messina. L' altro militò nell'assedio di Negroponte , 
fu commendatore della Saracena Bonanna, ricevitore di i^gotta, t Lua- 
fottnente della lingua d' Italia . 

(16.) Combattendo da prode colle armate del suo ordine nellt cam- 
PHBa di Negroponte, ri Mito ucciso da una palla nemica . 

(17.} Fu commendatore di Genova; bali di S: Eufemia; visitatore 
{«letale del gran priorato dì Messina; autore di varie opere tragiche, drain- 
'^ticbe, ed istorichc, «he diede alla luce. 



goglio di appartenere a Trapani? Colui che' amava me- 
no il suo fasto, che il suol natio? Giacomo persuaso, 
che dietro, alle virtù religiose sieguono immediatamen- 
te le sociali, e che tra queste conserva il primo luogo 
r amor della patria, volle sacrificare una palle delle .sue 
sostanze in servizio della stessa. Giacomo sapeva di es- 
ser Trapani bella per ìiatura, e vaga per arte. Ma aspi- 
ro egli a renderla ornata d' un altro pubblico edifizio . 
Quindi nell' anno 1696. commise al suo amico, e con- 
giunto Giovan Berardo di Ferro di &r costruire a di 
lui spese la decorazione marmorea del prospetto del pa- 
lazzo della città, col dividerlo in tre piani; coU' ornar- 
lo di statue; col rendere maestosa la scala; magnifica la 
galleria ; belli i balconi; rivestite le stanze. Ma Giacomo 
dopo di aver vissuto per ottant' anni con onore , e con 
gloria, senzacche la sua fama avesse soggiaciuto giam- 
mai all' opposto colorito delle passioni dei tempi , la 
morte lo arrestò in mezzo al corso di queste sue bene- 
ficenze • Ei cesso di vivere in Malta< ai 1 7 di giugno 
del 1703. meritandosi la stima del suo ordine, la tene- 
rezza della patria, e 1' elogio della posterità. Tutti i me- 
riti, le virtù, i servizj, i privilegj accordati dall'inclito 
ordine Gerosolimitano a' suoi antenati, si fermarono in 
lui, essendosi estinta in Giacomo la dinastia • dei Ga ver- 
retta. (18.) 

All' annunzio funesto d' una tal perdita i padri 
della patria vollero consecrargU all' istante un tributo di 
dolore, sollecitato dal pubblico voto. Quindi nel tempio 
di S. Agostino duomo della città, gli furon preparati i 
più splendidi funerali . 

La chiesa ammantata a lutto conteneva nel suo cen- 



TiS.) Godeva la famiglia CavarretCa il privilegio di non pagare il 
«Oli detto Passaggio, nello ascriversi ogni tuo individuo alla nobile re- 
ligione Gerosolioitàna: ( Mugn: Teat. Generi: T: II. Lib: VI. Mg: 
CCLXVI. 
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tro una gran scena lugubre , religiosa, militare . Tut- 
ta 'quella macchina era vestita di elmi , di scudi , 
di bandiere, e di corazze trammezzate di lucerne mor- 
tuarie, che illuminavano debolmente quel bujore. Una 
gran croce bianca ottangolare libravasi dal fornice suU' 
ayello. Nelle due pareti laterali, vi colse la pittura al- 
cune epoche della vita di Giacomo, degne dj non es- 
sere dimenticate giammai. Venne così a rendere ouesta 
bell'arte più parlante quella maestosa decorazione. RaiE- 
guravasi nel fianco sinistro una gran nave galleggiante, 
ma in parte sdrucita, e *disarmata, con vele lacere, 
coD vessillo dimesso. Alcuni piccoli legni che stavanle 
all'intorno, portavano le insegne del trionfo. Emblema 
del primo campo della gloria di Giacomo. Appariva 
delineata nell' altro lato una scenografia architettonica a 
tre piani. U primo di questi era dorico, il secondo jo- 
oico, e r ultimo corintio ornato di statue, per indicare 
di essersi annodata nel palazzo senatorio la solidità all' 
deganza. Il Genio di Trapani tristo, e gemebondo sta- 
^a terminando d' incidere di sovra ad uno scudo mar- 
moreo, portato da, una mezza colonna scannellata, queste 
espressive parole . 

A. 

Giacomo. Cavarretta. 

Abbellitor. Della. Patria. 

I. 
Trapanesi. Riconoscenti. 
A' pie del monumento oSrivasi lo stemma gentili- 
uo dei Cavarretta, circondato di lampadi funeree, che 
mandavano una luce pallida, fosca, indecisa. Di sovra fi- 
nalmente al cenotafio erge vasi il suo ritratto, su cui era- 
^i sparso con graziosa negligenza il maestoso manto di 
P^ta, vestimento proprio dei gran croci Gerosolimita* 
Di. I candelabri mortuarj, i doppieri , le urne per le 
acque lustrali, i vasi dei profumi , vi stavano disposti 
^ per tutto con elegante simmetria . 
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La vista di quel feretro aumentò il turbamento nei 
Trapanesi, e produsse un mormorio di dolore. Ma que- 
sto cede il luogo al silenzio, per ascoltare dall' eloquen- 
za della gratitudine i pregj della gloria di Giacomo. Si 
ToUe che V oratoria intessendo il di lui dogio pei viven- 
ti ammiratori, ne conservasse anche la fama per la sto^ 
ria dell' avvenire . 

Dopo che il pubblico dolore accompagnò quei can* 
tici di morte, si ebbe in cura di depositare nel palaz- 
zo senatorio la di lui immagine, come l' ultimo tributo 
di mesto afièttuosissimo ricordo pel popolo, e di onore* 
vole testimonianza per Giacomo . (19) 



-^<^r,U\<-^ 



(19.) Questo^ ritratto fu penaelleggiato in Malta daU* ardita mano 
<d* egregio pittore, che seppe improntarfi il guito, e la maniera tisiane- 
aca. Dopo che S: E: il Tenente Generale Gioran Battiata Fardella, se- 
gretario di stato per gli affari di guerra, e marina, Car: 4el real ordine 
di S: Gennaro ce. 'più insigne benefiittore della patria .di quello 9Ì fosse 
atato il €a;rarretta, e che <con rara splendida liberalità ha arriclaito la bi- 
blioteca •comunale di Trapani d' immensi volumi, non fneno ammirevoli 
per l'eccellenza delle materie, che per la rarità, ed eleganza -dei caratte- 
ri. Dopo che ha egli fornito a dovizia questa reale scuola di disegno, e 
belle arti, di modelli, di stampe, e di forme le più vaghe, e le più cor- 
rette. Dopo che ha il Fardella promosso, € spedito a questa pubblica 
galleria di quadri «cotante pitture eccellenti, ed originali, lavori di ar- 
tisti i più rinomati. «Dopo the, io dico, questo memorabile rcavaliere, con 
tante dispendiose largizioni, che non annunziano mica la munificenza di 
un momento, e che sarebbe anche meno del vero }o appellarlo, Propaga- 
tor patria laudis^ ha .dec9rato questa sua patria; il ritratto di Cavarretta 
venne traslocato dal palazzo della città nella pubblica pinacoteca, facen- 
do parte di quella collezione di cui n' é il Fardella il benefico, ed ilLu' 
«tre promotore . , 
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CIOTTA MARIO 

SCDLTORB 



Jjà £iiniglìa di Gotta in seno dell' onora texzar, noa 
godeTa però di molti agj. Mario nato sul finire del 
lecolo A.YII. e ne' princìpj del XVIIL d' un ingegno 
desto, e di gusto disegnatore, seppe nella sua gioventù 
trovare nella scultura un mezzo di assicurarsi dagl' in* 
sulti. deUa fortuna. 

Sin da &nciulIo ingegnavasi egli or con cera , ed 
ora con altra maneggevole materia a formar cagnolini, 
agnelletti, e trastulli. Giunto ad una certa età, ripudian- 
do i ciechi appetiti della giovinezza , che ci fanno ma- 
lagevolmente discernere il proprio bene, cercò di sce*> 
gliersi la guida migliore, cne poteva esigere dai tempi. 
Hi la trovò in Pietro Orlando, che lo produsse grada- 
tamente nell'arte scultorica • (i.) Orlando lo riconob- 
be sin dalle prime come capace di rimpiazzare alla sua 
morte il vuoto scultorico , e farne meno conoscere la 
perdita. Mario in&tti sostenne la riputazione di Pietro, 
ed accrebbe colla sua gloria, quella altresì del suo mae* 
stro. 

Ciotta apprendeva intanto da Orlando i precetti 
dell' arte, e giva fortificando la mano nel disegno , e 
nel maneggio dello scarpello. Egli con quella forza viva, ed 
entusiasta, che teneva in moto la sua gioventù, andava 
rintracciando le migliori statue di Trapani , e da per 
tutto le osservava , le contemplava , le disaminava . 
Avea egli forse appreso quel precetto di Seneca, di do- 
lere cioè gli artisti gir vagando come le api ingegnose, 



Ci.) Greg: dite: intorno alla Sic: T: f. n. XXII. pag: i4o* 
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«So 

per raccogliere il bello, e per indi comporne un tutti 
eccellente • (a.) 

Egli è vero che l' incisione sovra a legno fosse pìi 
antica assai di Ciotta . I tedeschi , (3.) e gì' italiani 
(4.) si contrastano acremente la gloria ai averla inven 
tato. Il certo però si è che ai giorni di Mario le stani 
pe erano rarissime, informi, ed incapaci ancora ad ìspi 
rare il gusto pei lavori di belle arti. Era ciò riserbi 
to ai più moderni, e con tutto lo sfoggio altresì dell 
vera eccellenza. Mario quindi con una pazienza la pi 
laboriosa , giva , ( mi si accordi questa manièra < 
esprimermi ) giva come anotcmizzando le bellezze < 
quelle tante statue eseguite nei tempi andati da tanti scu 
tori Trapanesi, e dei quali ne restavano ignoti i non 
iSno agli stessi intendenti dell' epoca di Ciotta . 

Non credo disdìcevole in questo luogo lo indica 
ne i migliori, che valsero come di altrettanti maestri 
nostro Mario . 

Tra i gruppi dei mister] della passione di Ges 
Cristo, conservati nella chiesa di S. Michele, ve ne s 
no quattro dell' anzidetta natura, cioè la presa del R 
dentore; Gesù innanzi a Caifàs; il Nazareno portante 
croce ; e l' innalzamento del Crocifisso . 

Similmente, il S. Cristoforo martire nella chic 
di S. Spirito. 

La Diva addolorata, in quella delle anime del pu 
gatorio\ 

H S. Antonio Abate all' ospedale grande . 

Il martirio di S. Sebastiano, e S. Antonio Abat 
nella chiesa dedicata a questo Santo. (5.) 



(1.) Apes debemus imitarì^ qua vagantur^ €t flores ad mei far n 
dum idonea^ carpunt .... Nos quoque ec* ( T: II. epist: 84. pag: S^ 
. (3.) Huber, notices des ffraveurs, 

(4') Lanzi, storia pittorica d* Italia. 

(5.) Queste due statue di S: Sebastiano, e di S: Aiitonio, ti crede 
lavori del secolo XV. Esse esisterano assai prima di Ciotta. Il ?iccré c< 



Sì 

Con questo studio imitava Ciotta quei filinosi éir 
pintori, che dalle tante maniere di eccellenti maestri, se 
oe formavano una loro ' particolare. Giunse cosk Mario 
imitando di qua, e di là ( ma senza copiare servilmen- 
te ) giunse, io dico, co' suoi nuovi, e naturalissimi det- 
tagli a procacciarsi il vanto dell'originalità. 

Ciotta era persuaso, che ogni qualunque professo- 
re di belle arti deve far conoscere i moti intemi delle 
soe figure, e communicar sensazioni ne' suoi spettatori. 
Occhi senza espressione, bocca senza moto , sorriso in- 
sulso, e senza dir nulla, distruggerebbero la natura. Ma 
per £ir ciò con riuscita bisogna prima, che riceva l' ar- 
tista quegl' intemi sentimenti. Ciotta nato con un cuo- 
re molto sensibile, provava le piii forti emozioni, e le 
comrounicava agevolmente a tutte le sue opere. £i co- 
nosceva per verissimo quel precetto di Orazio: 

Si yis meJUre^ dolendum est 

Primum ipsi Ubi (6.) 

Per Tenir egli qualche volta toccato; per procurar- 
si codeste scosse , rammentandosi il consiglio del suo 
maestra Orlando, rivolgevasi ai poeti, per venirne ecci- 
tato. Aspettava che quei versi, e quelle rime accendes- 
sero il fuoco della sua immaginazione. Egli allora col- 
locavasi neUa persona di quel soggetto che dovea rap- 
presentare, e calcolava perfino il grado delle afl[ezioni , 
che conveniva di dargli. Tostocche si sentiva egli com- 
mosso, trasportato, colpito, spaventato, cominciava allo- 
la a disegnare, a modellare, a scolpire. Ciotta financo 
per conservare la rassomiglianza, ammetteva certe pio- 



te ài OlÌTarcs, degente in Trapani nel 1572. di accordo col retcoTO di 
Uaxara, e col senato, concesse le anzidette due statue alla compagnia di . 
S: Antonio Abate, coli' obbligo di serrire i confrati delfei stessa ali* ospe- 
^U grande. Costa ciò da un atto presso notar Alessandro Anadeo di 
Trapani, sotto ì 18. di maggio 1573. Il tutto poi renne corroborato dal 
pontefice Sisto V. con sua bolla data in Boma ai a3. dì maggio iòSS. 
(^•) D« poet: Ter: 101. 

F 
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cole imperfezioni. Ne venki io ciò autorizsato da Filo- 
strato, cbe prlando dei cavalli di Anfiarao ci dice, di 
averli &t|o il pittore men belli, ma di più verità ; de- 
fornUorés sed veriores. (7.) 

Gli altri scultori Trapanesi a lui anteriori, suoi 
contemporanei, hanno in vero uno stile diligente, me- 
todico, ordinato. Ma Ciotta a parer mio, viene tutti a 
sorpassarli, in ciò che riguarda almeno Y espressione. 
Io apprezzo assaissimo questo artefice . Lungi però di 
rendermi in di lui favore schiavo di un' ostinata pre- 
venzione, mi credo anzi in debito di rendergli giustizia. 
Ma passiamo ora di meglio all' analisi delle sue 
ùperey e fiicciamone le più ragionate osservazioni in quel- 
le che ci sono rimaste. Quando mi si vorrà &re il rim* 
provero di velerie io giudicare dirb^ che non intendo 
decidere, nota di rappresentar solo quali esse si offrono 
agli occhi miei. 

Osserviamo il primo gruppo nei mister] dolorosi 
del Redentore. Questo lavoro lugubre, e malinconico è 
degno di una particolare ricordanza . Ciotta nel for- 
marlo doveva essere moltissimo toccato • Rappresentò 
egli il Nazareno in atto di congedarsi dalla madre, e dall' 
amato suo discepolo, prima a incaminarsi alla morte . 
Gesù Cristo in un azione tranquilla, ma espressiva, con-* 
centrato nell' intenso suo dolore, ma senza però espan- 
dersi in agitazioni, e ristretto nella più amabile dol- 
cezza. Tutte le parti del di lui viso restano nello stato 
lor naturale • Va egli raccontando ad una così cara gè* 
nitrice, ed all^ amico il più tenero, la serie de'^ suoi pa- 
timenti, e come il giusto andava di già ad essere sa- 
crificato. La Vergine è quale la richiedeva la situazio- 
ne degli af&tti. Ciotta eoe sapeva ben maneggiarli, co- 
nobbe che nelle passioni spiacevoli i muscoli della £ic« 



(7.) la tìU Apolbnii.. 
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eia s* ittaagiiidisccMio, cke ^i occhi canlterizuno nel mo- 
do A più sensibile fl grado ddfe paaooni, e dando alh 
Dira questi caratteri, le fece in qudla trìstena abbas- 
sar le palpebre. Ma òove^ Mario improntarle nna mar» 
ca dìfioente dal cornane delle altre donne. £i lo conob* 
be, e lo adempii^ In qoel turbamento dei sensi V ani- 
ma di Maria tuttoeche straniata dall'idea di quel sacri- 
fiào, è nondimeno padrona di tutta la sua ragione. La** 
sda dia insomma travvedere soltanto un dolore di ras» 
segaaiìoiie. Giovanni è tristo, h immobile, è soflòcato. 
Par che la malinconia gli ricovra gli occhi con una spe- 
cie dì nube. Sembra egli che sopprimesse a forza ì so- 
spiri, e tale per come dice Seneca: » Omnis magni tu- 
» do dokxris modum excedenti^ vocera ipsam interdu- 
» dit (8.) L* interesse di queste tre fi!:ure non si può 
trorare ne più vivo, né più tenero. Mario vi sparse a 
tratti Go^ forti il tuono del sentimento, che non e mi- 
ca possihfle di non venirne riscaldata V immaginazione 
àék anime sensibili, e commiserevoli. 

D secondo gruppo, che si conserva nella medesima 
cxJlezjone, h altreà lavoro del nostro perito scultore . 
Contiene esso Gesù Cristo, e Pietro di grandezza al na- 
turale. Vìen esso diiamato comunemente la Lavanda. 
Seguendo Mario ^impulsi del suo cuore, e le lezioni 
dd suo genio, seppe infonder P anima in queste due 6- 
gore. Fece egli entrare in quei soggetti tutto V interes- 
se di un Gontrasto: ma sostenuto dalla ragione. Il mae- 
stro dell* umiltà genuflesso innanzi a Pietro per lavar- 
gli i piedi, lotta col suo discepolo, che si raccapriccia 
^ abbassamento di un Dio. E 1* uno, e V altro conser- 
tano quel distintivo carattere, eh* è loro appartenente. 

Nel tempio dei padri minori osservanti, sotto il ti- 
^ di S: Maria di Gesù, vi è un S: Pìasquale di BajloD^ 



Ci-) X: L ^ <oMol*. ad Bdriaai, Gap: I. jm(: 199. 
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Ella è questa una delle opere più degne del nostro Ciot- 
ta. Egli lavorandola era dominato da passioni gagliarde 
bensì, ma pur piacevoli. £i quasi diede la vita a quel 
cipresso dalla quale io formò. Pasquale è tutto tranquil- 
lo. Il di lui abito è quasi negletto. Egli è fuori dei 
sensi. Cercò inoltre l' artista ( per quanto almeno egli 
pativa ) d' imprime]rgli un anticipato stato di gloria, e 
di felicità all'aspetto dell'eucaristìa, ch'ei contempla, 
(sd adora genuflesso • 

Un altra di lui isolata figura si venera nella col- 
legiata chiesa di S: Pietro. Ci presenta dessa queir a- 
postolo seduto, ed ornato di tutti i moderni abiti dì sua 
pontificale dignità. Non fece ciò il nostro Mario, per- 
che avesse ignorato l'antica iconografia^ e che avesse 
così peccato contro del costume. Potè egli ben permet- 
tersi quella foggia di vestire, come un emblema carat- 
teristico autorizzato dall' uso, e ricevuto da tanti secoli. 
Per r interesse poi dell' a7Ìone rappresentò egli a Pietro 
nel momento di una cerimonia; gii diede quell' impo- 
nente bontà, che conveniva al principe degli apostoli ; 
ci fece rimarcare 1' ardente di lui carattere, per V a- 
dempimento de' suoi assai difficili doveri; e ce lo an- 
nunzia per queir uomo venerabile , a cui avesse Dio 
confidato una gran parte di sua potenza. 

Un altro gruppo, opera sovra a legno, ed 'ora in 
gran 'parte dorato, si conserva nella fratellanza del ro- 
sario, dentro al chiostro dei padri predicatori. Ci vie- 
ne in esso rappresentata la Vergine col bambino su le 
braccia, e S: Domenico genuflesso . Queste tre figure 
di naturale grandezza, sono tutte in movimento : ma 
tendono all'espressione dell'istante, qual si è quello in 
cui la Diva porge il rosario al suo diletto Domenico . 
Ogni oggetto è piantato a meraviglia. La grazia delle 
forme, le belle proporzioni, la diversità delle positure, 
il distintivo negli aspetti, e nei caratteri, formano il più 
bello, e ragionato complesso scultorico. 
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Netta sagrestia degli stessi padri domenicani, si con* 
serra un di lui Cristo di già morto. Questo bel lavo- 
ro noB ci lascia in dubbio di essere opera di Ciotta , 
per la rassomiglianza dello stile, per la conduzione del 
gusto, e pel rapporto con gli altri di lui lavori. Bravo 
Delia scuda del nudo, Mario ne volle far pompa in 
questo così tetro, ed amabile simulacro: ma senza un 
afibttate studio di osteologìa. Questo lavoro sostenitore 
di belle proporzioni, ha andamenti morbidi, e camag- 
gioni esaurite, di sangue. Cercò inoltre il nostro artista 
di lasciargli perfino alcune traccie di aridità negli orga- 
ni, come Jion più capaci a ricevere il corso degli umo- 
ri. Egli insomma unì ai caratteri storici , e naturali, i 
tratti di sua immaginazione . • ^ 

In quel luogo ìstesso di pertinenza dei figli di S. 
Domenico, vi è altresì d' ammirarsi un S. Vincenzo 
Ferrerì. £i scolpì questo eroe dell' inclito ordine dome- 
nicano di grandezza naturale, ma con portamento gra- 
ve, e ^lignitoso. Colla destra in alto, sembra colla più 
infuocata avidità, che stasse pronunziando i suoi sacri 
armoni. Sul costume dei pittori, e degli scultori, Ciot- 
ta gli pose su la fronte una piccola fiamma scintillante. 
Volle anch' egli simboleggiare con tal linguaggio icono- 
logico di dover Vincenzo communicare quel fuoco, on- 
de riscaldare di carità i cuori dei popoli immersi tra 
le tenebri, ed i vizj. Gli pose le ali, come un oroble- 
ma si dà a Vincenzo, a' quell' eroe spagnuolo. per si- 
gnificare che le nazioni, come V Iberia, la Francia, 1' 
Italia, la Germania, e tanti, e tanti altri regni, lo an- 
dassero a ricevere, come s'ei fosse l'angelo del Signo- 
re . 

Nella chiesa dei padri ddla redenzione, sotto il ti- 
tolo della Vergine della Mercede, si venera un crocifisso, 
anche lavoro del nostro Ciotta. Quest' opera invero non 
corrisponde al resto delle sue scultoriche produzioni . 

Non altro pub a giustizia meritarsi, che il vanto della 

f 
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iiicdiocrilh . la fece egli meno provetto nell' arte , o* 

clobbiam dire con Orazio: 

Quandoque bonus dormiiat Homerus. (9.) 

Mario nondimeno ci fa in essa ben vedere la na- 
tura sofferente, e capace ancora a sorprendere la pietà 
delle anime tenere, e sensibili. 

In una congrega dentro al chiostro dei padri mi- 
nori conventuali di S: Francesco, dedicata a S: Anto- 
nio di Padova, vi è una bella statua, che raffigura que- 
sto eroe, tenendo nel braccio sinistro il bambino . La 
mossa di Antonio h ottima; la testa è caratteristica; ha 
vita; respira. Il fanciullo non conserva la stessa perfe- 
zione, ed è anche dr molto piccolo. Ha però articoli 
dolci, dilicati, e flessibili. Antonio è in un azione amo- 
rosa. IL bambino sembra contento di starsi in seno del 
suo diletto- Antonio; Vi si legge finalmente in ambidue 
la compiacenza dei loro reciproci sguardi. 

Questi rapporti sono come i decreti del mio cuo- 
re. Senza però appassionarmi alle mie idee, non sarò 
per contrastare agli altri l'illimitato dritto di giudicarli. 
Senza intanto l' ombra di adulazione , potrò ben dire 
che Mario Ciotta 'sia stato uno dei jpiù rinomati scuho* 
ri Trapanesi. Ma mentre raccoglieva egli gli applausi 
delle- persone di gusto, i riguaroi dei ricchi, e la gra- 
titudine della patria; mentre coli' indefesso suo lavorare 
richiamava a se onori novelli, mancò Ciotta di vita do-^ 
pò la metà del XYIII. secolo, nell' opinione di onora- 
to cittadino. 



(9O De arte poetici, ycrr 359. 
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' Ripetè Ignazio i suoi natali da Domenico Antonio^ 
t vide la luce ai 22. di maggio del l'jJi^. Lo sveglia- 
to suo ingegno Io fece talmente internare nel .laberinto 
delle scienze, che di soli anni undici avea digià tra- 
scorso tutta la carriera filosofica. Situato in mezzo ad 
una &miglia di chimici (1.) e di medici, (3.) rivolse 
egli i suoi studj alle penose dottrine Ippocratiche. U dot- 
tor Trapanese sacerdote Dooouenico NoUb, alimentandogli 
quella straordinaria passione per la medicina , che lo 
agitava, lo rese capace nella tenera età di anni dieeinovc 
ad ottenere in Catania le onorevoli insegne del dottora- 
to. Ma Ignazio non prese ivi la laurea medica come 
a coloro, che si danno la pena di sborsare una data 
somma in qualche università, onde in grazia di .quell' 
oro divenire £imosi in medicina, in giurisprudepza , in 
canonica, in dogmatica ec. £i seppe beo sostenere gU 
impegni ai quaU erasi addetto. 

Ritornato in patria , non volendo egli tenere in 
ozioso silenzio le sue cognizioni, abbracciò tantosto V e- 
sercizio ddl' arte difficile di medicare . 

Non mai inerte, ed eccitandosi di continuo nel 
meditare le opere degli alunni del nume di Epidauro , 
rivolse i suoi pensieri su lo Svizzero Paracelso, (3.) 
che sin dal 1-5:2 7. avea pubblicato in Basilea le sue 



(1.) Domenico Antonio eiercitava con applauso l'arte. di farmacista; 

(a.) Lucio, fra tei lo. maggiore d* Ignazio, xanonictfonorario dell'insi- 
gne collegiata di S: Lorenzo, professava coi più felici successi le medi- 
che discipline. 

(3.) ChianMTafi Aurelio Filippo Bofabast de Hohenheim , nato in 
£infidlen.« 
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teorìe mediche, che spiegava egli stesso dalla catte- 
dra. (4.) 

Credendosi Paracelso il riformatore dell'arte salu- 
tare, così bruciò le opere tutte di Galeno, e di Avi- 
cenna. Le sue lezioni distruggevano afiàtto le teorìe ip- 
pocratiche, e voleva egli, coli' attribuirsi la monarchia 
delk medicina, che si credessero pin sicure le sue. Ma 
in mezzo a questi tratti di ciarlatanismo, gli fu nondi- 
meno debitrice la medicina di varie utili scoverte. Quia- 
di il gran cancelliere Bacon bramava che Galeno fosse 
meno prolisso, e Paracelso meno bizzarro , ed oscu- 
ro. ^5.) 

Ignazio avendo portato le sue riflessioni sul fisico 
della Svizzera, stimò quelle dottrine più degne delle 
scene, che delle cattedre. Amò quindi di scrivere con- 
tro a quei metodi, ne' quali Paracelso iacea consistere 
la sua gloria maggiore, e che voleva sostenere eoa di- 
spotica autorità. Dopo di aver Corsi &tto le giuste Io- 
ai al dottore di Einfldlén, per averci imparate a pre- 
parare i rimedj col mezzo della chimica metallica; per 
averci fatto conoscere le qualità dell' oppio, e del mer- 
curio; e per quanto egli scrisse intorno alla chirurgia 
di cui era intendentissimo, lo attaccò egli in tre lettei^e, 
vergate ancora contro del suo apologista Balsamo, nei 
principi fondamentali delle di lui teorìe. 

Biasimandone Corsi la pratica dimostrò, ravvici- 
nando un gran numero di osservazioni, quante fossero 
pericolose quelle così vantate applicazioni. Dava egli a 
leggere queste sue epìstole mediche a' suoi allievi, onde 
supplire ( quando accadeva ) al silenzio de^ autori, 
circa a quegl' inutili, e nocevoli sistemi. 

Nell'anno 1770. T augusto monarca Ferdinando 
di Borbone volle che si erigesse in Trapani un reale 



(40 D^ eompositioTÌibuSy de gmdibus^ dà tartaro, et» 
(S.; De Augument: icient: Lib: IV* 
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cootìUo di nobili almuiK Ignazio tra la gara di nncoD- 
corso fu eletto a professore delle tre lìngoe italiana , 
fraoceK, e spagnacMa. Ei ve le insegnò con decoro pel 
cono intero di anni nore. Convertito indi quel convit- 
to in reale accademia di stndj, ndl'anno 1779* venne 
affidata al Corsi la cattedra di medicina teoretica, e pra- 
tica, che sostenne sino alla morte . 
i Si erano cancellale invero le vecchie idee, che £1- 
cevan credere ( almeno al basso vdgo ) che talune ma- 
lattìe a cui soggiace V amanita, e che sono dentro la 
s&ra dell' ordine naturale, riconoscessero la loro cagio- 
ne da qualche Pitonessa, e per le anali ncm vi fosse 
altra risorsa, che quella di un novello opposto incante- 
simo. Non era più tanto in moda la credenza che a- 
irea dominato così estesamente per lo innanzi, che Ci- 
ceva accasare di esser le donne isteriche, e convulsive 
quasi tutte energumene. Antichi pregiudizj però of&i- 
Taoo qualche volta ancora allo spirito pensieri di spa- 
vento. Si supponeva in < quelle così strane malattie, che 
vi concorresse l' opera dì un malefico spirito d' Avemo. 
tgnazio con la sua filosofica esperienza , smascherando 
ciò che vi era d'impuro in quelle triste opinioni, per- 
suadeva di esser questi efi&tti semplicissimi di cause na- 
turali; che certe fisiche indisposizioni nell'utero delle 
donne, o per aver esse assorbito qualche esalazione di 
ps carbonico, o di gas idrogeno, le si premease il cervello, 
^^ irritassero i nervi, e còsi venissero elleno spinte a met- 
^r fuori quegli urli, e quei vaniloquj. Quindi senza if soc- 
corso di acque lustrali, ma col semplice lavoro delle 
sue applicazioni, ne guarì molte, giustificò le sue asser- 
ivo appo coloro che nudrìvano tuttavia le antiche pue- 
rilità, e li fece ricredere. 

Ai 6. di febraro dell'anno 1781. cessò di vivere 
^I di lui maestro dottor Domenico Nolfo. Ignazio vo- 
lendo tributare all' estinto un' omaggio di riconoscenza, 
^i amicizia, e di sensibilità, gli consecrò in quei fune- 



rali un lugubre encomio, sonzacclie l'adulazione orato* 
ria a* esse contaminato le gesta virtuose di quel clinico 
così rispettabile. Quest'elogio venne impresso in Tra^ 
pani, (G.) e lodato dal dotto abate Domenico Scinà. (7.) 

Occupato nello spiegare a' suoi discenti le tanto dif- 
ficili dottrine d' Escuìapio, ove credeva egli di riprova- 
re negli scrittori un certo vuoto, vi suppliva Ignazio 
co' suoi lavori. Così scrisse, ed insegnò egli stesso dalia 
cattedra due dissertazioni di fisica medica. Pollava la 
prima r epigrafe, De arte revocandi moriaos ad vitam. 
I)imostrò in essa, che quantunque di raro, sì portano 
talvolta nondimeno al sepolcro alcuni, che sembrano falsa- 
mente di esser morti. Spiegò e^\^ ed estese F anteprcuxìs 
de medicando defuncto del Santorello, e vestì questo trat- 
tato di vasta erudizione, di novelle dottrine, e di moltipnci 
esempj. La seconda dissertazione venne da lui intitola- 
ta De affectione hypocondriaca. 

A giorni suoi erasi diffusa in Europa la salutare 
inventiva della inoculazione . Le novità che apportan 
sempre una divisione d' i^ee, rendevan timidi un^ par- 
te dei medici, che miravano come una temeraria ap- 
plicazione quella di comunicare all' uomo un male cer- 
to, per uno dubbioso. Ignazio però confidando nell'ef- 
ficacia di quel novello ritrovato, che parlava abbastan- 
za co' suoi felici successi, ne fu in Trapani il princi* 
pai promotore. (&.) Fece egli conoscere, che col pre- 
venirsi il vajuolo spontaneo, e naturale, si allontanai^e 
la sua forza velenosa, e quindi un piii pròssimo timo- 
re di soggiacervi. Che si rimoveva dal volto , e dalla 
pelle ogni buttero difformante. Che preparatosi iinalmen- 
te il corpo a ricevere quel morbo vi poteva opporre 



(6.) Per Gaetano Sani, 1781. in 4* 

(7.) Prps: della stor: letter: di Sic: del sec: XVIII. T: II. Gap: IV. 
pag< 255. nota 5. . 

(8.) MoQ erasi tcoTcrta ancor:^ la più salutare inoculazione col pui 
^yaccino. 
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r nomo una fona più ripiiIsÌTa, e portar nclfe Tisceri 
caose minori da doversi debellare dalla medicina • £i 
sostenne così bene ilsao giudìzio, scovrendo alla patria 
nn chiaro orizzonte d' idee semplici , elevate, sicuic, e 
fecoode, che fra gli efietti i più prosperi, la pubblica 
Toce venne a iar plauso alla di lui vasta scienza. 

L'accademia medica di Trapani avea rallentalo il 
SQo vigore, e si eran sospese da più tempo le utili sue 
adunanze. Corsi volle darle un novello incremento. Riu- 
m quindi ì professori di Quest'arte benefica dell' uma- 
Dita; vi recitò una dotta aissertazione latina, e ne ven- 
ne riguardato come un secondo promotore. 

Nell'anno 1783. uscita la peste dai lidi della Li- 
bia, venne a diffóndere i suoi veleni nella vicina isola 
di Lampedusa. Il provvido governo temendo cbe quel 
CQotagio valicando il mare, venisse a £ire le sue strag- 
gì in Sicilia, si armò di tutta la sua fiyrza per debel* 
WIo neD' istesso sua covile, e per allontanarci la morte. 
Jksbnò quindi un cavalier Trapanese qual deputato, «e 
il dottor G>rsi qual primo uffisoal sanitario , onde oc- 
correre alla salvezza di quell' isola, e della nostra an- 
cona. Si affidaron loro due leggieri legni della real ma- 
ràia, e tattodò cbe ricbiedeva un così pressante biso- 
gno. Ignazio da clinico saggia, ed illuminato combatte 
quel morbo contagioso, ed in breve tempo ebbe anche 
Q fortuna di estinguerlo. Indi per allontanare quei ma- 
|i secondar), cbe si traggon dietro le pestilenze, vi fece 
\ ^oi lavacri, le sue purificazioni, vi prescrisse gli an- 
^^j e vi lasciò un dib'gente canone da osservarsi a 
fin di distruggere quel seme occulto, e velenoso, capa- 
ce a svilupparsi funestamente alle cagioni le più leggie* 
re. La corte contenta dì quell' esito fortunata, ordinò al 
^l^ouiussario generale di salute Signor Antonio Gagliar- 
di, di &r palese al dottor Corsi la sovrana approvazio» 
^' In guiderdone poi di tante pericolose £iticbe, ( a 
pvte di aver^ ristorato le spese^ le diete- ec: ) gli as^ 
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isegnb docati a4o. annuali, giusta i termini del real de 
creto dei 22. ottobi*e 1784* 

Restituitosi Ignazio alla patria, riprese V interrotte 
esercizio delle sue cariche. Salì tantosto su la cattedra; 
riassunse da medico maggiore del regio ospedale milita* 
re sotto r invocazione di S: Sebastiano, e di quello ci 
vico di S: Antonio Abate, d^tto 1' ospedale grande, 1< 
sue mediche funzioni; sostenne l' impiego di medico con 
sultore di questa locale deputazione sanitaria, una deUn 
principali del regno, e si addisse alla cura de' suoi ino] 
tiplici clienti. 

Mentre stavasi egli occupato in questi così laborìo 

si doveri, lo Scozzese Brown sul cadere del secolo de 

cimottavo pubblicò un novello sistema di medicina. L' a| 

lettatrice semplicità de' suoi prineipj sembrando di paij 

lare allo spirito fece che molti medici, e i più fimosi aq 

cora, travagliassero a £irlo brillare nel santuario di £scu| 

lapio. Tutte quasi le scuole innalzavano le tesi di quel 

la dottrina. Accadde insomma , come sempre aweni 

suole, che uscito appena un novello sistema, vien tan 

tosto canonizzato. Parve intanto ad Ignazio, che quell 

fisiche teorìe fossero il prodotto d' idee più immaginarie 

che solide; che fossero suscettibili di varj dubbj; e chi 

non portassero ad una stabile direzione . Immerso nell 

sua incertezza, lungi però di disprezzare quelle discìpli 

ne, e senza racchiudersi esclusivamente ne' suoi princi 

pj, ne voHe egli analizzare la base. L'aver tenuto Iguq 

zio per un luogo corso di anni la cattedra di questi 

scienza, gli fece eseguir ciò colla più sana filosofia. Diq 

tro a queir esame, Ignazio che ammetteva la patologi^ 

umorale, e i vizj che l'accompagnano, non volle mie 

riconoscere né quella debolezza indiretta, né queir in 

segnamento di non doversi mirare ai sintomi. Conobbi 

che da questi prìncipj viziosi, ne scaturissero applica zio 

ni ancor più viziose. Volendo resìstere allora a quel si 

stema, e per viemeglio rovesciare quel baluardo di au 
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lorltà, scrisse egli Tre letiere contro V ipoien Brownia- 
na. Idsìouò con queste a' suoi discenti, che non ardis- 
sero eoa tanta facilita bruciare con perniciosi stimolanti 
■n uomo travagliato da qualche malore . Egli in tal 
piisa prevenne in certo modo, e presentì i novelli dog- 
nd di fanti altri professori, che scrissero dopo di lui, 
ino all' odierno Broussais. 

NoD si creda però, che dasse Ignazio una totale 
fendusione agi' insegnamenti del dottore di Scozia, o che 
Krvisse da schiavo a' suoi particolari princip) • Non si 
ostinava egli a ripudiarli che per quel tanto , ch^ la 
toa esperienza gli suggeriva. Quando in£sitti, per la con* 
riderazione dei processi ritrovava in un mornoso , che 
li forza vitale si fosse di troppo rallentata, combatteva- 
■ egli con elementi marziali, e flogìstici, onde fortifi- 
tire gli organi digerenti, ed il sistema de' vasi sangui- 
ni. Quando insomma credeva Ignazio utili gli eccitan- 
i, dava egli un tal apparato alle sue mediche applica- 
rioni. Tante malattie portarono il suo genio filosofico 
d trattamento dei tonìzzanti. Ne fece egli varie cure 
ilatari, ma senza esaurire con rimedj inusitati, le vec- 
diie, e le novelle £irmacopee, e non si dovè pentire 
pammai in quelle date ricorrenze dell' abbracciata sua 
terapeutica condotta. Sia detto infine a sovrabbondan* 
tt di sua gloria, che Corsi non limita vasi ( simile al- 
b turba servile di un certo volgo di medici ) a trat- 
ir sempre le malattie in una maniera uniforme ; prò- 
bcendo, per un vizio già divenuto comune, a prescri- 
vere le ricette su le forme sempre medesime, senza ri- 
tltere giammai, che in una istessa malattia , non si 
lussano in tutti gì' individui seguire le cure con^mili , 
tt difièrenti rapporti. Ma Ignazio applicavasi a dise- 
pare i suoi metodi su i moti della natura, per attac- 
hé direttamente ogni elemento morboso, coi rimedj i 
tò perturbatori del male, e i più calcolati con un pru- 
ente giudizio della ragione, e figli d' una fedele espe- 
ieoza . 
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Le cogaizioni poi del dottor Coi'si non si ristrin- 
gevano soltanto nel circolo delle mediche facoltà. Ama- 
va egli il vasto treno della filologia, e la storia, le bel- 
le lettere, e V antiquaria facevano altresì le sue più de- 
liziose applicazioni. Egli infatti discoprì nei diroccati 
tempj di Selinunle il luogo ove fosse stata V ara dei sa- 
crifizi • Comunicò questo sito daini smascherato al chia* 
1*0 archeologo principe di Torremuzza, regio incaricato 
delle antichità Siciliane, da cui ne riportò elogj, e rin- 
graziamenti. 

U carattere d^ Ignazio il più giulivo , e il più fi- 
lantropo, lo facea qualche volta conversar colle Muse. 
Ma con tutta la sua giovialità non tra^ese giammai in 
canti amorosi, ne hce che risuonassero ne' suoi versi i 
nomi di Glori, di Fillide, e di Nice. Si attenne egli 
sempre a soggetti gravi, e lugubri , e di raro a quegF 
istruttivamente scherzevoli. Quasi niuno di tanti suoi 
poetici lavori vide la pubblica luce. (9.) €onsecrato a 
studj severi , gli lasciavan questi poco tempo per gli 
ameni. 11 suo estro come soffocato da tante astruse di- 
scipline, non era invero molto pieghevole alle ispirazio- 
ni del nume di Delo. Ma in qnelle varie poesie da lui 
recitate nell' accademia della Civetta, nella stessa tempe- 
ratura del Ipro fuoco, mostravan bene di essere il par- 
to di un uomo dotto, e di un'uomo versato in ogni 
ramo di letteratura. 

Corsi possessore d^ una pietà religiosa, eh' era ere- 
ditaria nella sua famiglia, procurava di esser sempre 
benefico co' suoi consimili, (io.) Ignazio finalmente in 



(9.) Si Uggon pochi di lui sonetti in qualche raccolta. Cosi si po- 
trà veder quello nelle Poesit in lode del P: Luigi da Procida^ Cappuc- 
cino^ impresse in Trapani per Gaetano Sani, 1776. alla pag: XXII. ec. 

(10.) Vengo quivi a dar luogo ad un soggetto scianto de* auoi ri- 
spettabili antenati. Ella è questa Felicita Corsi Trapanese , che vestiva 
1' abito di S: Francesco. Correndo essa gli anni 54' di sua età, Dell' «inri> 
tSoo. recossi ia Palermo, ed «ntuò nel div^ìito ritiro di & BJisaheita B^ 
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estimazione di tatti, giunto adi anni aessantasei circa 
di sua età, mancò di vita agli 8. di ftbbraro 1807. 
con cordoglio deUa patria, della medicina, e delle let- 
tere. 



I 



|iii lotto k rtffola del ten' ordiot serafico. Un tal pio stabilintiito ri* 
^^'M>^ccTa lia dal lòSi. la aaa foDdatione da Marta Ramo cappucciM» 
L'età matura di Felicita, la sua diyoaiooei la sua prudenaa la fecero t* 
IJRert tantosto per goTernatrice di quella piccola comiuità, composta 
^* di otto monache soltanto. Felicita ridusse quel luoco a fbrma di 
^ ordinato cenobio, e aelio spsiio di tre anni ti raccolw Tenti teli» 
pose, esempio di sinsolar edificasione, (Snelle consuore eMrcitandosi con 
"Scibile esemplarità in tutti sii atti religiosi, abbracciarono nel i6oS. 
■>&« ipdDtanea clausura, e si addissero alla pratica della piò austera po*> 
NfU. felicita coi limitati frutti delle rendite di quel reclusorio, • con 
^ elemosine che le largirano t fedeli, giunse a comprare pel pretto di 
'•e mila scudi le case contigue, che aggregandole al nascente suo chio» 
||[^« lo ìngrandi, e Io rese afiàtto isoUto. ( Palermo, Guida istrutti? a , 
n il. gior: IH. pag! 189. ) 

ATcndo COSI relicita adempiuto sì più caro, ed al più dolce de* suoi 
l^eri, Tederà ella elevarsi di {giorno in giorno il suo monastero. Lo ti» 
l' ella sorgere con quella religiosa sobrietà che richiede?a il luogo san» 
^ felicita allora, col voto dàle sue compagne, domandò la chiesiastica 
«jtisiira. Paolo Y. con sua bolla apostolica data in Roma ai 5. di aprila 
■(Il «QQo 1607. si compiacque accordarvela, prescrivendo però, che Io 
^arlif non eccedessero il numero di trentatré) che non avessero sorci» 
I Converse; che vestissero una tunica di panno bigio, con cordone, con 
''PPnccio, e con sandali. Per ftrsi indi la prima abadessa giusta le san- 
ici canoniche, l' arcivescoTo stesso di Paletmo, monsignor Dieyo Ajedo 
"> 3. di settembre fiel 1607. ri «i portò, per raccogliere i voti segreti 
|*lie religìoac. Riunitosi il suffragio di tutte in Suoro Felicita Corsi , 
^cifctcovo la pubblicò per prima abadessa di quel novello monastero 
'astrale, di cui ne venne eUa rignardata cerne l' isiitoiricc* 
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CUSENZA PAOLO 



SCULTORE, E POETA 



Nacque Paolo agli 11. di gennaro 1706. Gli scher- 
zi di sua fanciullezza manifestarono la sua decìsa incli- 
nazione per le arti del disegno. Fu dal di lui padre 
Giuseppe dato quindi per allievo al pittore sacerdote la 
Francesca, sotto la cui scorta regolatrice educossi egli a 
delineare. Nella quiete, e nel silenzio del loro studio, 
rallino Paolo l'immaturo suo genio per le pittoriche 
produzioni. Ivi col suo ingenito talento pervenne a trac-| 
ciare con maestrevole mano i disegni i più vaghi. In 
quest' epoca ( conosce il dotto di Gregorio ne' suoi di- 
scorsi sopra la Sicilia ) che Trapani si rendesse cospi* 
cua ne' piccoli cammei sopra a conchiglie, e che vi fa- 
cesse questa piccola scultura i più felici progressi • Le 
arti di piacere sono i seguaci indivisibili d' ogni bisoi 
cno soddisfatto^ Vengono esse domandate in prima dal- 
le passiopii, e dalla debolezza. Indi di bisogni immagi- 
nar], si rendono quasi bisogni di necessità. I professo*^ 
ri di Trapaqi aveano dato di già di mano in mano ^ 
più illustri, ed ammirevoli prodotti di loro immagina- 
zione. Conobbe Cusenza^ che la pittura, e la scjiltur^ 
siino arti sorelle, e che camminino di un quasi egual 
passo nei loro progressi, e nel loro avvilimento. Vo- 
lendo egli decidersi alla scelta, abbandonò il pennello, 
per impugnare il bulino, e furono costretti i suoi ge^ 
nitori a lasciargli seguire gP impulsi del suo genio . Il 
disegno che guidava la sua mano, Io attaccò per pas* 
sione alla piccolissima scultura. 

U delineare le piccole forme giovanili è assai pi& 
difficile di quello di far le risentite, e muscolate. Uo! 
f ecchio ofire traccie profonde delle rovine, del tempo: 
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ma i traili deDa giovcotà in pssaggi bcUi, dolci, e soa- ' 
vi SODO quasi impercettibili. Egli è assai più arduo an« 
con, in quelle piccole masse di aria lo iudebolire gli 
oc:jetti, alumtaiiarli, e renderli indecisi, per sostenere i 
ràtj piani, e le leggi della prospi^ttiva. Eppure in quel- 
le fonue e cod piccole, e così dillerenti, vi sapea cgU 
esprimere e Y efièlto delle passioni , e la contentezza 
ddTanimo*» e le distanze degli oggetti. Quindi ne' suoi 
bvari le stesse minuzie ci rendeiano la verità, e gì' in- 
setti sembravano di vivere sotto al suo bulino. Nato ia 
quest* isola capace a ravvivare le £ivole consolanti delT 
età ddr oro, ed avendo preso il bulino dalle mani del 
sao ^io, così ne tixiUìzzava felicemente Paolo la va- 
lìttà ddk immagini, e T interesse delle situazioni. 

Con un colpo d' occhio di osservator penetrante , 
sceglieva ciò che più generalmente piace, e commove . 
Fornito di gran memoria, ei ricorda vasi sempre di ciò 
che avea veduto una volta. Quindi quella tanta varie- 
tà ndìe sue figure. 

La pietra lattea, le conchiglie, il corallo, V avorio, 
il dattero di mare chiamato da Linneo mjrtilus lilho^ 
f^agus^ servirono a' suoi primi lavori, ed autorizzaro- 
no la pubblica testimonianza de' suoi talenti. 

Uscito appena da quella condizione oscura, ed i- 
goota a cui era stato condennato nell' apprendere, ^fc-- 
ce Paolo ammirare con un suo TVzio sovra a corallo . 
Avendo egli letto quella fiivola nel sesto libro dell' £- 
iKÌde, fece e^ quel colpevole come tutto trafitto dai dar- 
di di ApoOo. £i lo scolpì come di già precipitato nel tar- 
tsffo, ove un avvoltojo insaziabile gU rodeva il frgato, 
che sempre gli rinasceva sotto a quel rostro indomito* 
Questa prima opera che stabilì la sua fama, gli aprì la 
^>tnKla di un guadagno utile, e vantaggioso. 

Scolpì indi sopra ad avorio la dea dell^ persua- 
sone. La dimostro egli con un braccio diste^ in atto 

di dedamare. Teneva ella nell' altra mano un fulmine, 

G 



98 

ed una catena dì ^orì, significando il potere della ra- 
gione, e il diletto del sentimento. Giaceva a' di lei pie- 
di un caduceo, simbolo della persuasione. 

Questi piccoli cammei altro contener non doveaao, 
che una sola figura. Paolo per non renderla afiiitto i- 
solata, le dava la compagnia di certi opportuni accesso- 
]j. Dovendo egli infatti rappresentare il Nilo sovra ad 
im ostrica, lo fece in un vecchio sdrajato accanto a quel 
fiume che lo avea personificato, e che gli avea anche 
dato il suo nome. Gii velò il capo, per esprimere che 
fosse ancora ignota la sua sorgente. Vestì la sponda di 
quella scena di papiri, e di coccodrilli, ed animò queir 
aria con qualche uccello egiziano . 

Questi suoi felici successi gli attirarono una folla 
di rivali, che anelavano al merito stesso. Gli scultori i 
più valenti non isdegnarono di prenderlo per modello, 
contenti se potessero giungere aa uguagliarlo. L' arrivo 
degli stranieri serviva ad accrescere la di lui fama, ed 
a fornirlo delle loro ghinee. Ma non era egli afTatto 
proprio per la domestica economìa. Acquistava egli con 
una mano, e prodigalizzava coli' altra. Guadagnava di 
molto colla maggiore facilità, e lo spendeva con altret- 
tanta. La tavola gli rapiva in un momento tutto il frui- 
to di sua applicazione. Così pareva egli un eccellente 
professore, ma in disgrazia della fortuna . 

Gusenza richiesto di un opera, la eseguiva colli 
massima celerità; dava si(bito un'esistenza sensibile ai 
proggetti dell' altrui immaginazione; preveniva quasi le 
grazie, e la concordanza che si volevano in questi pic- 
coli lavori, e questa sua speditezza fece tante volte la 
sorpresa di varj inglesi, e viaggiatori. Così furono qua- 
si innumerevoli i lavori usciti dalle sue mani. 

Tutti gli stranieri, che ci portano il loro denaro , 
per involarci le nostre eleganti manufatture , ma che 
non ce ne possono impoverire, essendo inesauste le no- 
stre miniere di gusto, ed inestinguibile il seme che ci 
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fa sempre riprodurre a dovìzia op^ ooTelle, e noa 
iDCBo stopcDde, tatti qo^i straoieri, ( io dico ) si di* 
n^ewaiio tatti a Cosenza. Ma queste sae opere di gu- 
sto doveano sostenere sempre la fioutezza . Ogni meno- 
laà negligenza le avrebbe fiitto languire, ed il nostro 
Paolo & qualche volta incapato di questa macchia . 
£n egli igneo, intollerante, sulfareo, ed operava sta* 
jcDdamcnte alla prima. Se ne annojava però assai pre- 
5ì:i. {«eredendo la schiavitù futura del suo bulino. E» 
& è vero che quei primi tratti contenevano tutto il 
&0OO, e tutto il brìo dd genio: ma aveano ancora i 
ffetti di una troppo rapida immaginazione. 

Era inoltre Cnsrnza óssai singolare nel disegnare 
k grande . Una compagnia di comici volle da lui de- 
.'liealo un cavallo, per la decorazione di una scena . 
P'cok) lo fisTmò cos: beUo, che quella società comica 
portandolo seco in Italia, lo vendè a gran prezzo, per 
liiib di teatrali vedute • 

Era bene inteso il nostro Cusenza, che il Trapa- 
nese Giovanni d'Anselmo avesse ritrovato l'arte di la- 
cerare la pietra lattea; Leonardo Bongiomo di perfe- 
zionare il bulìoo sull'avorio; e Salvadore Mazzaresi di 
K'Jpre sul DÌcchio marino, profittandosi deUa varietà 
^^j colori naturali, ed accidentali, sol gusto dei glipto- 
m£. (i .) e che vi riusd per eccellenza, (a.) Paolo escogitò 



''r-') I riMif i Ibrmati da Uli conrhiflàc portano doc strati. L'ano 
ò- ione» oicnro, o color di roa, e l'altro bianco al di aopn. Imitano 
OB. 2Mni bene le pietre dnre, e l'inglese Brydan tì fii i snoi ma^ìorì 
d4j r Tonr tfcr: the SicUj, lett. 33. p^: 345.) 

'2.) il llauareii si trasfierì indi in Roma, ore terminò i ^omi snoi. 
I>ne filli lo scfnirooo in quell'alma città, e divennero fU eredi delle fia- 
terut rirtà dise^^natrici. Giuseppe si diede alla pittnra. Il cavaliere Er- 
Kutc gi' imparò il ristanro dei qnadri antichi, e lece divenire Giuseppe 
A caecta meccanica fra i primi d'Europa, e coinpajrno di Prioli,ed2 Ilo- 
'*^'-£ altri due allievi di Errante. La SgHa chiamata Anna, onorò il sno 
■ft-' . cwrcitandosi con fdoria nella ^ptica. !iJla si stabilì in Napoli, in 
^OLj»9 che il celebre ìiept colle sue opere sovra a pietre dare u^oa^ia. 
*i ' a^jticn. Alma co' sooi ameni, e Ic^iadri lavori mrntosst ««■ir occn- 
h^ .ii( railitare di qod regno un a*iaaal pensione. 

e I 
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felieemeote coltivata ia questa coA colta , e 
ooatra iiola • (8.) 

CuieDia dispofto da' suoi naturali fentimenti aH' 
mTCDiione, fcriMW un gran numero di porsie, che cir- 
colavano per le mani di tutti. Fecondo nell' immagina- 
re, coiisobvttfi colle muae di qualche rigore della fortu- 
na^ Egli è però Ijen aingoiare, che V amore ispirando ai 
poeti i versi i più teneri, non abbia giammai £itlo 
rivolgere il soggetto di questa passione verso le proprie 
mogli. Ovidio ( è vero ) scrisse molte elegie a Perilla 
sua terza sposa. La quinta singolarmente del primo li- 
bro delle sue malinconiche che le diresse, h la più vi- 
va. Eppure Ovidio in questo bvoro non h animato dal 
suo fuoco naturale. Non sembra egli trasportato. Si scorge 
bene, che non iscrive alla sua Corinna . I suoi versi soq 
freddi elogi, e vane compnruzioni. Io non altri conosco, 
che il celenre tedesco iiiUcr , che abbia fatto un ode 
passionatissima in morte di sua moglie . Questa poesia 
ha sema dubbio alcuno il raro merito di un entusiasmo 
verace, di un s(;ntimento reale, di una profonda scansi- 
bili tà di cuore. Ma Ualler scriveva quest' ode^ che ispi- 
ra le afilizioni tutte della melanconia che le accompa- 
SDa, ai piedi della tomba dell* estinta sua consorte. Né 
omentre elU visse le consecrò ner una volta i lavori 
della sua musa. Paolo non ne n^ce nemmeno per ])oro 
interessare b saa. Egli per altro tuttocche avesse scrit- 
to qualche cosa di serio, e di patetico, riuséiva nondi- 
meno viemmeglio a ravvivare i suoi versi con motti bril- 
lanti, piacevoli, ed arguti • 



(8.) Air infuori d«i greci, • M tmini, tutti i popoli del mondo m 
lono Mrfiti della rima. Il ritorno d«i medeiimi mooi è cofi QUurole alT 
uomo, che lino in Aniericft li trororono iV« qiioi ••IrAggi U toro cinto- 
ni rimito. Egli é vero che li lineai italiani non ne ha un birogno «mo- 
loto, e porta la tua armonia nei ?erai liberi ancorai ma la rima é u» 
piacere di oiìi, • non ve ne ponono eaaere di troppo nella nalara delle 
balle arti, ({uindi Cuienu' non folle acri? ere flamaai in f creo eciotto . 
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Gusenza infine improntando il bdlo ideale , cb' e 
no reassunto del bello reale, ora col suo bulino su le 
materie suscettìbili di scultura, ed ora su la carta colla 
sua armoniosa versificazione, cessò di vivere ai i6. di 
giugno 1789. Ne i suoi meriti tanto scultorici , cbe . 
poetici fiirono sì mediocri, che la storia ricusar potesse 
di conservarcene la ricordanza. 
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FARDELLA ANTONIO 

QUEMMMMO VAUTICO 



Nicqnc Aotoaionel iS58. da LanceUotto FardeOa* 
La madre appartenera all' aDtichissima hmì^ Hayda. 
Vide e|lli la luce in tempo che il re Federico III. del^ 
to il Semplice beerà ia Trapani il tuo soggiorno; tem- 
po in cui ri videro in questa città gli aneddoti i pi& 
icandalori, per la debolezza del monarca, a per b prò- 
terria di Guido Ventimiglia» 

Antonio fu il primo a portar questo nome nel soo 
casato. Sembra che coi titoli di sua ^miglia avesw egli 
ereditato i talenti de' suoi maggiori. Fatrorito dai par- 
ticolari vantaggi di nascila, e di educaziono, frcoodj 
r innato suo coraggio, per giungere al grado di ùvi 
ammirare . Nel momento però che gloriatasi dei meri' | 
ti degli antenati, non si contentava soltanto d' imitarli. 
Egli con uno spirito geloso, cercando di sorpusare al- 
tresì quei modelli, non dissipava il tempo di sua gu>- 
▼entu, come a tanti altri, cicalando di cocchi, di carallì 
di salraggiume, delle qualità meraYÌ{^iose dei loro cani 
che ci nominano ad uno ad uno, e che vorrebbero per 
fino ùró conoscere la genealogia, e i meriti tutti de;;l 
antenati di quei veltri cacciatori. Non ebbe nemmeno 
Antonio più passione di riuscire eccellente in do eh' e 
permesso d* ignorare, come. la musica, il ballo, la fiìr 
tura, che in quello che era indispensabilmente obbliga* 
to di sapere, per gT impegni che voleva aUyraccìare . 

i^ sue &ttezze annunziavano V impronta éA wac 
spirito. Gm una memoria felice, coli' avidità ìDiniilita 
di {^oiìa, con una prespicada naturale decise di fan 
un nome, e di prqpararri la sua fiitura celebrità . Gli 
parre che la patria fotte per lui nn campo assai rìstret- 
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to, e ne volle sortire. Sìh dall' epoca Normanna lo spi- 
rilo /d' entusiasmo navigatore innato nei Trapanesi, erasi 
vieppiù impossessato della nazione • Abbandonatosi An- 
tonio agi' impeti del suo genio , ed alle indicazioni 
della natura contemplò, che tra tutti gli spettacoli che 
r umana industria presenta al mondo, non ve n'è for- 
se uno più ammirabile della navigazione. Vide che mi f 
mortale attaccato alla terra , formandosi alouni edifizj di 
sovra alle acque, sappia volare dall' oriente all' occaso . ' 
Avendo meno pretensione sulla sua nascita , che su le' 
sue azioni, ispirato dall' amor della gloria, e non impor- 
tunato dall'indigenza, si svelse dal seno di sua Simiglia, 
per gire sovra ad un elemento incognito, tembile, non 
&tto per r uomo . Animato dal sua genio navigatore , 
applicossi alla scienza di tutte le forze moventi conse- 
erate alla nautica. Apprese a comandare a tutte le par- 
ti che la compongono; a distinguere 1' azione fallace, o 
reale dei venti; a diminuire, o ad accrescere a suo pia- 
cere la loro impulsione ; dare alle vele quel grado di 
estenzione, o di curvatura cotanto necessaria, per rice- 
vere quella data forza di vento , e di combinarla ; &r 
giuocare con efiètto le situazioni del timone; farsi pa« 
drone dell' agitazione delle onde; profittare delle favore- 
voli, e forzarle a servire anche contrarie; cavare dalla 
medesima forza efiètti onninamente opposti; incatenare 
l' incostanza di tante cause dif&renti; calcolare la pro- 
babilità, comandando perfino agli eventi; e possedere 
insomma 1' arte difficile di governare gli accidenti dèi* 
la fortuna. 

Antonio avea trovato a' giorni suoi l' astronomia 
imbrattata in certo modo dall' astrologia. Spirito inca- 
pace di spaventarsi alle difficoltà gli si presentavano , , 
suppliva egli colla riflessione, e c^lT esperienza al tardo ^ 
soccorso di quella Scolta, ed avvicinava tutte le nozio* 
ni che si possono avere su tale articolo . Il suo colpo 
d' occhio sapeva fissarsi al suo vero aspetto, per consi« 
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«li moltiplicare gli oggetti cari ad un lus$o rafEnato, e 
brillante, e di produrre nuovi fornimenti, figli della ga- 
lanteria, della moda, e del capriccio. Sapeva ben egli 
che presso i greci avesse fatto il succino^ ossia V ambra, 
da essi chiamata elettro^ la principale figura nei loro 
ornamenti. (3.) Cosi volendo anch' egli essere invento- 
re, o ripristìnatore almeno di una conoscenza di già af- 
fatto perduta, (4.) abbandonò le pietre, i coralli, i ve- 
getabili, e le sostanze animali, per portare gli arditi 
suoi colpi sovra a questo prodotto aureo , e dia&no , 
dassificato dai naturalisti fra i bitumi, e trionfo in que- 
sti lavori senz' altri rivali. Dice perciò il filologo cano- 
nico di Gregorio: » Non ha guari morì Paolo Gusen- 
» za, che fu V inventore dell' incisione suU' ambra. » (5.) 
^ Noi intanto siamo debitori al suo genio di questa no- 

vella scoverta, e di aver egli moltiplicato per le donne 
i fregj gentili di loro monili, armille, braccialetti, anel- 
li, pendenti, chiavacuori, ec. Li lavorava Paolo di varie 
figure, ora orbicolari, or quadrilunghe, ed ora ovali . 
Jl soggetto della prima opera eh' ei fece suU' am- 
bra, lo cavò dallo storico greco Pausania. Ei rappre- 
sentò Tamiri musico. di Tracia, assiso accanto alla sua 
Pelia. La di lui lira gittata con trascuratezza a' piedi 
suoi, mostrava tutte spezzate le sue corde armoniose . 
Tamiri melanconico, abbattuto , con capelli negletti , 
con languido contegno, ed immerso nella sua tristezza, 
sembrava che indicasse la decadenza delle belle arti. 

Il più arduo poi in ognuna di queste opere si è 
il rappresentare convenientemente gli affetti intemi, con 
segni esteriori. Eppure Paolo animando quei piccoli la- 



(3.) Mariette, recuel de pier: gravces, page 19. 

(40 I loro cammei, anelli, saggeUi di succino intagliato non sono 
affatto pervenuti sino a noi, né alcun museo, anche il più dovizioso d' 
Europa, potrebbe contentare la nostra curiosità. ( Sandenj, hisL succi' 
norum, pag: XIII. } 

(5.) Disc: intorno alla Sicilia, T: L N: XXH. pag: 140. 
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Twetti col 9fo Iboco poetico, paiugen a date m quel- 
k qoaà ìmpèrcemkiU figue, tìU, pMSMri, Kstìmrillo, 

n suo Bome gli attuò tw) dìnepoli. Volerà c^ 
ià questi , die nffircmaseio qnclh gìoTanik m>tii1i1mmi- 
àuoky come si modifica la rrgrlaiioiie delle pianleiia- 
Ktnhj mentre K erba è ancor tcncray e fresca • 

ÀTrexEo a litnire col sno bnlìno tanti oggetti il- 
iosor)^ ed a fcbtiricare per V hnmcginaiione il soggior- 
no ddla fantasia, educo andie BmIo il sno talento ai 
éieA poetici. Io non mi c iedeie i a hh a s t am a ginstifi* 
ato in questa làografia , se non lo ptcsenlassi a* miei 
kttorì sotto a qnesto noxcUo, e leggiadro ai^ietlo • 

Cnsema non area fireqnentato le catledife, ma pò»* 
«dera nna certa naturai filosofia condita di giorialità, 
<ii graiia, e di Tirena* La soa lìngua non sapeva mai 
ricususi ad on motto &oeto, e la soa allegria area V ar- 
te dì rìsTc^iare perfino nna conTcrsaiìone dononiglìosa. 
TiattaTa egli co' mì^iori letterati, è co' piò bei talenti 
di Trapani, che gli tenevano compagnia nel suo studio . 
Come U caralier Marini area dìfluso i lumi dì una di- 
-irtteTole letteratura sul genio del gran Poussin , cod 
ipicstì suoi amici sostenerano, o rafirenarano il gusto di 
Cosenta cdle opportune loro dottrine. 

Paolo apprenara assaìssimo la lettura yùa dei poe- 
ti 7 e poeta egli stesso , fece rane composiaoni, alcu- 
oe delle quali si troTano impresse in dìilèrentì raccolte. 
{6.) fa rimò sempre la sua Terstficaaìooe. La rima nata 
ID Sicilia prima ancora dì Dante, e dì Gino da Pìstoja, 
per come ci assicura il Petrarca, (7.) è stata sempre 



C&) Sì possono leggere due suoi aooetli aelU r«eeolla A* poesie m 
Lie ilei éotto Pi Luigi da Precida, al o. cioè XXIXI • XXX. »tam- 
|«ta ia Traouiì, ocr Gaetano Sani, 177^ Altro alla pi^: 98. n«ir«c- 
cudeatiajkmèrt fei Cm^i Giuseppe Osorto. (la TrapanK per Marìaoi 
17^34* ) ^^ corona rtnlenala in lode dì Monsignor Ginseppc Tobia, 
tescov^o di Tiae ec: ec: 

C7>) EpisU I. ad Sacrmam smm. t 
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fislicemente coltivata in questa così eulta. , . e ddixiosa 
nostra isola . (8.) 

Cusenza disposto da' suoi naturali sentimenti ali* 
invenzione, scrisse un gran numero di poesìe, che cir- 
colavano per le mani di tutti. Fecondo nell' immagina- 
re, consolavasi colle muse di qualche rigore della fortu- 
na^ Egli è però ben singolare, che 1' amore ispirando ai 
poeti i versi i più teneri , non abbia giammai &tto 
rivolgere il soggetto di questa passione verso le pioprie 
mogli. Ovidio ( è vero ) scrisse molte elegie a PeriUa 
sua terza sposa. La quinta singolarmente del primo li- 
bro delle sue malinconiche che le diresse, è la più vì- 
va. Eppure Ovidio in questo lavoro non è animato dal 
suo fuoco naturale. Non sembra egli trasportato. Si scorge 
bene, che non iscrive alla sua G>rìnna . I suoi versi soa 
freddi elogj, e vane comparazioni. Io non altri conosco, 
che il celebre tedesco Haller , che abbia fatto un ode 
passionatissima. in morte di sua moglie . Questa poesìa 
ha senza dubbio alcuno il raro merito di un entusiasmo 
verace, di un sentimento reale, di una profonda sensi- 
bilità di cuore. Ma Haller scriveva quest' ode, che ispi- 
ra le afflizioni tutte della melanconia che le accomp- 
gna, ai piedi della tomba dell' estinta sua consorte. Ne 
domentre ella visse le consecrò per una volta i lavori 
della sua musa. Paolo non ne fece nemmeno per poco 
interessare la sUa. Egli per altro tuttocche avesse scrit- 
to qualche cosa dì serio, e di patetico, riuséiva nondi- 
meno viemmeglio a ravvivare i suoi versi con motti bril- 
lanti, piacevoli, ed arguti . 



(8.) Air infuori dei greci, e dei Intini, tatti i popoli del mondo fi 
•ono lerriti della rima. Il ritorao dei medesimi tuoai é coti naturale aU* 
uomo, che sino in America si trovarono fra (|uei selvaggi le loro canto- 
ni rimate. Egli è rero che la lingua italiana non ne ha un hirogno asto- 
luto, e porta la sua armonìa nei versi liberi ancora: ma la i^i™'^ ^ ^^ 
piacere di più, e non ve ne possono essere di troppo nella natura delle 
bdle irti. Quindi Cuscnza'non volle scrivere giammai in rtrso sciolto. 
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Gusenu iiifiM improntando il bcOo ideak , eh' e 
no reassonto del bello reale, ora col sao bulino su le 
materie soioettibili di scultura, ed ora su la carta colla 
m armoniosa Tersificazione, cesso di vivere ai 1 6. di 
giagno 1789. Ne i suoi meriti tanto scultoria , die 
poetici furono sì mediocri, che la storia ricusar 
ài consenrarcene la ricordanza . 



ff » 
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FARDELLA ANTONIO 



Gusaaisao hautico 



Nacque Antonio nel i558. da Lancellotto Fardella. 
La madre apparteneva all' antichissima &miglia Mayda. 
Vide egli la luce in tempo che il re Federico III. det- 
to il Semplice &ceya in Trapani il suo soggiorno; tem- 
po in cui si videro in questa città gli aneddoti i pi& 
scandalosi, per la debolezza del monarca, e perla pro- 
tervia di Guido Ventimiglia. 

Antonio fu il primo a portar questo nome nel suo 
casato. Sembra che coi titoli di sua &miglia avesse egli 
ereditato i talenti de' suoi maggiori. Favorito dai par- 
ticolari vantaggi di nascita, e di educazione, fecondò 
r innato suo coraggio, per giungere al grado di farsi 
ammirare . Nel momento però che gloriavasi dei meri' 
ti degli antenati, non si contentava soltanto d' imitarli. 
£gli con uno spirito geloso, cercando di sorpassare al^ 
tresl quei modelli, non dissipava il tempo di sua gio- 
ventù, come a tanti altri, cicalando di cocchi, di cavalli 
di salvaggiume, delle qualità meravigliose dei loro cani. 
che ci nominano ad uno ad uno, e che vorrebbero per^ 
fino fiiroi conoscere la genealogia, e i menti tutti degli 
antenati di quéi veltri cacciatori. Non ebbe nemmeno 
Antonio più passione di riuscire eccellente in ciò eh' e 
permesso d' ignorare, come. la musica, il ballo, la pit- 
tura, che in quello che era indispensabilmente obbliga- 
to di sapere, per gF impegni che voleva abbracciare . 

"Le sue fattezze annunziavano V impronta del suo 
Sjpirito. Con una piemoria felice, coli' avidità illimitata 
di glolia, con una prespicacia naturale decise di farsj 
un nome, e di prepararsi la sua futura celebrità . Gli 
parve che la patria fosse per lui un campo assai ristret- 
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lo, e ne yoUe sortire. 1^ dall' epoca Normanna lo spi- 
rilo 4I' entusiasmo navigatore innato nei Trapanesi, erasi 
TÌeppiù impossessato della nazione • Abbandonatosi An- 
tonio agi' impeti del suo genio , ed alle indicazioni 
della natura contemplò, che tra tutti gli spettacoli che 
r umana industria presenta al mondo, non ve n' è for- 
se uno più ammirabile della navigazione. Vide che mi f 
mortale attaccato alla terra , fermandosi alcuni edi6zj di 
sovra alle acque, sappia vcdare dall' oriente all' occaso • 
Avendo meno pretensione suUa sua nascita , che su le' 
sue azioni, ispirato dall' amor della gloria, e non impor- 
tonato dall' indigenza, si svelse dal seno di sua ^miglia, 
per gire sovra ad un elemento incognito, terribile, non 
&tto per r u<xno . Animato dal suo genio navigatore , 
applkxMsi alla scienza di tutte le forze moventi conse- 
crate alla nautica. Apprese a comandare a tutte le par- 
ti che la compongono; a distinguere 1' azione fiiUace, o 
reale dei venti; a diminuire, o ad accrescere a suo pia* 
cere la loro impulsione ; dare alle vele quel grado di 
estenzi<me, o di curvatura cotanto necessaria, per rice- 
vere qaeUa data forza di vento , e di combinarla ; &r 
^nocare con eflfetto le situazioni del timone; £irsi pa- 
drone dell' agitazione delle onde; profittare delle fovore- 
voli, e forzarle a servire anche contrarie; cavare dalla 
medesima forza efiètti onninamente opposti; incatenare 
r incostanza di tante cause diflS^renti; calcolare la pro- 
babilità, comandando perfino agli eventi; e possedere 
nisomma 1' arte difficile di governare gli accidenti del- 
la fortuna. 

Ant(Hiio avea trovato a' giorni suoi l'astronomia 
imbiattata in certo modo dall' astrologia. Spirito inca- 
pace di spaventarsi alle difficoltà gli si presentavano , 
mppliva egli colla ri^sdonc, e cdl' esperienza al tardo ^ 
soccorso di quella Scolta, ed avvicinava tutte le nozio- 
^ che si possono avere sa tale articolo . Il suo colpo 
d' occhio sapeva fissarsi al suo yero aspetto, per consi- 
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derare i fenomeni dei cicli, e dei mari. £i studiava 
sempre, ed anche colle armi alla mano; ei studiava in 
mezzo alle slesse fatiche, e fra i più clamorosi perico- 
li; ei studiava, leggeva, e non saziavasi giammai di me- 
ditare Polibio. Avendo piTso un gusto appssionato per 
questo autore ( che meriterebbe di esser meglio cono»< 
scinto dai militari ) così acquistò una certa eloquenza 
guerriera, che dava molto piacere a' suoi ascoltatori. 

Antonio per perpetuare la progenie di una fami- 
glia, che avea dato tanti preziosi individui alla patria, 
prese in moglie a Perna Ventimiglia, figliuola del re- 
gio milite Francesco, Conte di Alcamo. Da questo no- 
do eb}>e Antonio un sol figlio, che portò il nome di 
Lanceliotto, terzo nella sua discendenza . 

Pervenuto al comando di una galea, fu egli de- 
stinato di j^rtarsi colla flotta di Sicilia nelle Spagne , 
per recare in quest'isola il re Martino I. e la regina 
Maria, figlia di Federico III. Antonio quindi fece par- 
te colla sua di quelle cento galee, che nel giorno a 5. 
di marzo iSga. si presentarono nel porto di Trapani 
con quegli augusti monarchi, i quali vi fecero il loro 
pomposo ingresso, tra i più giulivi applausi di un po- 
polo rispettoso. 

Nell'anno i4o4- venne Antonio spedito qual nun- 
zio, in compagnia dell'altro Trapanese Francesco del 
Bosco al re Martino, per interessantissimi oggetti di 
stato. La sua probità raccomandava da per tutto la sua 
causa, come la sua persona. 

La Sardegna apparteneva in quell' epoca al vecchio 
Martino Duca di Monblanco, genitore del nostro re. 
Queir isola nell' anno i4o8. cercò di scuoterne il giogo, 
ed emanciparsi dalla di lui ubbidienza. Il monarca di 
Sicilia cogliendo V occasione di servire al padre, conce- 
pi il disegno di debellare i Sardì. Inviò quindi una 
parte della sua flotta, e 1' affidò ad Antonio divenuto 
digià duce di triremi. Antonio intendeva assai bene la 
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{oiem ée^ slra tog ge mmì die si £i aopn ad im de- 
mallo così instabile) e £dlace. La seTerìtàt di soa di- 
si^piiaa poi incatenava lutto 1* equipaggio ne' suoi do- 
v«n« Antonio al primo attacco fisce due galee prìgio- 
■aere sotto aUa lìattaria stessa dd lido, addetta alia loto 
Siifceh^ hsdando no' suoi nemici un' impressione tìyìsù- 
Ba dd sno Talore. Le armò subito co' suoi, combattè 
oa cae le altre; ed indi le spedì al re, come primi- 
ne ddk sne vittorie. Questo trionfo riverberò una gio- 
ca ben marcata sovra a tutta la nostra naaione . 

Jlaitìno nd mese di ottobre i4o8. volle recarsi 
^ stesso in Sardegna, e richiamò i suoi legni perac- 
canpgnarlo» Imbarcatosi in Trapani , ieoe vda per 
fnf ìsob sediziosa « Mentre questi novdli argonauti 
trattavano il mare, un fluido dettrico giva a dila- 
tila circolando per l'aria. Vapori ardenti, e tenebrosi 
^(Sbrono in un momento V orribile fremito deUe onde* 
fi mare si copriva di lugubri colori, variando conti- 
taunente le sue tinte. Qudla inaspettata procella, ec> 
cito nd piloti qoeU' orrore che sbalordisce lo smrito, e 
<àe previene fa riflessione. Lo stato di qodb flotta di* 
Y^faae allom penosissimo. Mirando Antonio ^ ondeg- 
pamcnti dd legno die portava il re, gli sembrava in 
fxl cosi spesso dondoliure di vedergli succedere rapi- 
baiente all'intorno le scene le più disastrose. H peri» 
caio dd SDO monarca non gli lasdò più la sedia dì o- 
poare. Antonio con qudk tranquilla fieressa, figlia dd 
:ià verace corano; Antonio pronto esecutore di qua- 
;iaqQe più rischievole impresa marittima; Antonio in 
oKno a queUe sperarne difficili a realiiaarsi, si abban- 
dona su di un j^ccolo battello, e vda aUa galea dd re. 

successo il più glorioso coronò i suoi sfiuid, e sdvò 

1 onore di Trapani; axione non men da lodarsi, die d' 
ammirarsi. Salito Antonio sovra a qud legno si awi- 
^1 die h tempesta aumentando la confiisione ndl' e- 
faipaggio, ^cne ayea scemato 3 valore. H pilota con- 
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turbato, i nocchieri sconfidati. Antonio li richiama d^ 
quell' avvilimento, e li rincora. Scende nella stanza de] 
re, ed incoraggisce lo smarrito monarca. Antonio ch^ 
trovavasi sempre ove il pericolo era maggiore; Antonia 
che avea la testa luminosa, e le braccia forti; Antonio 
si pose al comando di quel legno; assunse Ja direziona 
del timone; e ne ordinava le manovre • Compiacevas] 
egli che il re stesso potesse osservare così da vicino il 
suo zelo, e quanto sapesse egli rendere utili le^ sue &* 
tiche. 

Ben sapeva il Fardella di esser egli divenuto i^ 
conduttore ai un oggetto di così alta importanza. Quin- 
di ora fissava gti occhi suoi sul cielo; ora li disperde- 
va sul mare; ora li girava immobili su la costa, ed o- 
ra giva spiando la bussola, il cui portentoso ago ma- 
gnetico, che attrae, rispinge^ communica là sua forza, 
e si dirigge verso il polo, dovea segnargli la strada del! 
suo cammino. Antonio vedevasi in un terribile spetta- 
colo, ed in mezzo ad onde le più minacciose. Scorgen- 
do che UB improviso splendore di fuoco traversa vasi di 
momento in momento nei vortici di quell' abisso di acque, 
non potè più sbandire le inquietudini del suo spirito • 
Il sonno non ardì allora di più sorprendere ne la sua 
tigilanza, né gli attenti suoi pensieri. Antonio negli stes- 1 
si momenti di calma traditrice di quelle acque così tur-i 
bate, preparavasi a sostenere la tempesta. Consapevole 
che nelle ore notturne si sogliono ridestare quelle onde 
rubelli, ed impadronirsi degli assopiti navigatori, accreb- 
be le sue premure, e la sua accortezza . Ora levava i 
suoi sguardi sopra Elice, ed ora li fissava sul lucentis- 
simo Orione. Antonio finalmente attivando tutta la sua 
perizia nautica, condusse in due giorni felicemente il 
siuo sovrano neir isola di Lipari . Fermatasi appena la 
galea su le ancore, ed avendosi appena acconigUato, il 
re volendo ricompensare al momentonà servizj di Anto- 
nio, e non lasciarne invecchiare la rimembranza,dpman* 
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^ air ifianle di lui. Martino in reàeiìo io abbracciò per 
lyn tre Tolte; lo dose egli flcMo regio milite ; e stac^ 
Gfoàai b collana d' oro che portara nel petto, ne b^ 
;iò qodlo di Antonio. (i«) Questi coosidereroli rigoar- 
^ erano come il prdodio di altri avai più importanti. 

Aoifiwo resto mutolo* La jua modortia anche su* 
pmore al suo coraggio, confuse tutti i suoi sentimenti . 
li oon bOTava pia bastevoli le sue espressioni , per 
oorrisDondcre alla vivadti di sua gratitudine. Ma qoe> 
ftd filenxioio linguamo fu tanto più energico , quanto 
era di più muto. Un tal ùiore gii accrebbe il suo de- 
ìnto di fisdeltà verso la perlina di così amabile monar- 
ca. Io non ardisco in questo luogo di dare ad altri mo* 
oumeoti labili, e dubbiosi quel grado di certezza , che 
non gli appartiene * 

Rasserenatosi ìndi il mare, deposto V aere il tene- 
I^oso suo Telo, si trasferì il monarca in Cagliari ^ eoi 
(reno dei grandi che Io corteggiavano. (3^ Antonio ri- 
cbiaraò tantosto in Sardegna a suo figlio LanceUotto , e 
^^ presento al sovrano . 11 giovine era di bellissimo 
aglietto, gajo, simpatico, prudente . Martino b accolse 
^a tutti i contrasegui di bontà , e di afiétto, e b creò 
tuo regio milite. 

H nostre armi furono assistite in quelF isola dal- 
la solfta felicità. S' intonò T inno delle grazie; si porta- 
rono a' piò dell' altare le lacere, e tremolanti bandiere 
tolk al nemico; i tem|>j echeggiavano d' una musica 
guerriera; fuochi, eorse, luminarie, e quanto suol fersi 
^ un" armata in allegrezza, tutto mettevasi in opera in 

(f.) Tgr ampUxatus a r§§§^ gt aur$o tarauéi imignitui tei Per pob- 
M'co aruaMaU) deiriooo ìUmo, i« Notar GioTtnni di Emilia. Mognof 
lui'. GomaI; T; U- P«g: 68. 

(s*) MoUi nobili ficiliaoi ircano MgttiUto il re io quella •pedixiooCf 
ptr paoire m' itola proteritta* Tra i varj Trapancfi vi trovò AntoDio il 
iK'j amico, e conci tfadino Errico Abrigaanoi dia accompagnava il mo- 
urea da mio Kudicrt • 
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quella capitale. Ma questi cosi lieti con tonti vcnncia 
funestate ben presto dalla perdita del sovrano. Martino 
vi morì ai aS. di luglio i4<^9- ^^ lasciò erede al pa- 
dre, e nominò a governatrice del regno la seconda sua 
moglie, la regina Bianca figlia primogenita di Giovanni 
re di Navarra. Questa disposizione dispiacque al conte 
di Modica Bernardo Caprera, gran giustiziere del regno 
Questo . moderno Catilina siciliano, questo edace serpen- 
te divorando colla speranza l' onore del trono , sof- 
fiò nel fuoco della cospirazione. Lo stato si divise allora 
in due partiti, che si dilaniavano nell'odio il più co- 
stante . Attivando ognuno le sue forze, chi spinto dal do- 
vere, e chi dal delitto, resero quel!' avvenimento capa- 
ce a far epoca nei fasti bellicosi di questo regno. La 
Sicilia avea di già smarrito la sua tranquillità al di den- 
tro, e cominciava pnrsì a perdere la sua riputazione al 
di fuori. 11 conte di Modica celebre pel suo orgoglio , 
pe' suoi furori, e per essersi reso lo schiavo delle sue 
ambiziose passioni, apportò a questo regno un vortice 
d' infortuni . La sua bile concitata dal desiderio di di- 
venir dispotico, e dalla incapacità di esserlo, rendevasi 
anche vieppiù venefica nei tristi giorni di sua vecchiez- 
za . Ogni piccolo accidente assopiva la vendetta di un 
partito, e preparava quello dell' altro. L' onta delF ira 
non venia appagata, se non oltrepassava di molto 1' ofifesa. 
La proscrizione era digià divenuta di dritto ; la forza 
era una ragione per giustificare lo stesso omicidio; e i 
più piccoli motivi givano spargendo i semi di nuovi 
travagli. Ovunque infine vedevano stampatie i vestigj 
della guerra intestina, ed il furto su gli avversar] eret- 
tosi in sistema . 

Trapani avea in ogni incidenza, ed in ogni sqcolo 
dato le riprove le più segnalate di attaccanliento , e di 
fedeltà a' suoi sovrani. In questa particolare occasione, e 
mentre si combatteva con tutta ht rabbia frenetica del- 
le passioni civili, meno sensibile al timore, che attac- 
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cata a' suoi doveri, ed incajNice a lasciarsi prendere dal- 
le grida del Caprera, teDondo sempre rissato ad onta 
del gran giustisiere lo stendardo dd re, ToUa appresta- 
re una più incontrastabile testimoniansa della sua costan- 
te fede alla corte, testimonianza che direnne spaventevole 
ai oemici della regina Bianca. Inviò primieramente al- 
la sovrana due nobili Trapanesi, uno de' anali si fu il 
nostro Antonio. Indi per incatenare le violenze del Ca- 
prera nemico più odialo che temuto, e piT rimovere 
quella mano sediziosa dalle visceri del regno, fece Tra- 
pani una confederazione con Salemi, Mazara, Marsala, 
£rice, e coi baroni Vito Tagliavia di Castelvctrano, ed 
Onofrio Grifeo di Parlanna. Si obbligaron tutti a pro- 
prie spese di difendere la rcal casa di Aragona , e di 
sostenere ouell' amabile, principessa degna di una sorte 
migliore. Fattasi una tal lega, queste città non forma- 
rono allora, che una sola famiglia, e questo spirito di 
^miglia iinim^va tutti i loro prodi sentimenti. 

Antonio e per debito, e per inclinazione si atten- 
ne fedelissimo alla regina Bianca rappresentante del re 
Martino II. e di unita alla patria le apprestò i più se- 
gnalati scrvigj . 

L' estinzione della famiglia di Aragona , depositò 
indi lo scettro della Sicilia in mano di Ferdinando I. . 
di Castiglia. In quell' anno stesso venne Antonio spedito 
dai confederati in Catalogna, allora sede principale del 
governo, qual loro nunzio, per fare ossequio al monarca 
recentemente proclamato, e per maneggiare alcuni in- 
teressantissimi negozj di stalo. A' giorni di questo no- 
vello monarca la regina Bianca venne dal re suo pa- 
dre richiamata alla corte di Pamplona . Antonio nell' 
anno i4ta. ebbe Tenore di accompagnarla co' suoi 
legni sino a quelle spiagge Ibcre. 

Sotto il dominio della novella dinastìa Castigliana, 
non furono scemati ad Antonio né di onori, nò i riguar- 
di dei quali era egli ben meritevole. Asceso poi nell' 
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anno i4i6. sul trono dì quest'isola 11 re Alfonso, 
questi predilesse non meno de' suoi predecessori al no- 
stro Fardella, che lo serviva assai bene si in pace, che 
in guerra. Alfonso infetti ( dopo di aver Antonio raccol- 
to in se tutti i voleri del sovrano ) lo spedì da Napoli 
in Sicilia con sue lettere regie date ai 3. di gennaro 
1423. nelle quali il monarca si esprimeva così : Pro 
magncB rei negotus^ e vien chiamato in esse dal re: 
Fidelis^ et {falde cordi dilecius. Indi compiuta quella 
commissione, Alfonso con altro suo chirografo gF im- 
prtì questo elogio cotanto lusinghiero per Fardella: non' 
vuUa optìma coronas resultarunf . Da varj autentici 
documenti infine siamo accertati che, » ab ipsomet re- 
» gè titulo non tam dilecti, et militis, sed et consiliarj 
>> insignitur variis in privilegìis, quo, et alibi apparenl 
» sua servitia praestita in Gatalonia, Corsica , Sardinia, 
» Tuneto, Neapoli, et Sicilia. » 

Noi non ci occuperemo delle di lui improse fatte 
in Africa, e nell'isola di Corsica, restandocene soltanto 
alcune labili memorie. Ma conosceremo le testimoniau] 
ze della solerzia di Antonio per la pubblica utilità, da| 
la stima verace, e non apparente che faceva Alfonso àc 
di lui servizj. Antonio chiaro per costumi ; chiaro poi 
la famiglia; chiaro per i suoi rapporti con le altre 
chiaro per le sue cognizioni militari, e civili, divenni 
carissimo a quell' invitto monarca . Vediamo intanto i 
nostro Antonio nell' anno' 1419- innalzato dal re, perii 
morte di Artale di Luna conte di Caltabellotta , e Vi 
ce-Almirante di Trapani, (3.) Antonio non dovè quc 



(3.) Per transunto di detto privilegio in Noti Francesco Mih < 
Trapani* Questa sua carica godeva di un' autorità assa'i esteta. Doveva eg 
prendere cognisione di tutte le cause civili, e criminali degli strania 
che pervenivano in questo porto sopra a qualunque le^o si fotte. Si ( 
largava la tua giurisdizione fin sopra a tutta la gente marittima di Tr 
pani. Avea egli la tua corte particolare; i suoi aasegnamenti; le sue es 
fiorii ^rano |>in|[ui. ec: ec: 
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€t' impiego che alla saa ft^ddtà ^ avendo manU nuto in- 
tcgra la fama del suo nome . Non la dovè ali' appog- 
gio di tm ministro, giacche fu egU sempre lontino dal- 
l' avvilirsi colla necessita dell'adulazione. Non la dove 
finalmente aM' impostura dei maneggi, essendo incapace 
di abbellire con magnifiche parole la catena de' suoi 8er« 
vìzj. In questa carica così cospicua, e cosi gelosa cono- 
sceva Antonio, che le scorrerie degli africani domandas- 
sero Ufi riparo. Che le corti straniere allettate di acqui- 
stare m quest' isola un lungo tratto di porti ci minac- 
ciavan quasi sempre la guerra. Esse obbligavano lo sta- 
to a mantencra varie flotte di osservazione . Egli con 
uo espediente meno rovinoso invento la costruzione di mol- 
te torri di tratto in tratto sulle spiagge marittime del 
lìttorale. I segni de' fuochi erano un' antichissima greca 
invcnzidne. La voce Fano che vai presso di noi quan- 
to splendore^ apparenza^ ci significa abbastanza la sua 
origine nella sua etimologia. Quest' uso era mollo vetusto 
in SiciKa. Il Fano della Colombara esisteva sin da ven- 
titre secoli fa, quando si accese lo strepito di quelle 
famose guerre traigrc^i sicilidtv^ ed i cartaginesi. Que- 
st'uso invéro si conservò con più di attenzione nei bas- 
si tempi. Un decréto del re Pietro di Aragona dei 
i3i4. ^^ inculcò l'osservanza. Ma ai giorni di Far- 
della qiiesti avvisi che davansi di giorno per mezzo del 
fumo, e di. nòtte con fuochi^ ci assicura il dottissimo 
Gancini^o Rosàrio di Gregorio (4.) che non si fiicessero 
senonsòptaa nìobtagne, o in luoghi almeno eminenti. 
Osservatosi il: primo fuoco da guardie attente , fe- 
deli, ed inaccessibili al solino, si replicava rapidamente 
da queste Col secondo segno, che servir dovea di rispo- 
sa* Iodi annunziavasi con pari prestezza alle promi-^ 
iieoze dell' intorno, e giungeva coUa maggior celerità 



({.) Difc: intorno itila Sic: T: I. Cap: XV. pag: 98. 
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in brevi^imo tem* 
dì qaeOa fiamma, n' era 
soDedtamente armarsi, 





Tienuncgfio qaesd varclu 

cdIT africa, vi costruì k 

ooloone di yapri, e 

altnrre die sa k torri. Giunse- 

bl pnimoee, che fiirmaroQO siila* 

di nn breve discoT' 
dò nostri rinnoTellafi 
i:^^iiagUare con la stessa 
di voa squadra, di uà corsaro,' 
ì avvenimento. L9 
GV:^2à» iabSìi BcUa divisala soa opera, ci ft 
ÀJiiìani ebbe il soo natale nel s^ 
eoa XV. c^ i pKfaMcalogeBenledi Sicilia del 1579.* 
a«zs»fisit T»a «àdT «nkla mtu. shi l ì di simile contlDuatt 
cnT^s^mueia À^ìk toni, vi abbia fissato un dazio, chi 
v^sHK 3«:hea rrrcc^ux ed indi anche accresciuto. 

£ K sm: .sTèr^ appteBD ddh maniera fedele, saga' 
cr« <j ac:.T^ coft oai IniMÌn amministrava i suoi oS* 
X.. ri cattisi acre tre lacrase cariche nella stessa di 
^ ?*c». Qiai»ld poi aaotivi interessanti di real ser- 
^:uu» " mi ■uni ^ninak» in Catalogna, il monarca esteo* 
«cn k SK hwfa i nif sovra AA figlio, (5.) e conferi- 
ma a ÌMjfi nj «f imparghi plerai .(6.) Avanzatosi Aa* 
oM^u* »«& aatt Tole liliniisì dall' attività de' suoi ma- 
• » ^- »T -> sawì^ e lipasaisi in seno di soa &miglia. Qae* 
^ isMmfe asab g|Ì fece dimenticare ben presto il 
ihnAlttiie ìnaTMirrìiì A Je. armale ^ né pia si rìuìianiava 




4L Trapani, ed indi Almins- 
twia, a. arcarti IX. Ind: i4i3. ) 
ia aa Hai: Gìoraani ScannateUi di Trapun 
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aDa memoria k sue glorie, e le soe catene. Quivi per- 
fenato alla decrepita età di anni novantasei, cessò egli 
li mere nd i454* O soo cadavere fa sotterrato nella par- 
iccliìal chiesa di S. Nicolò, nella cappella del Croafis- 

tda Ini udì' anno i ^^5. novellaniente ristaurata , e 
la in memoria degli avi suoi ivi sepolti . (^.) In 
JMsto medeàmo sacro loogo vi erano slati sotterrali il 
t lai genitore Lancellotto, ed il fratcUo Giaioino regj 
liliti, generosi di varie pie donazioni. Qui\i fìnalmen- 
t vedeasi pendere il Uasone della loro cospicua £imi* 
^ Farddla . 

I Or se Antonio potesse dalla sua tomba gittare uno 
|iardo so la patria; s' ei potesse scorgere che il genio 
irigatore dei Trapanesi non siasi raUentato giammai; 
m q[nesta naturale inclinazione abbia £itto quivi ri- 
ioidere mai sempre e guerrieri * £imosi , e marina j 
ferti, il coi coraggio viene continuamente messo alla 
l»Ta dai pericoli i pio spaventevoli, Antonio, io dico, 
jcbbe per rall^rarsene nel silenzio stesso del soo se- 
' icro. (8.) Mi sia permesso infine di terminar questo 
IìgoIo, coU' esprimere un desiderio ispiratomi dell' a- 
ir patrio, diriggendo ai -gióvani miei concittadini questi 
tsi dd marchese Lallj-Tollendal, tradotti da Tito Bemi. 
» Tu prode gioventù, sii tu l'erede 
i> Di tal virtù ch'eli altro ben corregge. 
» Se tu calchi queU' orme venerande, 
» Al par de' padri tuoi sarai tu grande. 



(;.) Ciò costa dagli alti di Not: GioTanni de Nuriidi Trapani, sot- 
> fS. dì maggio HI. Ind: i4a5. Non gli si potea quindi dire come 
*ti altri, lattocchè famosi guerrieri: 
. yuUaJtdes^ ptetast/ue viris, qui castra setfuntur. 

^ ,(&-) Ifoo posso estendermi a rapportare V infinito catalogo dei ce> 
^ naoti Trapanesi . Alcnaf avranno la particolare loro biografia. Ma 
^ dorrò per brevità di tanti altri, comedi Nicolò d' Ajoto, di Galvano 
iti. di Corradino Sangerbasi detto il terrore degli Africani, di Gin- 

' pr Prerito ce: ce: dei quali fan menzione Orlandini, Tiobili, Bnrgìoec: 

H I 
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FERRO SALVADORE 

VESCOVO OPERARIO 



Nacque Sa^vadore aig. di aprile dell'anno 1767, 
dal cavaliere dì giustizia del real ordine Costantiniana 
Berardo XXIV. di Ferro, e da Isabella Riccio dei Ba- 
roni di S. Gioachino. 

Non compete a me il favellare in questo luogoi 
dell' antichità degli avi suoi, della gloria de' suoi mag- 
giori, della purezza del suo sangue. Ma dirò, che -sini 
da fanciullo avesse ÙlUo conoscere Salvadore la suaten^ 
denza verso io stato ecclesiastico , e che assai giovane 
abbia £^li vestito l'abito chiericale. Egli in tal guisa 
indirizzò molto bene le sue inclinazioni. 

Correndo con entusiasmo la carriera della^ milizia 
ecclesiastica, si addisse allo studio delle cose sacre; ab^ 
braccio i varj rami della chiesiastica scienza; ornò il 
suo spirito; e si sforzò di renderlo degno della sacer-i 
dotale dignità. Assisteva egli assiduamente alla chiesa ^ 
e contendeva a^ suoi compagni 1' onore di servire all^ 
sacre liturgìe in quei gradi degli ordini minori, ai qua^ 
li era egli stato iniziato. Divenuto appena diacono, gli si 
conferì nella insigne collegiata parrochial chiesa di S: 
Pietro, un canonicato onorario. Ricevuta V unzione pre^ 
sbiterale stimossi Salvadore pur troppo felice, nel ve- 
dere riflettere sopra di lui il maestoso ministero dell' al 
tare. Giunto agli anni trenta. Monsignor della Tom 
vescovo di Mazara, ai a4. di marzo I797« gli com- 
mutò quella decorazione in un canonicato con cura nel 
la collegiata medesima. Salvadore fece allora a se stes^ 
so una Ugge inviolabile de'supi doveri, e seppe ancli^ 
bene adempirli. Sostenne egli poco dopo U cimento Ul 
tcrario di un coucoiso siuodale. Un altra consimile ga- 
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ra iV innanzi a quel così rispettabile consesso, lo scortò 
ili 4. (li decemhre del 1801. al posto di decano, se- 
conda dignità nella stessa collegiata purrochial chiesa di 
S: Pietro. 

Salvadore vedendosi allora più astretto ali* assidua 
cura delle anime, si ricordo qual doveva egli essere da 
pasiore, e disprezzo lo luollczzo tutte della nascita. Il 
pascere le suo pecore; il far loro sentire! la parola c- 
Tangclica; il consolare i rei che dovcano subire Y ulti- 
mo sup})lizìo; il paciGcare le domestiche disseiiziuni; aju- 
tare al letto di morte quei fedeli che s' iunoltravano nel- 
la strada dell' eternità; il sovvenire ( per quanto più egli 
poteva ) air indigenza, erano per Salvadore le occupa- 
zioni d' ogni momento . £i si stimava felice quando 
poteva alleggerire le altrui calamità* Ma era Salvadore 
assai avveduto, per sapere ben collocare i suoi benefizj. 
Se a ciò non poteva arrivare, si meritavaao almeno gP 
infelici il di lui rincrescimento, per non poter altro dar 
loro, che commiserazione. L' ozio non lo sorprese giam- 
mai, ne la pigrizia soffocò pur una volta il suo zelo. 
Questo suo fervore che non si rallentò mica in alcun 
epoca, elargò la sua fama, e la rese più slabile. Nee- 
ra egli già di quegli uomini che variano con gli avve- 
nimenti, e che prendono il colore della giornata. 

Il vescovo di Mazara Monsignor Orazio della Tor- 
re, sagace scrutatore dcgF uomini, lo riputò per assai 
esperto nella conoscenza del gran mondo, e lo stabilì in 
Trapani in di lui vece, colla qualità di suo vicario fo- 
raneo. Su d' un tale esempio la religione Gerosolimi- 
tana lo prescelse a giudice conservadore dell' inclito suo 
ordine. 

Il prelato di Mazara intanto, che avea conceputo 
per Ferro un a (Tetto non comune, avvenuta la morte 
ài Monsignor Vita vescovo titolare, e ciantro di quel- 
la cattedrale, volle avvicinarselo a se, e con sua bolla 
speditagli nell'anno 1806. lo promosse a ciantro, e pri- 
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ma dignità ( dopo la pontificale ) di quella chiesa vesco- 
TÌle. Non essendosi ingannato quel pastore ne' suoi gìu- 
diz], nella vicina opportunità lo costituì suo Vicario Ge- 
nerale, per la vastezza della sua cura. Salvadore lo as* 
sistè sempre da vicino, ed in tutto il corso ancora del« 
le sacre visite della sua diocesi. Non dimostrò egli a 
chicchesia il menomo mal' umore, né si addormentò an- 
che una volta nella noja de' suoi doveri. Questi subor- 
dina vano tutti i suoi pensieri, ed ogni altra sua riso- 
luzione . 

Morto nd i8ia. il suo mecenate Monsignor della 
Torre, ad unanimi voti del capitolo di quella cattedra- 
le, venne egli proclamato a Vicario Generale Capitola- 
re. Salvadore maneggiando allora le redini di quel go- 
verno, che avca regolalo in. prima sotto all'altrui di- 
pendenza, ed ove avca vi seduto per primo vescovo il 
di lui antenato Stefano di Ferro, provò l'ingratitudine 
di coloro, che aveva egli innalzato, e che senza la di 
lui mano benefattrice, rimasti sarebbero nella meritati 
loro oscurità. Furon però tutti vani gli sforzi di que- 
sti cuori contaminati da una turbatrice ambizione. Ma 
Salvatore quando gli si risvegliava per contro il demo- 
nio della discordia, trionfando colla sua fermezza, e col- 
la sua matura politica di tutto, ne deprimeva ogni mal- 
nata gelosia, dicendo delle opere raggirose de' suoi ne- 
mici: spreta viles curii. 

In queir anno medesimo dove Salvadore trasferir- 
si in Palermo, onde far parte nel braccio ecclesiastico 
di quel parlamento generale di Sicilia, qualprocurado- 
re di S. A. R. il principe B. Leopoldo. Restituitosi 
: indi alla sua residenza, non guari dopo giunse in Ma- 
'zara la regina Maria Carolina, onde imbarcarsi per la 
Volta di Germania. Questa augusta figlia dei cesari, que- 
sta sovrana onore del suo sesso, e del suo trono, prin- 
cipessa che accoglieva chicchesia con quellar dolce mae- 
stà, che nobilitava ogni sua kninima azione , trattò a 
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Monsignor Ferro con tutti quegli aflèttaosi riguardi , 
che erano inseparabili dalla sua reale bontà. In tutto il 
tempo del di lei soggiorno in Mazara, Io tenne sempre 
a se vicino; velie che ogni giorno si sedesse seco alla 
di lei tavola; ed ebbe la compiacenza perfino di acri* 
Tergli dal bordo della sua fregata una eraziosissima let- 
tera di congedo, colma delle più gentili espressioni d| 
boDtà. Questi favori cosi lusinghieri furono bastevoli per 
avvicinargli la gdosia dell'invidia. 

La real corte di Napoli intanto convinta del qier 
rito di Salvadore, lo proclamò a vescovo di Lipari, e 
per organo del ministro duca di Gualtiero, con officio 
dei 2&. febi^aro i8i6. gliene diede intelligenza. Labri* 
ga, r artifizio, V ippocrisia non ebbero però parte at 
cuoa a questo suo mualzamento. 

Poco dopo gli fu ordinato di recarsi in Roma, per 
esservi confirmato dal pontefice, e per ricevervi. Tuih 
lione del vaticano. Sqlvadorc ubbidì: ma un contrasto 
giurisdizionale tra il Papa, e il re di Napoli, che ri- 
guardstva il dritto alternativo di eliggere a quella sede, 
gliene ritardò la consecrazione. Questa circostanza di- 
spiacevole, che pareva di volerlo deludere nelle s^ie spe- 
ranze, lo riserbava a più felici destini. Per non istan- 
carsi in quel riposo d' inedia, giva consolandosi Salva- 
dorè colla visita di quelle stupende bellezze, che rac^ 
chiude la capitale del mondo, ed ebb^ anche l'agio in 
tutto quello spazio di tempo di farsi di meglio conosce- 
Kj ed apprezzare. 

Dopo circa il la>so di un anno. Monsignor Gabrie- 
le Gravina si dismise della cattedra vescovile di Gata-* 
Dia. Ferdinando vi nominò all' istante al nostro Salva- 
dorè; e Pio VII. ai i6. di marzo, approvando con sua 
compiacenza una tale scelta, lo fisco consecrare a ve- 
scovo di Catania. 

Restituitosi Monsignor Ferro in Sicilia^ portossi al- 
^ patria per consuolo dei congiunti, ^ degli amjqi. Ma 

b 9 
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non tì si fermò lungamente, bramoso di conferirsi alla 
sua sede, che da molto tempo era rimasta priva della 
Jiresenza del suo pastore . 

Condotto Salvadore a questo rango delle mani del- 
la Provvidenza, tì fece egli scintillare al momento le 
qualità di un prelato ottimo, e benefico . Sogliono le 
prosperità indurire i cuori deboli, ed ammollire i su- 
perbi. Ma egli conservando sempre la stessa voce de- 
gli anni scorsi , fu costantemente ugnale a se medesi- 
xùo. La sua fantasia non essendo malinconica, ma gio- 
lira, così non gli dipìnse giammai di nero tutti gli og- 
getti che vedea. Non si servì pur una volta Salvadore 
di quella civiltà di maggioranza, che sembra di far gra- 
zia neir abbassarsi , e che con modesta alterigia suole 
spiegare con un sorriso i suoi rifiuti. 

Intento sempre, e vigilante ad estendere gli ogget- 
ti del culto, ottenne dalla sede apostolica un rescritto 
in data dei 26. gennaro 1819. Autorizzato da questo, 
venne egli ad elargare in tutta la vastezza della sua dio- 
cesi, r ufficio, e messa della Vergine di Traj^ani, e del 
di lui concittadino S: Alberto carmelitano, portandoli 
ài rito di duplice maggiore. Acquistossi egli insomma 
sin dai primi giorni del suo governo, i cuori di tutti 
i suoi diocesani. Giunse a tale il loro entusiasmo di 
affètto, che la sera dei 4- di febraro 181 9. in quei 
giorni dedicati alla solenne memoria della vergine , e 
martire Catanese S: Agata, il jojdoIo con una certa ri- 
spettosa violenza, lo portò come in ovazione , facendo 
soflfrire alla di lui disdegnata modestia un certo torto 
innocente : 

Salvadore avea conceputo in Catania la speranza 
d'una dolce tranquillità, onde addirsi viemmeglio a' 
suoi apostolici doveri. L' attiva ambizione però di qual- 
che eminente funzionario, non gli permise di goderne 
lungamente. Temendo io di opprimere la gentilezza del 
mio lettore con tali inutili rapporti, dirò brevemente , 
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che avendo doTuto egli separare i suoi interessi perso- 
nali da quei della sua dignità oltrcggiata, bisognò dila- 
tare la forza clastica del pastoral suo ministero; e bi- 
fognò ìafiammare perfino il suo nobile ardore , onde 
darsi la briga di sottrarre dal rossore , e dall' avvili- 
oK-nto il decoro delle claustrali. 

Ma nell' età stessa della fortezza, una discrasia di 
umori gli giva logorando le visceri, e forse ancora una 
interna tempesta di amarezze, nssnlti morali di tanti 
avversi accidenti, innasprirouo quel morbo così acuto . 
I fìf^ìi dell' arte di Esculapio ne videro il pericolo, ne 
rimarcarono i rapidi progressi, ma si sconfidarono di 
dc'hclbrlo. Salvadore era digià giunto al corso inevita- 
bile misuralo dal tempo. Confortato quindi dagli ultimi 
ajuti di religione; in mezzo alla riconoscenza, ed alle bgri- 
nic universali, compia la sua carriera ai i5. di decem- 
bre i8i 9. lasciando tutti nel doloroso stato di sospirarlo. 

In quei mesti, e solenni funerali , il canonico di 
quella stessa cattedrale Domenico Privitera, recitò nella 
chiesa vescovile, ed accanto al feretro di Monsignor Fer- 
ro, un elogio il più eloquente, ed il più luttuoso. 

Io non faro quivi menzione delle sue prediche , 
delle sue orazioni, de' suoi corsi di esercizi diS: Igna- 
zio, rimasti fra suoi cartolari. Dirò solo cn ei diede al- 
la luce una pastorale colF epigrafe: >^ Epìstola pastoralis 
>» ad clerum, et populum ecclesiae Gatanensts. (i.) 

Mi vedo però costretto a chiudere questo biogra- 
fico rapporto, colle parole stesse che il Nazianzeno pro- 
ferì nella sua orazione funebre, per Gorgonia sua so- 
rella: » Domestica praedicavi, non tamcn quia dome- 
» stica, ideo falsa: sed quia vera, ideo laudabiliter; ve- 
'^ ra autem non modo, quia justa, sed quia nota. 



(i.) Rofli«, tjrpii MUlMcUf Fuccinelli, iSi8. 
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FISICARO MARCO 

GUERRIERO) E POLITICO 



Il nobile Leonardo Fisicaro nel i3o8. portò la 
sua famiglia dall' Italia in Sicilia . Pier Luigi Nucula 
potente cittadino di Terni tentava ambiziosamente di 
rendersi signore della sua patria. Leone Gamporeale suo 
emulo, e suo nemico V uccise. Leonardo della fazione 
di Nucùla fuggitivo dal suolo natio, venne a piantare 
la sua residenza sul monte S. Giuliano, (i.) Dopo anni 
221. in cui la sua &i;nìdiaavea dimorato in quella cit- 
tà, e vi avea sostenuto le cariche le più luminose del- 
la stessa, nel 1529. venne a fissare il suo domicilio in 
Trapani. Quivi godè le uguali dovutele attenzioni , e 

Juivi i suoi posteri ebbero ben a sperimentare i fiivori 
ella fortuna dovuti al loro merito . (3.) 

Quasi un secolo dopo, cioè verso il 1626. venne 
Marco alla luce. Ricoj)iando egli V immagine de' suoi 
antenati, ristorò la patria della di loro perdita. Desioso 
di &rsi un nome anche più distinto del loro, in ^uell' 
età stessa di tutte le passioni, in quell' età ( io dico ) 
la più suscettibile di prave inclinazioni, conobbe Marco 
tutti i sentimenti i più onesti . Gli furono ignoti 
soltanto quelli, che £mno il tormento della vita, e che 
smentiscono V educazione di un nobile, come l' invidia, 
r ingordigia, la mollezza ec. L' applicazione gli giva al- 
logando le idee, secondo che gli venivano a nascere. I 
ricchi trovan da pertutto nei loro passi i piaceri che 
gli aspettano : ma Marco nei tempi stessi del carno- 
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(1.) Mugnot, Tcat: Gcneal: T: I. Lib: III. pag: 
(1.) Vedi la Discendenza di .ilbntf, VH' i^^* 
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Tale, in qndle orgìe consecrate dagF nomini pi& alle 
pazzie, cke all' all^rezxa, in qnesd giorni medesimi 
non desisterà dagli stndj analoghi a qnégF impani, a' 
quali volerà annodarsi. Portando dalla natura un eoo-* 
re sensibile aHa gloria, e cbe gii alimentava le sue spe^ 
lanze , non rolle egli preferire V oscuro riposo dbm^ 
ibco, aDa brillante soggezione d' una incomoda fctica . 
Parendo^ di essere cUamato a dare il suo nome ne- 
^ illostri ricordi del suo secolo, si condusse assai gict* 
Tane ndUe Spagne, per aggregarsi a quella femiglii di 
gnerrìeri. £i vi fo bene accolto sotto il regno di Filip» 
pò IV. d' Austria. La cavalleria gli aprì il teatro degb 
onori, e lo scortò in brer^ tempo al posto di capitano 
ex? corazzieri a carallo. Co' snoi prìncipi ereditar} Ibr* 
tificati dalla lettura, dall'esperienza, e dall' attiTità, co»- 
trasse Marco un abito a divenir jNiidmle n^Ke ftnpre» 
se, coraggioso nei pericoli, paziente tìdle dhMvedlkdne, 
e moderato nelle prosperiÀ . In mezzo al gran moado^ 
senza ond^giare hnguidamenfe or in un passatempo, 
ed ora in nn altro , si formò egli un cuore insensuHk 
a tnfte le -donnesche avvenenze. Conobbe di essere ciò 
come funesto al suo stato militare, e quM nn' insidia 
stesa per annodarlo al matrimonio, la cui lenadlk non 
]iQÒ rompersi da altri, cbe dalla si^ mano d^ mor^ 
te. Fisicaro cdla sua saggezza, e colla sua condeMi) • si 
p va sempre più innalzando a'' gradi più luminosi. Egli 
non imbrattò giammai ia veste militare coli' ingod^gia, 
oè cdu qnello spìrito di partito, o di «Tfilimeiilo, dm 
^ fa prendere sovente le più cattive deliberazioni . 

Seguendo egli le orme dei (mù iUusiri goerriéri 
cbe lo aveano preceduto nctt' ordine dei tempi, si afSn«- 
zara Marco nelle rie detta grandezza, senza peto iio> 
tediare i grandi. Era ben egli informato del detto di 
Orazio, che la loro amicizia sembra dolce a chi non la 
<^^09oe, ma che la teme chi n' e appìMo informato ; 



Dulcls inexpertls, cultura potenti s amici: 

Expertus metuit. . . , (3.) 

Dovendo io rislringere questo rapporto , Tengo a 
significare brevemente al mio lettore, che Marco dopo di 
essere divenuto sotto il regno di Filippo IV. cavaliere 
dell' ordine di S. Giacomo della spada , venne scelto 
a Presidente deìV Udienza Generale di queir ordi- 
ne militare . Carlo II. d' Austria succeduto al padre 
nel trono dell' Iberia, fissò anche di meglio i suoi rea- 
li sguardi sovra cfi Fisicaro. Sotto di lui venne promos- 
so Marco a Tenente Generalo d(d dragoni di Catalogna. 
(4.) Credendolo la corte meritevole ancora di più mar- 
cate distinzioni, lo inviò in America al comando gene 
rale di tutte le squadre dell' Indie Occidentali. Si vide 
allora Marco alla testa xlelle armate sul dosso possente 
degli oceani, e in disposizione di fulminare co' suoi 
cannoni, e colle sue bombe, i nemici delle insegne di 
Spagna. Tanti felici eventi ne lo fecero conoscere de- 
gno , ed alimentarono la sua brama di gloria. Carlo IL 
finalmente non credendo di essere ancora estinto nel suo 
general Fisicaro il resto dei dritti dovuti a' di lui me- 
riti, ed avendolo conosciuto, che oltre alla sua compro- 
vata onoratezza possedesse egli i migliori concetti mili- 
tari, e politici, lo sollevò all'eminente carica di viceré, 
€ capitan generale deli' isola del ChiLe. (5.) Quivi egli 
in un adunamento fortuito di tanti popoU opposti di 
carattere, e d' interessi; differenti d'inclinazioni, di gu- 
sto, e di religione , venne a conciliarsi la stima uni- 
versale . Vestito del doppio manto di Minerva, distin- 
guevasi nelle armi non meno, che nella scienza di go- 
vernare. Quindi si formavano sinceri voti al cielo, p^r 
la di lui conservazione, che prometteva la prosperità in 



(3.) Lib: T. Epitt: XVllI. Ter: 8a. 

(40 Nob: Tes: Nas: Cap: XXIII. pag: 793. 

(&.) Lett: di fante Ccrcriaoo, nella dedica pag: III. 
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quelle regioni del mondo novello. Marco clie conaandava 
richiesto, e non richiedente. Marco che con avca toc- 
caio soltanto i priocipj della diplomazia ; Marco , che 
come si tìen conto dea attrito nel far muovere le mac* 
chine ingegnose, cosi egli teneva conto di c£u^lle varie 
passioni, parte la più attiva degl'uomini, per dìrigger^ 
le a profitto della società; Marco finalmente se era ri« 
vestito di un gran potere, era animato ancora da una 
più grande prudenza. Spiego Marco in quelle regioni del 
nuovo mondo quel &sto che gli conveniva, ma senza 
che il suo lusso ricusasse niente ai doveri dell' umani-^ 
ta. Sepdlendo perfino con onore certi pregtudizj, spar- 
geva egli con piacere di sovra agli afflitti la provvida 
rugiada dei beneficj. Non si mostrò egli di quegl' uo-^ 
mini, che pongono tutta la loro felicità nel distrugge» 
quella degli altri. Non avea Fisicaro una maschera di 
morale cristiana. L' etica del vangelo èva in lui quella, 
che scende nelle più tortuose vie del cuore, e che pe-» 
Qclra in tutte le leggi della natura , e della religione » 
^è la vanagloria potè guastarlo giammai; ne V adula*^ 
zione, che volta le spalle alla virtù, che non la sofiSre^ 
^ vola ad attorniare rispettosamente il vizio fortunato y 
ardi avvicinarsi giammai al nostro cavaliere. Con tanti 
^ni riuniti venne egli a capo .di &r$i amare in quel 
<liflicile impiego, nel quale era anche molto il non ren- 
dersi odioso a quei popdli non appieno inciviliti . La 
condotta insomma di Marco giustificò non altra essere 
^ causa della sua fortuna, che quella del suo merito . 
Estinta in Carlo II. la dinastia Austriaca delle Spa- 
gne, venne nell'anno stesso 1700. chiamato a quel tro- 
lìo Filippo V. di Borbone della real casa di Francia^ 
(6.) Marco sotto V impero di questo novello monarca 



Sici 



(6.> Dopo r assunzione di Filippo V. al trono delle Spagna, e delle 
'^ie, scdcTa ancora sul foglio di Parigi Luigi XIY. delio il Grandèj 
rito da Cclbert, che Voltaire cbiama più grande di Luigi. H Mualo 
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prosegaì'a servirlo negli stessi impgni bt Ilici, e diplo- 
matici. Marco non dimentico in mezzo a quelle gi*au- 
dezze di ciò chedovea ( qual tenero figlio ) alla patria, 
le trasmise le reali patenti delle sue cariche , e de' 
suoi onori . In quelle carte, accompagnava il sovra- 
no quei titoli con gli elogj i più lusinghieri . (7.) 
Venne così il nostro Fisicaro a pagare un debito verso 
della patria, e ad impegnare i suoi concittadini ad im- 
prese onorate, e ad azioni interessanti. 

Conobbe intanto Filippo V. che la sua reale auto- 
rità non erasi mica indebolita nelle mani di Marco , e 
che non stasse ella in quelle rimote contrade, subordinata 
al capriccio di un grande. Che il di lui rappresentante 
Fisicaro in quella così gelosa carica non disprezzava al- 
cun suddito del suo padrone, né irritava colle dure ma- 
niere ne gli europei , ne gli americani. La giustizia che 
regna di raro in chi e troppo potente , era la scarta di 
Marco. Sempre lontano da quella timida prudenza che 
non vede che perìcoli, solo andava incontro ai reali. In tut- 
ti gli andamenti insomma di quel Viceré, non abbisognava 



di Trapani credè intanto convenevole di umiliare in nome della patria 
al re Cristianissimo i sentimenti di allegrezza che colmavano questa fe- 
dele città, e di pregarlo onde facesse accogliere dat novello monarca que- 
sto ingenuo popolo sotto a' suoi reali auspicj. Luigi gradì benignamente 
quest'uffizio, e degnossi perfino d' interessarsi di rispondere in questi sensi: 

„ Tout cher, et bien amez. Kous avons recu la lettre que vous nous 
,, avez ecrite le i8. Jnlliet, et nous avons veu avec beaucoup de plaisir 
,, les temoignages qu' elle contient du zele, et de la fidelitè inviolable 
„ de la Ville de Trapane. P^ous avions deja eté informez des roarques 
„ qu' elle en avoit donnèet encore en divert lieu, et vous devez croire 
„ que les intèrets da Roy notre petit fils nous etaat aussy ebere que les 
„ notre propres, nous devons toujour bien aise de faire coonoitre a votre 
„ ville, et a vous en particulier la satisfaction que nous avons de vos sen- 
„ timens. Sur ce nous prions Dieu qui il vous ay tout cher, et bicu a 
„ mez en sa •: garde. Ecrit a Font: le 17. Aout 1708. 

Louis 

Colbert 

Les Jurates du Senat 
de Trapane. 

(7.) Queste carte originali vennero registrate in quest* uffizio icnato- 
rio di Trapani ai 3i. dicembre 1700. 
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che vi si gìttasse di sopra il velo della necessità per giustifi- 
care la sua condotta. Ma la veloce mota degli anni aggirane 
tó rapidamente sopra di Ini, lo portò nd 1701. aU' ul- 
timo soo termine. La fiima nam dolcemente di Marco, 
oè la stessa invidia ebbe ardimento di alzare la rauca, 
£ dispettosa sua voce. 
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GENOVESE MORELLIO BONAVENTURA 

CÀRONIfiTÀ 



Tra gli uomini i più insigni, che risplenderono nel 
terzVordine di S. Francesco sul cadere del secolo de- 
cioiosesto, e principj del seguente, dobbiamo noi ripor- 
vi il P. Genovese Morellio di Trapani. Agli anni sta- 
biliti dai canoni Testi ^ egli iu Vallechiara l'abito del 
.terz' ordine; si sottopose alle prove; e giurò l'osservan- 
za di queir istituto. Egli è vero che non pervenne nel- 
l' inclita sua religione alle cariche le più autorevoli , e 
le più gelose, ma fu sua gloria maggiore lo avere brìi- 
lato nelle Gallie or qual delegato apostolico del ponte- 
fice Paolo V. ed ora qual commissario generale del car- 
dinal Pompeo di Aragona, protettore di tutto il terz' or- 
dine serafico. 

Portò Bonaventura sin dalla fanciullezza un' indo* 
le studiosa, ed un ingegno perspicace. Le lettere uma- 
ne , la filosofia , e la teologia fecero le prime sue oc- 
cupazioni^ Portatosi a Roma si addisse ( giusta le sue bra- 
me ) aUo studio della canonica, e de' dritti pontificj . 
Fece egli in questi studj progressi tali, che per testimo* 
nianza dell'Ai): Casinese Vito Amico, (i.) e di Anto- 
nino Mongitore, (3.)ottemie con applauso generale la 
laurea in dogmatica, e sacri decreti . 

Ornato di virtù, di scienza, e di &condia, ritorna- 
to appena da quell'alma città si annunziò co' sermoni, 
per un classico oratore. Passò dai pergaijai di Trapani 



(t.) In divinii littris^ et ecclesia Ugibus uersatus i^i ( Lex: lopogr: 
jbIc: T: II. pars I. pag: aSa. ) 

(3.) Htec ttudia recoluit eo progressu , e^ne laude^ et emeriiam sa- 
lerà theologite^ et sacrorum canonum lauream ee: ( Bibl: Sic: T: II* 
«pp: I. ad Ti I. pag: 10. ) 
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Q quei della capitale, e i suoi sermoni gli aconistarono 
anche in Palermo la medesima riputazione . Fece indi 
rimbombare le sue arringhe nelle più cospicue città di 
^esi' isola, e delT Italia. Bramoso di ornarsi lo spirito 
di virtù, ne rinvenne il mezzo nel custodire la più ri- 
gida disciplina. Quindi il citato storico abate Amico ce 
k) descrive così: » Bonaventura soliludinis amantissimus, 
i> paupertalis cultor, contcmplationi perpetuo intentus 
ce. 2> (3.) Restituitosi in Roma possessore di tanti me- 
riti riuniti, divenne egli un filosofo severo, ma dolce ; 
ìalraprendente, ma non temerario; umile, pacifico, giu- 
sto, e nemico inesorabile del fasto , della verbosità , e 
<leU* impostura. Un concepire assai rapido gli fiicca v(*- 
(iore a colpo d' occhio tutti gli oggetti. Così non rende- 
vasi egli mai lento nel decidersi . 

A tempi suoi i vicarj generali , e i capitolari in 
sede vacante della diocesi di Tolosa, suscitarono varie 
controversie coi padri del terz' ordine. Una certa gelo- 
sia di potere da un canto, ed un certo spirito di biz- 
zarra ostinazione dall'altro, cominciavano a divenire le 
sorgenti di scandali, e di mali. U governo romano vo- 
lea estinguere incontanente le consequenze di quelle con- 
tese. Yolea prevenir gli eventi ancne di più festidiosi, 
e rivolse gli occhi suoi sovra di Bonaventura, come ver- 
so di un novello pacifico Salomone. Paolo V. era ben 
consapevole del suo talento, del suo merito, e del suo 
spirito conciliatore. G)noscendolo altresì per vasto, acu- 
to, segreto, concertato, volle rimettergli in mano quelle 
dispute, divenute di già cotanto animose . Gli ordinò 
quindi nell' anno 1606. di portarsi in Tolosa qual suo 
Delegato Jposioìico^ onde dar termine a quelle qui- 
stioni sussistenti, e sempre novellamente ripullulanti tra 
quella corte arcivescovile, ed i regolari. 



(S.)*Loco citato. 
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Bonaventura senza risparmiar mica alla sua debo* 
lissìma salute, si rese pronto ad ubbidire. Inviossi egli 
allora verso <piella metropoli della Linguadocca. Ivi spie- 
gò le &coltà comunicategli dal supremo gerarca della 
chiesa. La sua prudenza gli suggerì il modo di come 
maneggiarsi destramente nel seno della Francia, onde la 
sua sottile politica venisse a trionfare dell' ambizione . 
Ma poco mancò che la gravezza del soggetto non V aves- 
se disanimato , e £ittolo sconfidare del compimento . 
Conosceva ben Genovese, che tanto al gran vicario , 
quanto ai regolari non mancassero nò cognizioni, ne ta- 
lenti: ma che bisognava distruggere in loro le passioni. 
Quindi si attenne egli ad un posto medio tra V adula- 
zione per la corte arcivescovile , e 1' attaccamento pe' 
suoi regolari. La sua estimazione non era mica in lui 
regolata dall' affetto, ma dalla giustizia. U primo passo 
eh' ei diede da uomo di sagace ingegno si fu il vendi- 
care r un partito, e l' altro, lacerando tutte quelle car- 
te, e tutte quelle memorie che li disonoravano • Egli 
in questa guisa estinse l'alimento di un odio, che svi- 
luppavasi ad ogni menomo incontro • 

Dopo tante £itiche, dopo tanti sudori, dopo di 
aver £itto parlare mille volte or la voce ddla sua au- 
torità, ed or quella di sua dolcezza, giunse a compor- 
re il tutto pacificamente, e riunì gli animi in una sin- 
cera concordia. (4.) Le testimonianze degU storici indi- 
geni, e stranieri depongono in favore di questo raccon- 
to così glorioso pel nostro Genovese MoreUio. 

Bonaventura crede allora opportuno di dare alla lu- 
ce in quella medesima città un » Coinpendium privi- 
ci le^iorum tertii ordinis Beati Francisci regularis obser- 
vantiae. (5.) Non pubblicò egli qiiest' opera, per lusingare 

» 

(40 Bonaventwra electus super controversiis inter nottro$^ vìca- 
riotque Tholosanm dùecetis sede uacanU generaUsì rebus mire in pace 
redactiseci ( Cbron: mit. tertii ord: pag: 6. N: io. Lilt: B: ) 

(5.) Thoioi», ex typogr: yidue Joano: Colomberii» 1607. 
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r orgoglio dei frati. Non prodigalizzò loro U dolce linguag- 
gio delle lodi, come un mezzo meccanico capace a fo- 
mentare la loro vanità, e la loro ostinazione. Ei yoUe 
fiir loro conoscere i limiti fin dove giungesse lo spirito 
della chiesa, nell' aver loro impartito cotanti privilegj . 
Egli, insomma volle rendersi utile, e non adulatore • 

In quell' epoca medesima erasi rilassata di molto 
la disciplina monastica in tutte le Gallie, e singolarmen- 
te nell' Aquitania. Riflette però V eruditissimo Barbosa, 
(6.) non essere ciò avvenuto per la depravazione dei 
regolari, ina si bene pel veleno deli' eresie, e per le ter- 
ribili guerre civili scatenatesi in tutta la Francia . Ne 
fu reso di ciò consapevole il cardinal Pompeo di Ara- 
gona, protettore del terz' ordine. Spinto dana virtù , e 
dalla Éma di Bonaventura, lo delegò qual suo commis- 
sario generale in Aquitania. Gli prescrisse con suo de- 
creto, che gisse colà » ad regularium disciplinam re- 
>3 formandam, et pravas delendas consuetudines. >3 Quel- 
r eminentissimo poi gli ampliò perfino la facoltà d'in- 
nalzare novelli cenobj . 

Bonaventura incapace a tradire le proprie inten- 
zioni, o ad abusare dei sostegni della corte di Roma , 
si vide allora in bisogno di soccorsi novelli, e più at- 
tivi, ed ancor più energici, onde ai £ivori di Roma vi 
annodasse gli altri più saldi del trono. Quindi per ista- 
bìlire sovra a solide basi quella monastica organizza- 
zione, si recò egli a Parigi, e presentossi ad Enrico IV. 
che si ha meritato con giustizia il nome di Grande . 
Gli espose il suo incarico, e quel monarca lo accolse 
con tal bontà, che venne rimarcata dai grandi della cor- 
te. Enrico lo esentò all' istante da ogni qualunque ri- 
guardo all'altrui dipendenza. Indi sotto il giorno nono 
di febraro del 1607. 8^^ firmò il suo real chirografo . 



(6.) De Iure Eccl: Lib: I. Gap: 41. N: 178. 

I I 
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Gli avvalorò con questo la dctei minazìone del cardioa 
di Aragona, accordandogli di potere ne' di lui reali do 
minj riformare, sopprimere, edificare novelli conventi 

Genovese si trasferì allora alla provincia affidatagli, 
ed assunse l' opera che gli era stata commessa. £i riscuo 
teva da pertutto applausi, ed onori. Ma questi riguar- 
di essendo diretti al suo merito personale, non che alla 
carica, li raccoglieva egli ancora in quei luoghi , ove 
deponeva la sua autorità. Trovò ivi i suoi confratelli 
senza disciplina, le finanze dei cenobj senz' ordine , le 
leggi senza vigore, i superiori senza autorità; ma Bo-^ 
naventura vi seppe ben presto riparare . 

In quel tempo istesso il P. Vincenzo Massari del 
terz' ordine, predicatore dell' ex-regina Margherita di 
Valois intraprese a riformare i suoi connazionali, mem- 
bri del proprio istituto. Ma i più antichi mal compor«- 
tando il ritorno a quella trasandata osservanza, prote- 
stavano che Massart volesse condurli per difficili strade, 
e per sentieri spinosi* Così spedirono alcuni frati al mae- 
stro generale dell' ordine, affine d' inviare colà quei re- 
ligiosi della congregazione d' Italia, eh' ei stimerebbe di 
meglio. Il generale vi condiscese, e vi spedì molti in- 
dividui Siciliani, osservanti dìligentissimi del sacro lo- 
ro istituto. 

Mentre questi operar] si erano affaticati d'intro- 
durre nelle Gallie un genere di vita più strettamente 
cenobitica, Enrico ne fu reso consapevde. Sdegnata per 
essersi eglino introdotti al governo dei loro conventi 
della Francia, senza la sua approvazione , li discacciò 
da' suoi reali dominj. (7.) 

Ma Bonaventura, che colla real sanzione avea in 
un breve spazio di tempo compiuto il suo incarico; che 
av(3a con lode somma, ed universale restituita l' osser- 



(7.) Bord: Chron: teitii ord: Cap- XXUr. N: 4i. pag: 495. Joann: 
Vernoii, in annal: terlii orci; Pars I. Art: XX. i«B= 4^. 
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vanza ne' suoi cenobj, (8.) non venia compreso in qnrl 
decreto di espulsione. Èeii nondimeno non conoscendo- 
si più necessario in quelle contrade, unitosi ai banditi 
suoi compagni si restituì in Sicilia. Vogliono gli storia- 
ci che ciò fosse accaduto nell'anno i6o8. 

n P: Fulgenzio Posseyìno da Trapani, che ne scrìs- 






se alcune gesta, (ó.) e lo stesso Mongitore/(io.)igno* 
rarono 1' epoca della di lui morte. Ma lo storico Gata- 
nese Ab: Amico nel suo Lessico topografico sicolo ci 
& sapere che: Pie decessii uts^ixerat^ anno MDCX. 
Si crede che quest' ornamento dei regolari avesse man* 
calo di vita in Palermo, lasciando indubitatamente un 
gran vupto nell'ordine serafico. 



(8.) M nosur Bonaventura rtstiiuta tidtm provineim obs&rwantia 
rtgulari^ tt txpUtis brevi tempori munerii sui parlibus iumma eum lau- 
^9 te: ( MoDgit; Oibl: Sic: T: II. Appcnd: I. ad tomum I. pag: io. ) 

(9.) Descr: mis: ccnobii tertii ordioit Drepaai. 

ilo.) T: 11. Pars t. pas; i33. 
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LIPARI ONOFRIO .j 



• rt 



PAESISTA 



I greci intenti sempre a moltiplicare i mezzi di 
seduzione, dipingevano i più soavi paeselli. Nati in un 
bel clima, ove la dolcezza tempera il giudizio, e fa ben 
misurare il ritratto col modello, V universo formava agli 
occhi loro r oggetto della più incantatrice imitazione . 
Egli h vero che i piaceri dello spirito sono piaceri di 
sorpresa, e non durano che un istante: ma i greci cer* 
cavano colla magia di quelle scene di trasportare lo spet- 
tatore sovra ad oggetti tanto leggiadri, clie gli facesse- 
ro godere varj, continui, e piacevoli movimenti. Co- 
noscevan bene di esser quella una illusione: ma 1' ama- 
vano essi a motivo della gaja immagine, che fa ella in 
quel momento. Così or rappresentavano un poggctto 
popolato di contadini vendemmiatori, con corone di pam* 
pini di viti, e sotto ad una pergola, animati da una 
gioja schietta, grossolana, ed uu poco licenziosa. Or li 
Pacean vedere di unita alle pastorelle gir con passo ti- 
mido atterrando 1' erbette colla loro danza. Or facevano 
interessare il cuore fra le grazie dei semplici abbiglia- 
menti delle ninfe. Or finalmente con lo spettacolo di 
una rupe; di un torrente torbido di limo, e di sabbia , 
che si precipita; di una bizzarria insomma della natura, 
risvegliavano la sensibilità, e cagionavano la più dolce 
emozione . 

Ma questo genere di pittura consecrato agli uomi- 
ni racchiusi nella città, e che cercano di rimpiazzare ai 
godimenti della natura campestre, quei delle arti imita- 
trici, era questo genere, io dico, quasi straniero ai pit- 
tori Trapanesi . Il solo cclebt*e architetto , e pittore di 
prosjietlivc Andrea lo Castro , che brillò nelle arti del 
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isegDo verso la metà del secolo decimosettimO) fece due 
randi vedute. La prima ci dà la scenografia di una 
ina, e r altra di un bosco. Sembra che lo Castro le 
bbia dipinto per servizio delle scene . Oggidì chiudo* 
questi due ottimi lavori 1' organo della parrochial 
biesa di S. Nicolò , 

Onofrio Lipari che fiorì nei principj del secolo de- 
ìmottavo, dotato dalla natura di un cuore di tempra 
lastìca, e di uu gusto squisito nella ricerca dei piaceri 
lell' animo, volle ornare, ed an icchire la patria di que- 
te amene ;rappresentazioni . Egli per contentare questa 
Da passione pittorica si porto in Napoli, onde compier-, 
ri i suoi studj. Altrondie ce lo manifestano le di lui ope» 
^, che assaporano delb stile di quella scuola , sehene 
ivesse egli saputo innestarla a' suoi principj, senza ma- 
lifestare di troppo una tinta straniera . 

In seno alia bella Partenope, in quel cielo così ca- 
fo alla natura, cominciò il nostro giovine a disegnare i 
pensieri dei migliori paesisti che incontrava , e gli era 
|àù caro di ogni altro Salvadore la Rosa , da cui ne 
[irese le maniere • Istituito a sufficienza [cominciò Ono- 
^0 ad imitare. E non è forse egli vero, giusta il det- 
lame del Cavalier di Jaucourt, >> che una buona imita- 
zìone sia una continuata invenzione? >> I primi disegni 
li Lipari eseguiti per lo più a matita nera , fermati a 
penna, e lavati nefr inchiostro della china , hanno un 
inerito singolare, ma sono altresì molto rari. 

Mentre egli givasi perfezionando nel disegno, vol- 
le bea anche studiare l' ottica. Questa scienza gì' inse- 
gnò come i monti, i colli, gli alberi, le rupi gittar do- 
lessero l'ombra sui piani, e come gli sbattimenti (per 
{orlare coi vocaboli dell' arte ) non avessero n^ più, ne 
meno. Come a misura che il lume si allontana dal suo 
prìncipio, s' indebolisca, si confonda nella massa dell' a- 
^a, e come finalmente si vada a perdere. Apprese al- 
^sì V iconologia^ ossia la scienza delle immagini del- i 

la ripa . r 

i d 1 
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Conobbe Onofrio che l'impero di questa pittura 
si estendesse per tutto Y universo, per tutti i secoli, per 
tutti i paesi, e per tutti i viventi. Ma volendo egli ri- 
pudiare ad ogni stile eroico, ed architettonico, riggettò 
tutti i dettagli festosi di tin lusso di povertà; cercò di 
dipingere la nuda natura, senza ricovrirla dei logori ve- 
li dell'orgoglio; e sparse le sue scene di semplicità pa- 
storale, condita di un non so che di agreste, e di ter- 
reni poco culti, ed anche meno animati. 

l^ersuaso che la bdla scelta del sito fosse più ne- 
cessaria al paesista, che al pittore d' istoria, si rese tal- 
mente padrone dei gaj suoi pensieri, che la sua maco 
non sapeva quasi più descrivere quei climi, óve la na- 
tura condiscende appena ai bisogni dell'uomo. Dopo 
però la' leggiadrìa del sito, eh' ei variava continuamen- 
te, onde non disgustare gli spettatori con una nojosa uni** 
formità , procurava che nella scella delle vedute le più 
dilettevoli, vi potesse collocar gli animali, eh' ei dise- 
gnava egregiamente, e dai quali sapeva prenderne V a- 
ria, le mosse, il fiato. 

Ma Onofrio non sapeva inettere i suoi oggetti in 
attitudini obbligate, ne in una natura supposta e con- 
tro&tta. Voleva anzi egli rappresentarli co' loro medesi- 
mi naturali difetti. Cosi certe di lui omissioni, che sem- 
brano mancanze, possono ben chiamarsi prodotto di vi- 
zj brillanti . 

Ma per interessare il cuore bisogna che l' artista 
dirigga i suoi primi attacchi a guadagnare i sensi . £- 
gli è quindi difficilissimo nei paesaggi il farvi entrare 
r azione, ed il sentimento, senza di che ninna beli' ar- 
te potrà parlare ed agli occhi, ed allo spirito . Or in 
Sueste scene cosi circoscritte, non vi si possono intro- 
urre incidenti straordinarj che sorprendono; non con- 
trasti di affètti che commovono; non presenza di numi, 
e di eroi che nobilitano gli argomenti. Onofrio quindi 
privo di tanti ajuti, dovè abbandonarsi a tutta la for- 
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za di sua ioTentrìcc fanlnsla, onde rendere interessanti 
le sue rappresentazioni. Così mari, monti, piani, pra- 
terie serpeggiate da fiumi, valloni, vegetabili, uomini , 
ed animali vennero da lui messi in un moto perpetuo. 
Così si assuefece Lipari a ricapare in «tutto . 

I suoi paesaggi di cui Trapani è doviziosa abba- 
stanza, (i.) ci fan vedere in quei campestri spettacoli, 
un nesso di grazie semplici, e naturali. Riunendo Ono- 
frio ne' suoi lavori le varie bellezze sparse in tutta la 
natura, bellezze che non possono trasmodarsi giammai, 
ci h scorgere or gli accidenti dal sole sovra le alture 
dei monti; ora gli scherzi de' suoi raggi a traverso le 
foglie delle foreste, foglie che sembrano di ubbidire al 
zoffio dei zefiri; ora certi ruscelletti, che come afièzio- 
nati a quel suolo, non sanno abbandonare quei luoghi, 
che essi beneficavano, e dai quali venivano abbelliti; or 
la tenuità di quelle acque stesse, che col dilatarsi dip- 
}nù, tanto dippiù vengono ad impoverirsi; or una. chiù* 
sa che ne impedisce le innondazioni; ora una vite che 
si abbraccia all' olmo, suo albero tutelare, e sostenitore 
di quei racimoli. Sapeva altresì Lipari farci ammirare 
gli accidenti delle stagioni, dei giorni, delle ore, e la 
varietà dell'atmosfera. Cosi or ci delineava lo splendi»^ 
io apparato della nascita di Febo, ed ora una terra 
abbandonata a' suoi fervidi ardori, e come sospirosa con- 
tiauamente del soccorso del cielo. Nei soggetti poi di 
UQ lume artefatto, era Onofrio molto felice nel farci ve- 
<lere i chiari, come richiamati dagli echi che li sosten- 
gono. Premuroso acciò 1' arte producesse il suo eflietto, 
^poneva a meraviglia una luce rossastra per gli og- 
getti diurni, e quella argentina, per le vibrazioni della 
luna. Ma egli però vi metteva in tutto unità, distribu- 
ZK)ue, ed ogni oggetto a suo luogo. 



(!•) U solo aatoM di queste biografie tic possiede rarie. Altre han 
luogo nella pubblica galleria conunaie di pittura . 
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Uo più importante merito di Lipari che Don può 
tacersi senia scemargli la glorìji che gli appartiene, si 
è il modo di come rappresentala l'aria. Pare che fos- 
se egli stato padrone di far giuocare nelle sue vedute, 
questo fluido raro, elastico, invisibile. La leggerezza del 
suo pc^nnello & quasi distinguere nell' orizonte i più ya* 
riati yapori, .conlusi con certe macchie colorate. Cosi le 
«degradazioni de' suoi piani sono ammirevoli. Il suo lu- 
me .deir aria Jia un tuono soave, leggiero, vivace. Quel- 
lo ,di gin lo faceva relativo al clima, alle stagioni , ed 
allo spazio che lo separa. Perciò n^e sue lontananze 
vi metteva .pieno studio, e più libertà di esecuzione , 
ed i suoi .corpi in grande distanza, prendono i colori 
della prospettiva aerea. Sembra che in ogni dove 1' oc- 
chio riceva la frei^chezza, il corpo la dolcezza del rez- 
zo, ;e y anima .d^i vegetabUi un novello fiato di vita. 
Offrono insomma i suoi paesaggi una continuazione di 
oggetti, in cui la natura ha sviluppato tutta la sua gran- 
dezza, e la fecondità delle ,8ue idee . Ne' suoi presepj 
infine pareva eh' ei vi dicesse muggire gli armenti • 

Coqosceva Lipari che i quadri troppo vasti spar^ 
gono una certa confusione assai difUciile a dilieguarsi 
dalla nostra vista . Non «yolendo egli i^ltronde che ri- 
manesse ozioso alcun angolo de' suoi quadri , cosi si 
contentò di una moderata grandezza. Mfi in tutte queUe 
sue buccoliche rappresentazioni, si aflè^ionò ad un cer- 
to gus^o nazionale, che lo & giungere qualche volta fi- 
no alla efiSsminatezza. CJpme se fosse pièno di Teocrito, 
e delle sue passioni, sembrano le :Sue pitture scritte sul 
gergo dei villani. JSon esse tanti piccoli idillj siciliani, 
che caratterizzano in certo modo I9 maniera di viaggiare 
in quest' isola, 1' abbigliamento dei rustici, e varj altri 
accessori di .simil natura. Or per esempio, ci fa vede- 
re i mietitori, che incurvati tagliano le messi mentre 
altri ne formano i pesanti cavo;i^; ora un altro che riem- 
pie i suoi cellieri di vino; chi va a pastinare, ec: Onofrio 
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tatfocchè paesista, nelle sue figure, fl|peQate con voca- 
IxJo tecnico palmericde^ ben dimosàa di non esser 
egli stato anclie nel genere figurato di animo timido | 
meschino, e stentato. I suoi personaggetlrlb annunziano 
mi per &moso dipintore ancne in questo genere, ed 
attestano gli universali suoi talenti pittorici. S' ei si fos- 
te esteso più dtre, s' ei avesse reso i suoi paesetti più 
istruttivi, con rappresentare altri vetusti adomi, gli abi* 
tori, 1^ strumenti rurali, il modo di servirsi degli ani- 
i&ali, ec: ci avrebbe dato, per come vuole il Gayalier 
Uilizìa a» nn tipo di antiche collezioni, ntile per V eco- 
» oofflia, per V agricoltura, per la storia naturale , e 
* per mcdti bisogni della vita. » (3.) 

Fu sempre attento però il nostro Lipari a dare 
igli uomini, agi' animali, alle piante dò, che appellasi con 
»oce tecEHca, proprietà di carattere . Cosi £iceva che 
f>à pastori si servissero per istrumenti musicali di al- 
cuni flautini di canna • Il suo gazone composto di ev- 
l^te, e seminato di fiori nel più vago disordine, oltre 
^ rappresentazione delle forme dei vegetabili, portava 
■attamente la varietà delle tinte, il portamento, la spe- 
^C) la stagione . 

Lipari si trasferiva allo spesso in campagna . Era 
^i ben persuaso che gli esemplari, tuttoccnò eccellenti 

t eduzioni dell^arte, sono però sempre modelli freddi 
^ paragone deOa natura. In villa lo spirito di Onofrio 
i animava di un fuoco sempre novello, e la sua im- 
aginazione diveniva sempre più felice, e più feconda. 
Ivi allontana V uomo i prestigj della mensogniera rap- 
fi'cseatazione, e gli si presenta la verità. Ivi ogni ani- 
^ sensibile odia i confini , e vorrebbe ( starei per 
"i^ ) estendere la sfera della sua presenza; ivi pa- 
^va al nostro pittore, che la natura sorridesse a' 



().) Dix: del dìfegno, T: II. roce PaeMoggif pa|s gs. 
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suoi sensi commossi; ivi la fona della sua &ntasìa 
' diveniva così veemente , che quasi assorbiva 1' as^ 
senso della volontà; ed ivi finalmente uon potendo 
resistere a quella dolce violenza, a quell'estro inipericH 
so, disegnava come portato a certe involontarie distrai 
ziiani, che lo sottraevano quasi alla presenza di se stesi 
so. Gli era quindi assai agevole lo sbandire una fredi 
da regolarità da tutte le sue vedute. Nato in quest' iso^ 
la del sole^ in questo paese di colline, di rupi, di burroni 
di monti altieri, di giardini, di prati, di siti incolti, d 
tappeti di un verde ondeggiante, d' ogni specie di al 
beri, di acque or placide, ed or mormorose, alle qua 
li sapeva egli dare un certo diafano, improntò in ogn 
sua scenografia tutta la varietà della più rustica , m 
della più vaga natura ancora. Restituitosi in città , do 
vendo poi ritrarre nel suo studio quelle vaghe vedute 
la loro idea non si dilieguava dai fantasmi di sua im 
maginazione. Così dovendo dipingere la natura fecevi 
r autunno ricco, fecondo, in parto continuo, e con gì 
alberi ramosi in ciocca; Y inverno in aspetto minaccioso 
che coli' orribile sua grandine avrebbe flagellato tutti 
campi, se un sole pietoso non vi mandava i suoi de^ 
boli raggi; la primavera ridente, prodiga, lieta, e che 
fùcea spuntare da ogni erbetta una varietà di fiori 
alimentata dalla rugiada, da quel latte a lei cosi sala 
bre ; e l' està abbondante, ma destinata ad afiannosi l 
vori. e con la terra vergata da' sottili suoi screpoli 
Onofrio insomma sapeva portentosamente variare le scej 
ne moltiplici ed eloquenti della natura, divise in tante bel- 
lezze. Se doveva egli darle un aspetto malinconico, noi 
lasciava di spargervi le grazie del genere che gli appar 
tenesse. Così rappresentando in mezzo ai geli la torpi< 
dezza della natura, vi faceva qua un troncone mozzo 
arido, e consumato dal tarlo; là un mesto salice sjGroa 
dato, che ad altro non serviva, che a far numero fnj 
gli alberi, che doveano rivestirsi all'apparire di aprilej 
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quando poi volerà difTormarlO) dipingeva uà bosco de- 
crcnito, incapace a più germogliare, ec. Per questi tan-. 
ti di lui meriti un Lravo scrittore di pittoriche fiicoltà, 
che ben conobbe il pregio del di lui pennello^ non esi- 
tò di dare al nostro Lipari l' epiteto di celebre paesista» 
(3.) 



(3.) P; Fed: da St Biagio, Diti: lu h lùtt: giorno XIT* P«gt 244* 



LOMBARDINO PAOLO 

TEOLOGO, ORATOHE, POLEMICO 



Da Leonardo ed Angelica venne alla luce il no« 
Siro Lombardìno ai aS. di luglio dell' anno 1660. Por- 
tò egli nel battesimo il nome di Antonio. Accompagna- 
to dalla natura di un talcnlo straordinario, porse bcn^ 
tosto molte speranze alla famiglia, ed alla patria. Sios^ 
serva per lo più, che i ragazzi dando troppo presto in^ 
dizj prematuri d' ingegno, sono rapiti da una morte 
accelerata, vengono ad istupidirsi col crescere dcgl^ 
anni . Quei primi sforzi sono tali, da non poterli la uar 
tura lungamente sostenere. Ma non accadde cosi del 110* 
stro Antonio. L'anima sua resse egregiamente con tut- 
to il suo vigore nell' apprendere con rapidità la gram- 
matica, le lettere umane, e 1' oratoria. Fornito di \xm 
mente limpida, di una memoria straordinaria, e d'ui 
vivissimo desiderio d'istruirsi, si volle di anni quindi^ 
ci trasferire nell'alma città di Roma. Ivi nel 1G75.1 
vestì r abito del terz' ordine di S: Francesco nel collc^ 
gio siciliano di S: Paolo alla regola, ove assunse il no* 
me di Paolo. Venne allora confidato qual novizio alla 
disciplina del celebre suo concittadino P: Fcrdinandc 
del Campo, (i.) 



(1.) Del Campo nacque in Trapani nel 1639. NcUVanno i6&5- prò- 
fcisò la regola del terz' ordine di S: Francesco. Apprese dal rinomato Ao- 
tonio Cottone la filosofia, e le sacre scienze. Direnne grande oratore, < 
peritissimo nel latino, nel greco, e aell' ebraico idioma. Fu assunto • cu- 
stode, reggente di teologia, csaminator generale ce. Mentre egli coli* ac- 
quisto di un ^ran fondo di dottrina, e di prudenza si recava alla patria, 
morì in Napoli nel mese di decembre 1681. nel suo convento di S: Ca 
tcrina. Lombardino si dolse amaramente della perdita di un conaittadi- 
no, cbe lo avea con una dolcezza recolatrice condotto nell' anno del tuo 
sperimento. Non meno sensibile ne ni il di lui lettore P: Cottone. Quc 
«ti trovandoli allora in Napoli, recitò in mezzo alle lagrime 1' elogio i^ 
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Giarata iodi l'osservanza delT istìtutOt fii rimesso 
al £imoso Antonio Cottone, per apprendervi fiiosoBa, e 
<Ìogmatica. Paolo annunziandovi una cognizione soUda, 
e matura, vi fece progressi cosi rapidi, che nel cAm 
di queUe malagevoli contenzioni sembrava egli più nn 
maestro, che un discente, (a.) Passò quindi in breve 
topo a dettare quelle astruse scienze ai compagni del 
sao ordine. Ottenuta la laurea teologica nel collegio del- 
b Sapienza, sostenne Paolo tanto nd suo cenobio, che 
in altri puU>Iici luoehi di Roma le cattedre le più in- 
trigate, e vi sparse da pertutto la chiarezza de' suoi lu- 
m . (3.) 

Trovandosi Lombardina in Roma ove circolano le 
Kienze, e le produzioni dello spirito, non fu più con- 
iente del patrio idioma italiano, del francese, e del la- 
Kno stesso, linguaggio appropriato da tutti i ministri 
'^religione. Per intender meglia i libri santi , e i 
frincipali monumenti di dottrina , che sono scritti in 
P^, ed in ebraico, volle anche &r un profondo acqui- 
lo <li queste esotiche Svelle. Divenne egli intanto co- 
i rinomato teologa, che meritossi perGno il nome di 
iran Maestro del terz* ordine^ (4.) e la gloria di ac- 
^simus etiam doctoribus etherodoxls. 

Quell'istinto che domina Y uomo grande, gli fece 
KDtire il bisogno d' istituire in Roma un' accademia 
^ogmatico-PoUmica intomo ai saeri concilj. Assodan- 
ksi quindi varj altri dottori, e prelati di quell' alma 
^à la eresse nel suo convento eli S: Paolo alla rego- 
■* Così il Gasinese Abate Vito Amico fecendo menzio* 



l^e di Campo: Lt cu jus funere ( dice la crosicadel tcrz' ordine, LcU: 
• &: 6. ) sermonem habuit ejui amantissimus praceptor jRjhj: P: Col' 
•""**» oc cum lacrrmis eelebrans* 

(t.) MoDfstt: Bibl: Sic: T: 11. Appcttd: ad T: I. pag: 3i. 

(3.) La dilucùUf ae jnrofwuU astrusiores quastiones exptanavit^ tum 
I domutieis monceriatiombus^ tum in publicis Romm aceadimus^ ut com* 
^m promeruit glariam. ( Mongit: ibid: ) 

(i) ChrQnoh frali tanobj uriii ordinisi pag: 36* 
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ne del nostro Lombardino, ci dice: » Paulum Loni< 
» bardinum a Drepano eximium theologum, Academia 
» Concìliorum Romae promotorem. ec: (5.) Pliolo jiei 
eccitare, e favorire questi studj, vi recitò in quel & 
stoso giorno di sua apertura una elegantissima orazioni 
latina. Pieno delle idee sparse nei libri santi, negli scrit 
ti dei pdri, e nei canoni ecumenici, dimostrò V urgen 
za, e 1 utilità della sacra applicazione di quell' istituto 
e vi adoprò il vigore tutto di sua vittoriosa eloquenza 
Quivi comparve così ornato dei talenti del Cottone, cb 
ne ridestò la rimembranza. Quest'arringa manoscritta 
ci fa desiderare le altre, che si sono del tutto smarrì 
te. 

GÌ' impegni del suo stato lo chiamarono al labe 
rioso esercizio del pergamo. Non essendo egli però d 
quegli alberi ornati di fronde, e spogli di frutta, com 
prese che in quella carriera dovesse egli sempre parla 
re dell' uomo, sempre da uomo , e sempre d' innani 
all'uomo. Si avvide quindi che lo studio di convince 
re, e di dominare colla ' parola, fosse per Foratore II 
studio di tutta la vita, e che la sua scuola debba essi 
quella del consorzio degl' uomini. Così poter egli il 
mezzo a loro conoscerne i sentimenti, analizzarne i peil 
sieri, e metter loro ( come dice Cicerone ) la mani 
sul cuore. Persuaso che le cognizioni del gran mond 
non si acquistino nel silenzio di una cella; che in es^ 
vi circola poca esperienza; che lo spirito vi h ristretti 
che r acume vi rimane ottuso, stimò bene di non isc 
larsi nel chiostro, ma di conversare nella società , p^ 
quanto fosse almeno conciliabile co' voti suoi . Egli i 
questa scuola, ove tutti gh stati, tutti i vizj, tutti ia 



(5.) Lex: topogr: tic: T: II. pars I. pag: 234- Dietro alla di lai ino 
le renne una tale chietiastica accademia trasferita nel collegio de Pr 
paf^anda, or 9 al presente fiorisce. ( Barlh: Piazza in Euscuol: Roidii 
Cap: XXXI. pag; 65, ) | 
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latieri sodo in azione, analizzo i legreti tortuosi ripie- 
ghi del cuore umano, onde appoggiare all' esperienza 
lì foodo'del sapere che si a vera accpiìstato. Eduna ra- 
gione solida, e ben maneggiata non vale forse più di 
oeDto vaghe esclamazioni oratorie ? Paolo in tal guisa, 
eoo una eloquenza educata contro le passioni, ed i vì- 
^ tutti dell' umanità, parlando sempre da virtuoso, ri- 
peodeva egli gli uomini, ma da uomo. Ei giunse per- 
ftio a mescolare il sentimento nelle stesse sue prediche 
Dorali. E come mai un frate cotanto ragguardevole jm>- 
i^a non rendersi così caro al pontefice Clemente XÌI. 
tato stimato dal collegio dei cardinali, e non raccoglie- 
re e da questi , e dagli altri ancora una distinzione, 
die lo accompagnasse in tutti i diversi suoi stati ? 
I Non potendomi estendere più oltre, così dirò po^^ 
cke cose soltanto intomo alle sue prediche , alle quali 
Bon ebbe giammai un uditorio fuggente, e che lo a* 
Koltasse come di furto. 

Paolo spezzava qualche volta la catena de' suoi di- 
leoni, onde variarne r andamento. Lo fiiceva edi so- 
lente con qualche bella apostrofe, scacciatrìce della mo- 
Rotooia. Conosceva egli bene, che alcuni tratti di elo- 

?enza viva, e ptetica, che alcuni voli non aspettati 
imprimono nell' anima tali straordinarj sentimenti, che 
IK)D ci permetton più di calcolare su le prove , e che 
foasi ci strappano la convinzione • Era egli felice ne 1 
inaneggiare quéll' artifizio rettorìco, chiamato iranzazio- 
^\ così passava egli ( e sempre con grazia ) da una 
di' altra cosa • Paolo lasciava bensì qualche volta al* 
lo spirito il piacere di una tenue fatica, cioè quella di 
Sminare d' intendere un certo spirito nascosto ne' suoi 
detti: ma metteva sempre un freno ad ogni eloquenza 
^igmatica. S' ei dipingeva ( ma di raro ) i vizj con 
^inabili colori, ei lo fiiceva come ornando di nastri , e 
^1 fiorì quelle vittime, che doveano essere immolate . 
Questo tratto gli sembrava pi» proprio per ribattere 

K 
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una colperole prosperità. Mi si permetta adesso clic io 
faccia un breve cenno sul di lui sermone del peccator 
moribondo . 

Paolo ci fa vedere in prima queir uomo sollevato 
ad una grandezza stabilita su i favori della fortuna. In- 
di ceio dipinge come deviato per ¥ opulenza dalla giu- 
stizia; che arma V intrigo per servire alle sue detesta^ 
bili passioni ; che dà continui esempj di follie , di 
stravaganze, e di delitti. Ce lo dimostra poscia come 
insensibile ad ogni piacere, e che il tutto gli si fosse 
di già reso insipido, come sono appunto i diletti presi 
a sazietà. Indi con rapido passaggio ce lo rappresenta di- 
steso sul letto di morte, ove le infermità stendono i lo- 
ro penosissimi strazj sopra a tutti i legami di sua vita. 
Nello stesso suo abbattimento ce lo fa egli scorgere co- 
me insepsibile alle voci del rimorso , di quest' ultimo 
prezioso amico della virtù. Dopo di avere in tal guisa 
interessato il cuore co' modi i più terribili, ce lo pre- 
cipita violentemente, senza dargli il tempo di presen- 
tirlo, e ce lo delinea nell' istante medesimo come in pre- 
da a' suoi spaventevoli timori. Dietro alle pompose cor- 
tine del letto dell' empio, ei gli fa sentire all' orecchio il 
sibilo dei più orribili serpenti, che lo guatano, e lo at-' 
feriscono. Paolo infine termina il suo monologo con uno 
sdegno sublime, e penetrante verso di quello per sem- 
pre sventurato colpevole, degno di piangere in una net-' 
te perpetua le consumate ribellioni de' suoi scorretti ap-| 

Ftìti. . .^ 

Se la maggior parte delle sue prediche , parto di 
tanto nobile ingegno, non pervenne fino a noi, n' è col* 
pa la poco cura degli amici, l'avarizia di non averle 
fatto passare di sotto ai torch j , e l' indolenza di coloro, 
ch'erano in debito di meglio conservarle. 

Paolo che si. sosteneva con gloria e sulla cattedra. 
sul pergamo , Paolo si mostrò non meno degno del- 
le principali cariche delle quali lo investi il suo or- 
dine. Da reggente di studj venne egli scelto ad esami-| 
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nator generale, e sinodale. Ebbe il luminoso ministe- 
^ di proyinciale di Terra Santa. Fu per ben due vol- 
te (iìffioitore generale, ed indi procuratore generale del 
SQo terz' ordine pd corso di anni nove, locche non era 
altre Tolte avvenuto, e ciò in tempo del generale Bo- 
oaTentora Gulierio di Assisi. (6.) Èi reggeva sèmpre il 
sio collegio, ed eì lo beneficava. Volle Paolo fiir de- 
corare tutta la sua chiesa dai più egregj pennelli dei 
toopi. Così impiegò Luigi Garzi a dipingere la tribu- 
na, e Salvador Monosilio la volta. (7.) Paolo 1' arricchì 
in fine di molti sacri pomposi ornamenti • 

Lombardino intanto in mezzo a così moltiplìci oc- 
CQpazioni, fra V esercizio del pulpito, fra le dispute del* 
la soa accademia DogmiUico^ Polemica^ non poteva di 
oolto prodursi con opere letterarie, ma non trascura- 
va di frammischiare agli afliirì, alcuni suoi studj piace- 
voli, n Signor di Rayomont avea pubblicato in Fran- 
^ un' opera, che parve a Lombardino di contenere 
tetta l'etica del vangelo. £i per fare un servizio alla 
idìgioDe, ed all' italia, la tradusse nella nostra divella, 
sia diede alle stampe onde generalizzarla. (8.) Quest' 
i^ra importante ha per titolo: » Riflessioni morali so- 
^ pra r istoria del vecchio, e nuovo testamento, cava- 
la te dai SS. Padri, per regolare i costumi dei fedeli 
» d' ogni condizione, con un ristretto nel fine delia sa- 
*> era cronologia. » 

Dice il Signor di Voltaire , » Guai a chi vorrà 
^ traslatare vocabolo per vocabolo. £i ne snerva il sen- 
so, e ne estingue il frioco. » (9.) Ma Paolo colla fii* 
K deUa sna critica, tuttocche avesse voluto essere un 
^dattore fedele, ed anche rispettare in certo modo al* 



(6.) Monsit: Bibl: Sic: T: II. appcnd: ad T: I. pag: 3i. 
(7-) Vasi , Itin: di Roma, T: II. Giorg: s<tt: .pag: 610. 
(8.) Ib Roma, per Giuseppe Nicolò di Marzio 1710. in 8 
(9-) Od EDglish NatioDi iett: XViU. page i49- 

m I 
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cuoi piccoli nei dell'originale, non omise però di r& 
carvi per quanto ei lo poteva, ( senza 1' accusa di pa 
rafraste ) tutto V affinamento del suo spirito • 

I comizj generali del suo ordine riuniti in Assisi 
convinti dei meriti, e della gloria di Paolo ai 3. d 
giugno dell'anno I9i3. lo elevarono al supremo gradi 
di Ministro Generale. Ei colla sua dottrina , colla sui 
giustizia, colla sua prudenza, e colla sua integrità di 
▼enne l' idolo de' suoi confratelli . Pi:eferendo semp] 
r obbligo suo alle sue inclinazioni , non fece giamnu 
che la sua dignità insultasse ad una inferiore condizi( 
ne. La di lui £ima, che volitava anche al di fuori di 
chiostro, lo rese oggetto di ammirazione, e di stima al 
r eminentissimo Fabrizio Spada^ cardinal protettore d^ 
terz' ordine di S. Francesco • 

II Pontefice Clemente XII. contento oltremodo di 
meriti, e dei servizj prestati da questo cenobita ali 
chiesa, volendo dimostrargli in una maniera degna i 
lui, di avergli serbato un luogo nella sua memoriai 
nell'anno itS^. gl'invio dal suo trono la nomina i 
Consultore Lfe Propaganda. Questa carica che circoi 
davalo di un novello titolo di onore, era la più anal^ 
ga ad un uomo così trasportato dal suo genio natui^ 
le alla difiusione dei lumi. Paolo era nel centro dd 
le sue compiacenze . Vedeva egli, che quel venera^ 
do consesso non ristringeva 1' opera sua a £ir portare sd 
tanto la parola del vangelo in tante remole contradi 
ma che mirava a difibndere altresì le lettere, le scien» 
le arti, l' incivilimento in mezzo a quelle genti barbari 
e selvagge. Che quei missionarj spediti dalla sua coi 
gregazione, sempre solleciti alla dilatazione della fed< 
e per urtare a certi invecchiati errori, che si propaga 
no come malattie epidemiche dell' intelletto, adopravai 
si acciò la religione servisse d' istrumento a dirozzare' 
costumi, e che i costumi avvalorassero la credenza, e| 
virtù religiose. 
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£ poteva mai esservì per LombardiQo un' occu- 
pazione più gradita di questa ? Paolo, il cui cuore era 
talmente buono, che non gli permise giammai di revo- 
care i suoi.&vori, nemmeno verso di coloro, la scono* 
scenza dei quali gli avrebbe dovuto scancellare dalla 
sua memoria, stendeva codi piacere le sue cure verso 
quella macchina così benefattrice . 

Ma Paolo in mezzo a quelle sue moltiplici &cen- 
de, non avendo nel cuore una sapienza morta, ed uno 
spirito non vivo di carità, non era mica come a quel* 
li, che non seguitano in pratica la dottrina da loro pro- 
tetta. Tenendo egli come sempre aperto d' innanzi agli 
9cchi le venerande carte della sua . regola , concorreva 
mai sempre con gli altri frati alle veglie divote , alle 
dazioni, ai salmeggiamenti • 

Paolo senza mischiarvi i titoli del sangue , volen- 
io dare un giusto premio al meritevole di lui frateljio 
naggiore P. Cherubino Lombardino, con suo rescritto 
le' 19. gennaro 1715. approvato dalla santa sede, lo 
iromosse a provinciale titolare di Monte Feltro, nei 
lominj pontifici* (io.) 

La madre del nostro Paolo avanzata di molto ne- 
;li anni suoi senili , sconfidavasi di rivedere mai più 
I suo diletto figliuolo. Gli fece quindi costruire un va* 
lo marmo, che situò d' innanzi alla porta australe di 
uesta chiesa di S. Rocco . Sopra ad un tal sasso , vi 
Bce segnare come un titolo di sua tenerezza, la seguen- 
9 iscrizione . 



(io.) Questo emerito religioso Trapanese, commenderole per le sue 
rtu, pe* suoi costumi, e pe' suoi talenti nel maneggio degli afiari, pro- 
osse in questo suo convento di S: Rocco il culto della Concezion del-. 
Vèrgine, e T'i&titnì una coogrega sotto T invocazione di Gesù , e di 
aria. Fu egli diffinitore, e custode della provincia di Sicilia. Priore in 
irsala, Salcmi, Vallechiara, e varie volte in Trapani. Giunto finalmen- 
agli anni 71. di sua età, cessò quivi di vivere ai 30. di ottobre 1736. 
renne sepelliio con tutte le onorifiche distinzioni di un dignitoso re- 
tare . 

k 
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AfXGBlACB. LOMBAaDim. RsYSaENDISS. 

Cui. Filiux. Nomiub. Doctriiià. Gestibus. 

Vetbkkm. Refeucittsii. Paulum. Eeqoitos. 

Post. Eros, sudores. QuimiNALiBUs. 

A. VfjBsmM. ExcEPTOs. Tertius. Seeàphicus. Ordo. 

Terrje. Sauctje. Prius. Proviucialex. Generalgm. 

Dbir. Exaxinatorbm. Procuratoremque. 

GORDIS. POPLITE. G)LUIT. AgCLIRÀTÓ. 

Ac. DuM. MiNiSTRUM. Ageret. Gbiteràlem. 
Aperto. Mundi. Caput. Capita. Sìlutavit. Suos. 

QujE. Ter. Maximos. Inter. Heroes. 

Tanti. Filii. Maestate. Superbiens. Drepanum. 

Letabunda. Parens. Ac. Scripsit. 

Adm. Rey. P. Cherubinus. 

Eius. Pariterque. Filius. Ex-Provincialis. 

Ejusdem. Ordinis. Titularis. 

In. Amoris. Argubientum. P. A> i^aS. 

Mentre Paolo sempre uguale a se stesso, conciliai 
vasi sempre più Y ammirazione , ed il rispetto d' om 
ceto di persone, giunto agli anni 24- ^^ '^^ ^^^ ^^^ 
in Roma ai i6. di novembre i7o4« ^^ venne sepelli 
to nella chiesa del suo convento Siciliano di S. Paolo ali 
Regola, ove gli si rese V omaggio deir esequie le più pon^ 
pose, e le più onorevoli. Nella mestizia di una tanta perdi! 
ta, un concittadino di Paolo, e suo confratello, gli reciti 
un energico funebre encomio . (ii^) Varj autori, co| 
me il gesuita Ferdinando Romeo, (la.) il Mongito 



(II.) Si fa qQMti il Rmo! P: Bonareiiiura Gerftii di Trapani. U 
coti rinomato oralorc fu in Rona reggente di teologia, esaminatore, 
lificatore dell' Inquisizione, per ben due Tolte procuratore generale 
suo terz' ordine, segretario generale nel suo conrento di S: Apollonia 
Ferrara, sotto il generalato di Placido Fontini, ed infine decorato 
la Santità del Pontefice Clemente XII. del titolo, degli onori, e dei 
Tilegj tutti di Ex-Generale: 

(la.) In prat: funer: ec« 
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re, (i3.)ilP. Mancuso della compagnia di Gesù, (i40 

han £itlo onorata menzione di questo illustre prodotto 

dell' ordine Francescano. 

I conventi di Roma, di Vallechiara, e di Trapani, 

ne conservano il ritratto. Al disotto di questo della sua 

patria vi si legge così. 

1) Reverendissimus P. Magister Paulus Lombardi- 

» oi a Drepano Minister Generalis tertii ordinis S. P. 

» Francìsci Regularis observantiae. Adolescens animi dotes 

n scientiarum incrementis adco «xcoluit, ut expectatio- 

nem, attonito supercilio admirandam brevi supera verit; 

Doctoratus laurea Romas decoratus, nobiliorem exhì- 
buit triumpbum in insdtiae torporem. Docuit Magi- 
ster • Felicissimo tamen omine Magistros instituisse 
dicerem in subselliis. Constans ingenii acumen ad sae^ 
culorum gloriam fulgurare &teor , in tomo nupcr 
edito: cui titulus est: Riflessioni morali sopra V isto- 
ria del nuo\f0^ev€ccMoUsiamento.S\ìì^ìm\OT\% me- 
riti £istigium certatim indicant nostrae fiimiliae di- 
gnitates. Terrae Sanctae Provindalis praeficitur. Exa- 
minator Generalis proclamatur. Generalis Regens in- 
dicitur: bis, et iterum in Romana Curia Procurator 
Generalis denunciatur ; donec ultimas progressionis 
metas attingens, totius nostri ordinis plausibiliori Re* 
gimine Generalis. 



(i3.) Bibl: Sic: T: II. Append: I. ad T: I. pag: 3i. 
(14.) Elog: funebre pel P: Sonar: da S: Elia. 
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LUCA DIEGO DE 

TEOLOGO, CANONISTA) OPERARIO 



Venne Diego al mondo ai 9. di maggio 1744 • 
Pasquale di lui genitore si diede tutta V attenzione di 
allevarlo in modo, capace di corrispondere a' suoi desi- 
der j . Ma inviluppato nella mercatura venia egli richia- 
mato in paesi lontani, ed allo spesso ancora trattenuto 
lungamente in Londra dalle sue varie corrispondenze . 
U sacerdote Domenico De Luca fratello del padre , 
assunse quindi la cura di compiere la di lui educazio- 
ne • Diego lo compensava largamente colla sua docilità, 
colla sua anticipata intelligenza, coli' assidua sua appli- 
cazione, e colla sicurezza d' una felice riuscita • 

Negli anni suoi più verdi venne egli affidato alle 
scuole dei Gesuiti, che presedevanó allora alla pubblica 
istruzione, e che signoreggiavano su le opinioni, e su 
i costumi degF uomini. In questo collegio della sua pa- 
tria vi fece egli i suoi studj con tal rapidità , che per- 
venne ad essere principe di teologia. Animato dagli e- 
logj de' suoi maestri, e J)ramoso di accrescere la massa 
delle scienze ecclesiastiche, si conferì nel seminario ve- 
scovile di Mazara. Quivi si fece egli ben presto cono- 
scere, e fu applaudito. Giunse così agevolmente a rice* 
vere in quel ginnasio, l' onore medesimo che gli era sta* 




canonica, fu chiamato Diego a riempiere le cattedre di 
quel liceo, onde insegnare a' suoi coalunni . 

Restituitosi appena alla patria, fregiato di già del 
carattere sacerdotale, fu egli laureato in teologìa dog* 
malica I e gli venne pursì conferito un canonicato nel- 
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la parrochial collegiata di S: Lorenzo . Da quel mo- 
mento concepì Diego il più tenero attaccamento per 
questa chiesa, e noi lo vedremo in seguito coronare il 
suo afl^to per la stessa . 

Non era la religione di Diego quel cristianesimo 
mascherato, che prende un tuono mistico, onde ingan- 
nare, e sorprendere V ammirazione degli uomini , per 
acquistar meglio favorì, e dignità. Faceva egli sempre 
tratucere i sentimenti della morale filosofica , con quei 
della religione evangelica. £i faticò nelle missioni, nel- 
le carceri, nei ritiri, e nell' assistere i condennati all' ul- 
timo supplizio. Per viemmeglio esercitarsi in questo lu- 
gubre ministero, richiese, e venne ben tosto accolto ai 
14. di gennaro 1776. per confirate teologo nella nobile 
compagnia dei bianchi. 

Datosi aUa predicazione, conobbe che le sublimi 
verità dell' etica del vangelo devono parlare all' intellet- 
to coli' espressioni le più chiare. Che son esse quasi ne- 
miche d' ogni ornamento, e che le divenghi sovente stra«- 
niero. Di essere insomma un vituperevole abuso di ta- 
luni sacri oratori il gire trastullando coli' immaginazio- 
ne, ed abbigliai*si di bagattelle, per dilettare la fiinta«- 
sia. Quindi si rendeva egli più popolare, che filologi* 
co; aspirava a sostenere più la forza del raziocinio, che 
a vestire le sue istruzioni degli aridi belletti di una stu- 
diata eloquenza, onde divertire le orecchie. Ma siscor» 
geva subito in lui l'uomo che avea un'intima cogni- 
zione del gran teatro del mondo. La sua memoria e- 
sercitata, e robusta teneva sempre 1' uditorio in una si- 
tuazione dolce, piacevole, e lusinghiera. Era egli inve- 
ro un poco lungo nelle sue concioni; eppure questa sua 
prolissità, non produsse giammai nell'uditorio né mor- 
morio, ne diserzione, scogli assai fatali agli oratori di 
lunghi sermoni • 

Quanto ho rapportato finora , si unisce bene a 
(pianto sarò immediatamente per dire. Le sue concio* 
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dì oltre di essere istruttite , eran tutte accompagnate 
dall' unzione. Il suo cuore ne veniva talmente commos- 
so, che fu tante volte obbligato dalle lagrime ad inter- 
rompere il suo dire. Ma quanto un tal silenzio diveni- 
va allora più patetico del suo discorso ! 

Ma Diego non si ristringeva soltanto a queste pre- 
diche familiari. Le sapeva ben egli rendere pompose , 
ornate, e fiorite, con le tinte le più brillanti di una 
armoniosa locuzione. Nell'anno in&tti 1779. recitò nel- 
la chiesa delle anime del Purgatorio un eloquentissima 
orazione per la memoria anniversaria dei difonti • Ne 
riportò egli applausi tali, che fu obbligato dopo il ri- 
strctlo corso di otto giorni, a recitarne un' altra sull' istes- 
so argomento, nella sua collegiata chiesa di S. Lorenzo. 
£i ne diversificò V assunto; la vestì di altre grazie; e la 
rese un novello monumento di sua facondia. Fu quin- 
di bisogno di darla tantosto alle stampe, onde appagare 
r avida ammirazione di un popolo conoscitore, (i A 

Mentre Diego occupavasi incessantemente ai dove- 
ri del suo stato, al bene della sua chiesa, ed alla gloria del- 
la patria, la discordia agitando la sua fóce tra la collegiata 
diS. Pietro, e quella di S. Lorenzo, sedevasi fastosa su le 
di loro dissenzioni. Ad onta dei trattati dei 3. maggio 
1739. quegli attacchi forensi, quelle giudiziarie proce* 
dure dell' una parte, e deU' altra, quelle antiche rivalità 
faceano quasi disperare di potersi più riunire quegl' ani^ 
mi, che T ostinazione dell' impegno avea cominciato ad 
allontanare. Il capitolo di S. Lorenzo consapevole di 

2uanto fosse Diego destro, e sagace; quanto conoscesse 
ene sì gli uomini che gli affiiri; quanto ei fosse versa* 
to nei concilj, e nella disciplina, lo $pedì in Palermo, 
ed in Napoli, qual depositario de' suoi dritti , e qual 
sostenitore delle ragioni canoniche della sua chiesa, ru- 



(i.) InpreMa nella tipogrtfia del Senato, per Gaetano Sani, 1779. 
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roDO aUora incredibili i suoi movimenti • La sua salute 
se ne risentì, ed in aucl lungo periodo di contese cosi 
vive, e così tenaci si ridusse egli ad un segno ^ che 
&cea quasi disperare di sua vita. 

Ma ristringiamo la pittura di questi avvenimenti , 
che una più lunga analisi irebbe divenire stranieri al 
nostro oggetto. Dirò soltanto, che un real decreto dei 
34. novembre 1781. confermando i patti stabiliti nel 
1739. v' iaipose un silenzio inviolabile. Questo protetto- 
re sovrano rescritto fece obbliare le antiche rivalità ; 
sconfidò gV irrequieti perturbatori della pace ; e dissipò 
tutti i sogni ambiziosi. Quest'avventura fu propizia a 
Dieso. L' occhio attento di Ferdinando conobbe 1 preg- 
gj di questo suo benemerito suddito , uh si lasciò sfug- 
gire in appresso le occasioni di premiarlo. 

Se un' attestazione di Monsignor Tigone Pape vesco- 
vo di Mazara, segnata in Palermo ai 20. di giugno 
1782. non è vergata dallo spirito di adulazione, dobbia- 
Qio noi credere : » Che il dottor Diego De Luca , 
'^ ( è il prelato che parla ) fa lettore dei casi di co- 
» scienza, primo alunno nel seminario vescovile, ove so* 
'^ stenne gratuitamente V ufficio di lettore di teologia 
^^ morale per molti anni. Si onorò egli nei varj concor- 
" si sinodali, per il parrocato di S. Nicolò; ner la de- 
^^ cania, seconda dignità della collegiata di o. Pietro ; 
'^ e per la prim^ dignità di Cantore in quella di S. Lo- 
^^ renzo. Quindi fiitto meritevolmente visitatore generale 
'^ dell' isola di Favignana, e eiudice conservadore dell' 
** Ordine Gerosolimitano. (2.) 

Non avea ancor compiuti Diego gli anni quaranta, 
quando nel i<783. fra la turba di tanti illustri letterati 
ottenne egli nella gara di un concorso la decania, seconda 
dignità, nella sua collegiata chiesa di S. Lorenzo. Dive- 



. (1.) La di lui patente fa spedita in Medina da quel Gran Priore 
^^ mS. di siugno I97Q. 
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liuto quindi parroco s'interessò incessantemente pel bc- 
ne del suo gregge» £i lo governò con tutte quelle virtù, 
che sono la suppellettile di un pastore. Riunendo Diego 
alla dottrina la scienza del mondo, divenne egli singola- 
re nella direzione delle penitenti • Tutte quelle guidate 
da lui, si rendevano in poco tempo prudenti, e virtuo- 
se. Diego ispirava loro una religione altrettanto pura , 
quanto di più irreconciliabilmente nemica della supersti- 
zione, e deir ipocrisia. 

Il di lui zio Domenico col costituirlo suo erede, Io 
rese assai dovizioso. Allora la sua chiesa, e i suoi par- 
rochiaui divennero i padroni dei suoi benefizj , più di 
quello lo fosse egli stesso. Se non bastavano le sue en- 
trate ecclesiastiche, ei vi suppliva coli' asse di sua casa. 
Diego era sensibile. Questa tenerezza di sentimenti Io 
&ceva fremere all' aspetto delle altrui miserie. Egli qua- 
si identificandosi con quegl' infelici, non gittò mai sovra 
di loro uno sguardo languidamente inerte. Niente gli era 
di più caro, di quando si veniva da lui in qualcne di- 
sgrazia. La fiducia di un anima afllitta gli toccava più 
vivamente il cuore. È innumerevole lo stuolo dei mise* 
rabili ai quali terge il pianto; sottrasse dallo squallore; 
ed impedi che la colpa di un momento marcasse d' igno* 
minia tutta un' onesta famiglia. Egli con una mano in* 
visibile,- recava perfino le consolazioni a coloro, che te» 
mevano di essere compianti. Era insomma Diego un pa* 
store disinteressato, abile a rendersi necessario, e sagace 
nella scelta dei mezzi. I suoi stessi nemici lo confessa- 
vano, quando la benda di partito non nascondeva agli 
occhi loro la verità. 

Una tenerezza sincera rialza la gloria, e questa te- 
nerezza era in lui accompagnata da tutte le virtù socia- 
li. Vi fu un tempo in cui il caso, o la malizia diedero 
alle fiamme il vascello reale nominato il Roggiero. Die- 
go che non conosceva nò il bisogno, nò l' ingordigia of- 
frì al monarca un' annualità di tutte le sue congrue, on- 



.57 

eie concorrere alla rifazione di quel legno. Il re ne con«' 
cepì cotanto gradimento, che non diflferi con suo sovra* 
no decreto degli 1 1 . maggio 1 786. a conferirgli la pin*» 
gue abazia parlamentaria di S. Angelo di Brolo, dell' or* 
dine Basìliano . 

Neil' 1794* venne laureato Diego in dritto civile , 
e canonico, onore che riunì all'altro per lui più antico 
di dottor dogmatico. Poco dopo di aver egli ottenuto 
questa insegna novella, Ferdinando lo decorò del titolo 
di suo real teologo. 

Onorato dalla stima del re, e dalla confidenza del 
successore del trono, (3.) si fece egli conoscere ben me» 
ritevole della loro protettrice benevolenza. La M. S. 
nell'anno 1797. lo volea proporre per vescovo titolare , 
onde coadjuvare in Sicilia a Monsignor Cappellano Mag*- 
giore. A questa reale idea venne egli onorato all' istante 
dai dardi dell' invidia. Varj diocesani lungi di sostenerlo, 
lo colpirono delle loro persecuzioni • Diego allora con 
nna pacifica modestia, non volendo turbare la tranquilli- 
tà delle chiese, e singolarmente quella a cui appartene- 
va , rinunziò in mano del re una tal proposta dignità. 
S. M. ammirando con sua compiacenza un così magna» 
nimo procedimento, ( che ben si scorge dal real decre^ 
te dei 17. giugno dell' anno stesso ) ne concepì una sti« 
ma vieppiù maggiore. 

Diego amava invero la gloria, né si copriva d' una 
modestia d' ipocrisia. Dimostrava anzi V onesta sua com- 
piacenza a chi applaudiva alle sue &tiche, ed alle sue 
decorazioni. Ma questo amore di gloria non era ne prò- 
suDtuoso, nò reo, né era tale, che si dovesse in compa«- 
gnia del vizio nasconder^ nel silenzio, e nell' oscurità . 
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La morte del ciantrodi S. Lorenzo, cavaliere Già 
seppe Cipponerì, gli aprì ndl' anno 1799 la strada 1 
quella primaria dignità. Persuaso Diego, che la graudezi 
dei posti non dipenda che dalla virtù di quei che gli occt 
pano, volle egli divenire un pastore ancor più attivo, ed u 
custode più vigile della credenza, della disciplina, e dei e 
stumi del suo gregge. Volle che i suoi parrochiani penetra 
do nella di lui confidenza, riposassero nel cuore di questi 
padre, che venia loro dato dalla religione. Non aspiravi 
egli però ad una popolarità acquistata dall'artifizio. Stu 
diossi egli inoltre acciò la celebrazione dei divini mi- 
ster], e tutte le sacre liturgie si vestissero nella sua chie^ 
sa della pompa, e del linguaggio dei segni, onde risve^ 
gliare la illanguidita immaginazione dei fedeli. Imprese 
quindi a fornire l'altare di vesti più ricche, e più pre- 
ziose. Gominiciò nel 1800. ad abbellire il suo tempio, 
ornandolo di pitture, d' intagli, di oro , e di stucchi, 
coir ingente spesa di quattordici mila scudi . Ei ne fe- 
ce la solenne apertura ai 9. di agosto i8o3. vigilia del 
santo titolare, òli si potè quindi ben' applicare quel det- 
to dell' Ecclesiastico: » Et ornavit tempia usque ad con- 
M sumationem ut lauderent nomen sanctum Domini. (40 

Standogli sempre a cuore e la patria, e il suo ca- 
pitolo, promosse, ed ottenne pe' suoi canonici novelle 
marche di decorazioni , e di chiesìastiche onorificenze . 
Ciò costa dalle bolle pontificie spedite in Roma nell' an- 
no l802. 

Mentre però il regno di Ferdinando prosperava in 
seno della sicurezza, e della tranquillità , la face della 
guerra si accese violentemente in tutta 1' Europa. Marte 
gittava i suoi baleni conduttori di fulmini rivoluzionar] 
dal nord al mezzogiorno. U re si vide allora costretto ad 
accrescere la forza delle sue armate, per opporsi alle 



(40 Eccl. Cap: XLYII. Ter: i«< 



dolenze d'un inimico incapace di una fedeltà passiva. 
)iego suddito dedicato alla gloria del sovrano, ed alla 
)rosperità del regno, non contento di contribuire con 
;li altri tutti nella massa generale dei pesi dello stato, 
rolle distinguersi con offi;rte gratuite, e volontarie. £^ 
{uindi esibì al monarca cento venti tumoli di orzo in 
)goi anno, durante tutto il tempo della guerra. Ferdi- 
lando che conosceva il valore dei servizj , e che sapeva 
retribuirli con isplendidi onori, lo creò ai 20. di maggio 
1801. cavaliere di grazia dell' ordine costantiniano. In 
)uel sovrano chirografo volendo dargli una marcata te- 
stimonianza de' suoi benigni sentimenti, si espresse così: 
o Pro zelo in tuendis realibus juribus , et m publicis 
» emergentiis sollicita cura ec. » 

Diego intanto a cui stava impressa nell' animo la 
ma chiesa, chiesa che si era impadronita di tutta la sua 
tenerezza, volendo popolare di alunni il vasto coro di S. 
Lorenzo, aprì ai i5. di lugUo del 1803. un educanda^ 
rio per ottanta chierici. £i li pose sotto alla disciplina 
di un maestro di educazione, e di spirito. Vi entravano 
i giovani di anni otto, e vi uscivano dopo due lustri . 
Quattro professori di lingua latina, italiana, rettorica, e 
carattere esercitavano in quei dieci anni i di loro talenti. 
Diego gli diede la prima forma, e ne diresse i regola- 
menti. I discenti divennero sotto gli occhi suoi un e- 
semplare di pubblica educazione. Gli esercizj vi erano 
stabiliti con intelligenza, e le istruzioni con dolcezza . 
Kon si violentavano i talenti dei giovani, ma si ajuta- 
va il loro genio naturale, s' ispirava loro la virtù , e 
si correggeva perfino una certa pronunzia plebea . Il 
suo gusto per questo collegio divenivagli tanto più vi- 
vo, ed ardente, quanto di più era la sua fiducia pog- 
giata in un successo migliore. £i sofiTrì per questo così 
utile espediente, le più scandalose persecuzioni , e fin 
da quei superiori medesimi, che lo avrebbero dovuto 
sostenere. Mala fermezza di Diego superò tutti gli osta* 
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coli. Sperava egli, che se questo stabilimento trovaTasi al* 
lora debole, com'è il destino dì tutte le nuove fonda- 
zioni, potesse divenire celebre in seguito che i bravi 
Trapanesi, gelosi della gloria deUa patria, » si prestas- 
w sero ( come parla la Scrittura ) con quell'amor te- 
» nero che ha fame, e sete della giustizia. » (5.) Spera- 
va insomma, che 1' opera divenisse tale, qua! meritava 
che si fosse. Ma queste lusinghe rimasero soltanto nel- 
la di lui mente, e nel desiderio dei buoni. 

Io non m' impegno a dimostrar Diego negli antichi 
parlamenti di Sicilia qual' uno del braccio ecclesiastico, 
assiso fra i più grandi, e fra i più saggi del regno. La 
memoria n'e cosi recente, che basta a chicchesia il ri- 
chiamarla all' idea. Potrà bene ognuno rammentarsi 
quanto si fosse egli ivi distinto co' suoi ingegnosi ritro- 
vati in mezzo alle più. spinose difficoltà; quanto i di 
lui conciliatori progetti avessero avuto allo spesso tanto 
credito in quei comizj; e quanto venissero abbracciati 
con applauso da ogni vario partito. 

Non mi estenderò nemmeno in rapportare le tao* 
te altre minori cariche delle quali fii investito in varie 
epoche in questa sua patria, come di deputato della 
reale accademia degli studj; di membro del comitato 
del sistema metrico; di giudice pacificatore ec: Ma se 
volessimo poi contemplar Diego fuori del teatro delle sue 
cariche, lo scorgeremo di un sentimento generoso, che 
aprivasi da se stesso alla dolcezza, ed alla pietà. La sua 
indole era soave, ed ipcapace di ricettar nel suo cuore 
la diffidenza. £i quindi non sapea dissimulare , ed i 
suoi nemici furon sempre avvertiti di ciò che pensasse 
di loro. Chiunque infatti voleva penetrare nelle di luì 
intenzioni, e sorprenderlo, non trovava giammai chiusi 
gV ingressi del suo cuore. Questa sua gran faciUtà lo as- 
soggettò ad innumerevoli pentimenti. 



■1^^ 
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Provò Diego tante fiate la scoooscenza di coloro , 
die più avea colmato di fiiTorì, Sì avverò in lui quan- 
to dice di costoro S: Bernardo: » Hi importami ul ac* 
D dpiant, inquieti donec accipiant, ingrati uhi accepe- 
u rìnl. » (6.) Ma la vendetta , che non trovava mai 
luogo nd sao cuore, non imlirattò giammai le sue be* 
■efioeme. 

Stimò egli conveniente al suo grado il mostrarsi in 
agni incóntro coQ' apparato ddb deoenxa, ma senxa mi- 
scela di oi^o^io. Non à abbandonò egli giammai a qnd 
fasto di rappresentazione, distruttore d' ogni domestica 
fcrtnna. £i fermavasi sempre la, ove cominciava il de- 
fiiio dd vìzio, n suo carattere allegro, la sua immagi- 
nazione vivace, il suo spirito libero, il suo mott^iare 
faceto, rendevano aggmdevde di molto la sua oompa- 
*iija. Ma se dovea egli dare alla sua salute, se dovea 
€^ dare al suo spirito un qualcke sollievo, onde ritor- 
aatie con più di vigore all' esercizio delle sue .fiiticlie, i 
SQoi giardini, e la sua Casina erano il solo gradito di* 
Teitimento di lui, sollazzo di cui non poteva arrossir- 
ne ne il suo carattere, ne la ragione, ne V onestà ^ 

Ma vediamolo adesso risplendere di meglio su di 
un teatro e più ampio , e più luminoso • Agli 8. di 
marzo deU'anno i8o5. ^ nMtmo spedite da Roma le 
l^olle di prebto referendario deUa segnatura di grazia, e 
di giustìzia. Diego in quell' anno medesimo si recò in 
^nelT alma città, campo più vasto, e pia analogo a' suoi 
disq;ni. Prestò ivi il giuramento; abbracciò 1' esercizio 
ddla saa carica; e non tardò molto ad aver conferita 
b decoiaziane di prelato assistente al soglio Pontificio. 
Da li a poco, ed in quell' anno istesso, cioè ai i5. di 
pDgno i8o5. ( non dandosi mai in braccio all' inerzia ) 
con licenza dell' £Imìnentissimo Giulio della Somaglia 



(6l) T. V. De comMidgn Lib: IV. Gap: II. ptf: ^78. 
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Vicario di Remai battezzò solennemente nella parroc 
chia dei SS. Salvadore e Panteleone ai monti , u^ 
giovane Americano, di pelle nera , di anni dieciuove 
Era questi nato nell' isola di S. Cristoforo del cantoni 
di Filadelfia , e Lucca , e portava il nome di Geme 
fVilUelmo. De Luca sostituendovi (quello del Gonza 
ga, ed il suo proprio, lo chiamò Luigi Diego. (7.) 

Due mesi dopo il cardinal Archetti vescovo d 
Sabina , avvalorato dall' autorità pontificia, delegò ii 
quella sua diocesi a Monsignor Gaetano Palma. Questj 
in virtù di sua fiicoltà ai 19. di agosto i8o5. suddelc* 
gò al nostro De Luca. Palma lo costituì tale, per tutt<^ 
quel tempo doveasi trattenere nella visita delle due ab 
nazie di Tar&, e S. Salvadore Maggiore. (8.) 

Il merito di Diego si raccomandava da per se stes< 
so. Quindi divenne caro agli eminentissimi Consalvi , 
Arezzo, Casoni, Caracciolo, e di Gregorio. Alla morte 
infatti di Diego, si trovò ne' suoi forzieri un gran nu- 
mero di lettere di corrispondenza di quei porporati # 

Neil' anno susseguente, cioè ai 39. di marzo del, 
1806. venne nominato Diego ad Arcivescovo titolare di, 
Filippi, sede di già vacante , per la promozione di 
Monsignor Vicegerente Candido Maria Trattini. Il vesco^ 
ve di Mazara monsignor della Torre Io appoggiava per 
quella dignitii, ma a condizione che si dovesse dismet- 
tere il De Luca dalla cantoria di S. Lorenzo. Temeva 
questo diocesano, che quella così illustre decorazione, 
non risvegliasse nuovi contrasti fra le chiese parrocchia* 
li di Trapani. Ma Diego cui stava a cuore la sua col- 
legiata di S. Lorenzo, si nicgò a quella chiesta rìnua«* 
zia, nò insistè più oltre per la dignità arcivescovile . 



(7.) Ciò costa dalla fede autentica estratta nell'albergo dei catecu- 
meni dal libro dei Neofiti battezMti^ al folio i3G. 

(6.) Per originale, e legai izxaio strumento, communicato dal Faina 
a Monsignor De Luca. 
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Mentre giva egli affermando sempre più in Roma 
a sua &ma; mentre poteva egli augurarsi un premio 
maggiore a' suoi meriti, venne minacciata V Italia da 
una prossima invasione di armate straniere . Pensò ai- 
ora ognuno a provvedere alla sua sicurezza . De Luca 
col beneplacito di Pio VII. si restituì alla netrìa, e ri* 
prese le sue interrotte fatiche. Quivi gli accadde fra non 
nolto un aneddoto, che ben merita di essere conserva- 
lo. 

Gr incoli, e gli stranieri vengono in tutti i giorni 
Jeir anno a sciogliere i loro voti alla Vergine protettri- 
ce di Trapani, e ad offrirle i loro sacrifizi. La metà 
del mese di agosto è il tempo principale, aella loro pie- 
tà. U Eccellentissimo Senato Palermitano manda in que- 
it' epoca, a tributare con un gran cereo di 12S. libbre 
gli omaggi di divozione in nome del suo popolo^ onde 
render pubblica la riconoscenza verso la Diva, e per- 
petuar k memoria dei di lei benefizj , in averlo sot- 
tratto dalla pestilenza. Allora si riempie la città d' in- 
numerevoli genti, attirate dalla divozione, dall' interesse, 
dal piacere. Penso quindi Diego, che in questo tra- 
sporto di brio, che dura pel corso di quattro giorni , 
fosse bisogno di scuotere la negligenza degli uomini , 
Ècili a divagarsi nelle feste popdari da ogni motivo re* 
ligioso, e d' interessarli con ailetti puri , ed innocenti « 
Cosi accaloro i suoi sforzi per allontanare i fedeli da 
certe oziose unioni, e con la magnificenza di queir appa- 
rato di lumi, e colla musica la più scelta, eseguita nel- 
la sua collegiata chie^ di S. Lorenzo, volle rendere più 
inguste le bturgie di quella Vergine, che noi veneria- 
mo. Volle insomma fissare viemmeglio 1' attenzione del- 
la divagata moltitudine. E chi non sa V effètto che pro- 
duce il macchinismo religioso, e la sua imponente de^ 
corazione ? 

Domentre Diego venia onorato dalle acclamazioni 
del popolo; domenb'e riscuoteva gli applausi dagli stra- 
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nieri; domentre gF uomini i più illuminati , e i più 
saggi di Trapani gli applicavano quell' elogio che avea 
dispensato T Ecclesiastico a Davidde: DedU in celebra- 
tionibus decus^ (9.) V invidia gli concitò yarj nemici, 
e si vide egli ben presto circondato da un turbine d' in- 
setti per molestarlo. Dicevan questi, che De Luca fa- 
cesse ciò, per superare con divota ambizione, le altrui 
solennità. Le deboli voci degli emuli suoi servirono ad 
accreditarlo, giacche gli mutuarono una intenzione, eh' 
egli non ebbe siammai. Così yenne anche tacciato al 
tempo stesso, due per quella tanta pompa metteva nel 
culto estemo, apponesse quasi al volto della religione 
le maschere delle scene. Che altri ei non vi richiamas- 
se, che la sola gente indevota, che vi si spinge per dis- 
sipare una noia che l' accompagna insino agli altari. Che 
collo spettacolo brillante dei ceri, e colla soavità della 
musica eccitasse T allettamento dei sensi in un culto, 
eh' è destinato a combatterli. Gli si fecero insomma tut- 
te quelle fervide opposizioni delle quali è capace l'in- 
vidia, questa irreconciliabile nemica del merito. Si eb- 
be finalmente 1' ardire di portare benanco quelle teme- 
rarie lagnanze fino ai piedi del trono. 

Ma Diego possessore della dottrina dei padri, del- 
la storia ecclesiastica, e di tutte le sanzioni canoniche, 
dimostrò 1' utilità della magnificenza nelle cerimonie 
del santuario. Che ciò fosse approvato dai concilj ^ ^ 
dalla filosofia, onde sollevare per la via dei sensi gli 
uomini materiali, e grossolani all' adorazione dell' Ente 
Supremo. Rammentò di avere decretato Davidde l' isti- 
tuzione di ventiquattro cori di scelta musica, per servi- 
zio del tabernacolo, (io.) Di esserci riferito da S. Ago 
stino, che S. Ambrogio sull' esempio delle chiese orien- 
tali, avesse introdotto la musica nella sua cattedrale di Mi* 



(9.} Eccl: C»: XLVII. ▼«•: 19. 
(IO.; Par«l: 1. Gap: XXV. 
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hoo, che ben prestò si difluse in tutte le altre di oc- 
cidente, (il.) Che ci dica finalmente S. Girolamo: 
» Oggidì che i fedeli sono così poco divoti , per fiirli 
» venire alle auguste funzioni che ci prescrive la rdi- 
)j gione, bisogna invitarveli col piacere, e coi yetzi del- 
» la musica. » (la-) ^^ Luca pervenne in questa gui- 
sa a confondere i suoi avversar), a fiuii tacere, ed a 
trìoD&me. Il popolo che decide per istinto col più ret- 
to giudizio; il cui voto vien formato da tanti piccoli, 
diversi, ed isolati pareri che ogn' individuo mette in 
comune, di unita alla gente la più illuminata diede a 
quesl' opera la sua moral sanzione • 

La corte Romana intanto non lo avea obbliato . 
11 Cardinal Filippo Casoni Segretario di Stato di Sua 
Santità, gli scrisse infetti sotto la data dei 22. settem- 
bre 1807. i> Il S. Padre si riserva a dimostrarle la sua 
» coosìderazione, al ritomo che V. S. fiirà in Roma. » 

La corte di Napoli poi non trascurò per organo 
del suo Segretario di Stato per gli afliri esteri , Mar- 
chese di Circello, sotto il dì io. dcccmbre 1807. di rac- 
comandarlo al Sommo Pontefice Pio VII. Il ministro 
Ciicello scrìvendo in Roma si espresse così: » Le assi* 
» curo nel real nome che gradirà la M. S. quelle di- 
» mostraiioni di benevolenza, ed i titoli che Sua Beati- 
» tudine sarà per accordare al detto prelato Monsignor 
» De Luca. 9i> U re finalmente, con suo sovrano de- 
creto dei 19* gennaro 1808. communicato dal Cava- 
lier Gapplli, qual direttore della real segretaria di Sta- 
to, e diil' Ecclesiastico, accordò al De Luca di usare 
in tutti i dominj di Sua Maestà , quelle onorificen- 
ze annesse alle cariche conferitegli dalki Santità Sua. Ma la 
corte romana, non altro si degnò di accordare a Diego, 



(11.) Coq(css: Lib: IX. Cap: VII. pag: 07. 
(19.) Comnient: T: VI. Lib: 11. f^g: 188. 
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die la decorazione di Proloootaro Apostolico della clas- 
se dei partecipanti. 

Spargendo Diego in tutte le sue opere quel!' unzio- 
ne, eh' è al disopra di tutti gli ornamenti dello spirito, 
abì^racciò il desiderio di divenire utile a Trapani, pro- 
movendo una novellai cattedra vescovile. Le sue ingen- 
ti spese per quest' oggetto furono considerevoli . Volle 
egli apprestargli una parte di sua dotazione , ed asse- 
gnando per quella futura sede mille scudi air anno, ne 
consecrò l'atto, firmandolo ai piedi dell' altare eucari- 
stico nella sua chiesa di S. Lorenzo. (i3.) Niuno ar- 
dì calunniare questo suo desiderio. Ottenne anzi gli ap- 
plausi universali, ed ebbe il piacere di vederseli accre- 
scere sempre più. 

Tuttocche r occorrere ai pubblici disastri sia qual- 
che volta nocivo; tuttocche i benefizj generali non ec- 
citano quasi mai i moti delia gratitudine ; tuttocche in 
tali incidenti ogni cosa e perduta, e nel darsi a tutti 
niuno si crede obbligato, e non si cattiva 1' afietto di 
alcuno, Diego nondimeno facevasi sempre vedere il pri« 
mo nelle carestie, negl' incendj , ed in ogni altra .pub- 
blica calamità. Ci potremo noi richiamare alla memo- 
ria l'epidemia contaggiosa del 1784. Questa sviluppa- 
tasi in Trapani in quel tempo che una grande armata 
Veneta comandata dal generale Gavalier Emo svernava 
in questo porto, &ceva le sue orribili straggi. Diego in- 
nalzato r anno prima a Decano, non altro si ricordò 
allora, che del suo carattere di parroco . Mentre tutti 
palpitavano d' invilupparsi in cimenti così pericolosi, Die- 
go affrontafore della morte, giva con pie sicuro ad am- 
ministrare i sacramenti, a confortare, ad assistere a que- 
gli avvelenati moribondi. 



(i30 Si potrà leggere questo documento aei roghiti di Mot: Oinsq>« 
pe Montalbano, sotto i 29. di aprile i8i5« 



Nei principi deli' anno i8o3. ci venne ad oppri- 
mere una carestia, che fu la depopolatrice di Trapani, 
e del regnò. Diego accogliendo come proprie le afflizio- 
ni dei poveri, e bramoso di sollevarli , si assoggettò , 
senza confondersi per rossóre, a git questuando per la 
città. Colla sua presenza obbligava industriosa mente ognu- 
no a compiacerlo. Il di lui trionfo di carità giunse a 
segno di accumulare una così rispettabile sómma , che 
divenne capace a somtninistrar giornalmente a tanta mol- 
titudine di mendici il pane non solo, che un piatto an* 
cor di vivanda. 

La sera del i. novembre i8i5. ^ intese fremere 
la terra, ed un fiero suo scuotiniento che vi successe , 
spaventò tutti i cittadini. De Luca affi^tta il suo pas- 
so in quel suolo così incostante, ed in mezzo ai clamo- 
ri del popolo che sMnnalzavano in tutti i rioni, facen- 
do dei gradini del palazzo senatorio il suo pergamo pa- 
storale, in tuonò queir oracolo delta Bibbia: >^ Si poeni- 
» tentiam non egerimus, incidemus in inanu Domini. » 
(14.) E chi potrà Sapere a quel suo minaccevole ser- 
mone, ed in quello non meno tristo , che inaspettato 
avvenimento, quante restituzioni si fossero £itte dai per- 
versi usurar); quante conjugali discordie , parto per lo 
pili di tumultuose passioni, non furono allora sedate, e 
restituite . alla domèstica pace; quanti dissoluti non ritor- 
narono sul sentiero della rettitùdine? 

La sera luttuosa dei 16. di agosto 1S17. una e- 
splozione di bastevole quantità di polvere nascosta , di- 
roccò tante case, e sepellì in quella macerie cotanti in- 
dividui. Mentre quel fracasso giva spargendo gì' ìmpro- 
visi suoi terrori, Diego tuttocche di ben cadente^ età vi 
accorse frettoloso. Egli in mezzo a quel mormorio di 
dolore, che accresceva il suo turbamento, recava se- 



(14.) Ecdi: Gap: II. ?er: aa. 
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co una non indifl^rente somma 4i denaro. Diego la ver* 
saya in mano di quei lavoratori , addetti a dissepellirc 
quegl' infelici, alcuni dei quali facevano sentire certi ur^ 
li cupi, e dolenti, implorando da U sotto una pietosa 
mano liberatrice. Diego eccitava tutti colla sua jpresen« 
za, e li colmava di benefizj , e di promesse . Quandc 
egli non fosse stato padrone del dono della &vella la- 




quella 

passione , tingeva delle sue proprie afflizioni tutti gli 
oggetti che gli stavano d' intorno. Eg^i quindi con le 
guancie irrigate di pianto , esclamava a quella turba 
operatrice coU'istesso pio sentimento di Debpra: Hal^ 
sfatas reliqu€B populi. (i5.) Diego vi si fermò per tut- 
ta quella notte aflànnosa, ed ebbe il contento di veder- 
ne molti involati alle &uci della morte. (i6.) 

Mi sono esteso volentieri in delineare tutte in un 
punto queste sue pietose azioni, per dare all' estinto Mon- 
signor De Luc£| r ultimo contrasegno di quella cordiale 
amicizia, che ci unì in tutta la sua vita. Potrò quindi 
dire con Ausonio: 

>) At nos defunctum memori celebramus h^nore, 
M Fovimus ut vivum munere amicitias. (17)- 
Potrò io scrivere di lui coli' effusione del mio cuore : 
ma non già meditare sullo'spirito di mensogna. Nò du- 
biti il mio lettore, che V amicizia , o la riconoscenza 
mi &cessero travedere. Io posso bene affermare, che non 



^'"^ > Judic: Cip: V. Ter: i3. 

£ V Quella subitanea accensione, rovesciò ncH' isola cosi delta di 
CustutiMci, più di dieci lenimenti di caie. Sedici persone rimasero vitti- 
mo della morte. I nomi loro ai leggono nei libri parrochiali dei difonti, 
nella chiesa collegiata di S; Lorenzo, sotto la stessa data. Altri nove Tra- 
panesi dell'uno, e dell'altro sesso, difesi da alcune concaTÌU, e da cer- 
ti travi che si erano curvati sopra di loro, vennero sottratti quasi seni- 
vivi^ furono opportunamente soccorsi, e ben presto risanati. 

(17.) In comm: profess: BurdigaleiisiuiB, pag: 70. 
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regDa in questo rapporto la menoma adulazione) come 
DOQ è addivenuto nelle altre biografie, ne vi succederà 
neUe susseguenti. Riguardandomi io come storico, e non 
già come panegerista, potrò così glorìanni col dottore 
di Tarso: » Ncque enim aliqoando fuimus in sermone 
» adulationis. (i8.) 

Diego ayea saputo fino agli anni ottanta sostenere 
il vigore della gioventii. D' indi in poi cominciò a sen- 
tire, che incaminavasi sempre più verso alla sua decli- 
oazione. Negli ultimi due anni infetti, venne egli in*- 
ceppato da on morbo dobroso, che stendendo una se^ 
greta avvelenata radice sopra ai di lui sensi , gii giva 
consumando tutti i legami della vita • 

Diego avea trattizzato assai prima la sua disposi^ 
zione. Verso il fine de' giorni suoi vi pose egli la sua 
mano tremante, e fi>rse con una qualche varietà. Volle 
egli intinto ùlv parte del pingue suo patrimonio colla 
casa del Dio Vivente. Furon sempre queste le sue bra* 
^e, ed ebbe 1' agio di ordinarle, sebene esinanito a se* 
gno di' non potersi più firmare. Quindi regalò alla sua 
collegiata parrochial chiesa di S: Lorenzo, tutti i suoi 
proprj non meno ricchi, che eleganti sacri paramenti . 
l^gò a^a stessa scudi ai 8. annuali sopra a fondi ter- 
reni per r adempimento di varj oggetti di pietà, e di 
culto. Volle che queste sue disposizioni si perpetuasse- 
^ per ogni tempo avvenire, e per qual si fosse imprev- 
veduto accidente. (19.) 

Diego infine ai 19. di febbrajo 1836. cessò di vi- 
vf^9 portandosi alla tomba il nome di amoroso citta- 
dino, i pianti dei poveri, e la stima degli stessi suoi 
A^ci. Il di lui cadavere vestito pontificalmente, rima* 
^ esposto per tre giorni nella sua collegiata chiesa. 



(iS.) Ad Thett: I. Cip: II. ver: 5. 

(i9>) Per atto in Noi: Giuseppe Monttlbano dei 5. fiebbrajo i8a6. 



170 

È noto a chiccliesia, che gli Egizj facevan preceJ 
Aere un rigido esame su le gesta deU' estinto, primac^ 
che gli accordassero i.sufiragj della pubblica yoce. M^ 
un nomo come il nostro Monsignore^ avrebbe sostenui 
to ogni qualunque severo giudizio, ed avrebbe pursj 
chiamato la fama medesima ad annunziarle sul di lu 
avello. Egli infatti ottenne di più. In quei tre giora 
che rimase insepolto, tre oratori (30.) arringarono il d 
lui elogio su quella tribuna istessa, ove Diego avea tan^ 
te volte fiitto risuonare la sua voce di pastore • Yenaé 
indi ( giusta il suo teiere ) sotterrato in una cassa mar^ 
morea d'innanzi alla porta maggiore del tempio. 

II di lui mezzo busto di marmo, opera del virH 
tuoso scultor Trapanese Federico Siracusa , si ammira 
in un pilastro accanto alk porta occidentale di detta 
chiesa. Al di sotto di questo simulacro si legge così. 



(so.) Il ctnoBico Paolo Pero, l'trcipreU di FaTÌgntiit ctnoDÌcoS»' 
verìo Torre, ed il cancelliere Salvaciore Rutto Ferrug(|ia . Queit' oltmo 
recitò il tao eDComio nella congregazione del Cuore di Gesù. Indi lo p<*' 
•ò per le tUmpe dei Sig: ManBone, e Solina, i8a6. in 4* 
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D. O. M. 

U. J. D. DiDAco. De. Luca. U. SiGnàTCRjB. 
Prelato. De. J. Referendario. Costautuiiano. 
Eqditi. De. Brolo. Abbati. Baroni. 
H. Collegi ATJB. Cantori. 
Gei. Oblatvs. De. Philippis. Abchifejesulatus* Digno. 

Innumeris. Decoro. Honoribcs. 

Pieute. In. Egenos. Zelo* In. Animakum . Sax.utbic# 

MoRUM. Integritatb. Haud. Ulli. Secijndo. 

Concionatori. Egregio. Pcblicis. 

Soo. Dispendio. Persjepe. Exitiis. Acci^rrere. 

Solito. Ecclesije. Jura. Sarta. Tecta. 

Servanda. Curanti. Qua. ÌEterna. 

Soje Beneficenti^. Conspiciuntur. Monumenta. 

IlffiElNTI CjIITIIIM 

Mjerore. XI. K. Martias. MDCCGXXVI. 

SOMNO. CONSOPITO. SEMPITERNO. 

D. Plagidus. Riccio. S. Joachim. Baro. 
Eqces H. D. Joseph. De. Ferro. XXVI. Berardus; 
HoccE. Seclis. AMia. Foederis. 
MoNUMBVTUM. Coelandum. A* MDCCCXXVI. 

Noi infine possiamo bene applicare a Diego , ci6 
cbe Tacito diceva di Agricola, m Finis yitas ejus nobis 
» luctuosus, amicis tristis, extxaneis etiam ignotisque 
» non sine cura fuit. (ai.) 



(91.) In Afrìc: M: XUIL pig: |S7. 
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MILANTI GIUSEPPE 



SCULTORE 



» Giuseppe Milanti ( dice V erudito Canonico d 
» Gregorio ) fiorì dopo la metà dello scorso secolo, (i, 
M e le sue opere più pregiate sono alcune statue di mai 
^ mo bianco, e ve ne hanno di legno, e di stucco. (sJ 

I virtuosi Milanti furon due fratelli di nome Giù 
seppe, e Cristoforo. Questi scultori ci hanno interessali 
per essi, coli* averci interessato coi loro lavori, e pe 
non essersi stancati giammai di dare a Trapani, ed al 
la Sicilia lo spettacolo della loro scultorica eccellenza 
Ma fra i loro nomi, che decorano la numerosa lista de 
nostri professori, vien rammentato più allo spesso quelle 
di Giuseppe. Pare che questi si fosse collocato alla test: 
di tutti gli altri suoi contemporanei, e che abbia sotto* 
messo gli emuli suoi. 

Bisogna nondimeno confessare, che Cristoforo doi 
fosse stato di minor merito di suo fratello • Ambiduc 
avendo sposato ai vincoli del sangue la più cordiale a^ 
micizia, rìvalizzavano solo nei prodigj dell'arte. QuaD< 
do r uno era inerte, occorreva l' altro al bisogno dell< 
fatica. Se Giuseppe era negletto, Cristoforo ripuliva i 
lavoro. Cominciando essi dai principj più semplici, ps- 
sarono ìndi ai più composti, e si elevarono infine cor 
egual vanto alle moltipuci diramazioni di questa grand 
arte. Quindi gli stranieri potevan ben dire fra Giusep- 
pe e Cristoforo: quo me s^ertam neseio. Così di alcu- 
ne loro opere non se ne sa con sicurezza l' autore; ma 
di altre poi non ne rimanghiamo incerti. Io intanto vc-ii* 



(1.) Cio^ del lecolo XVII. 

(9.) Difcor: intorno aUa Sic: T: I. N. XXll. pag: iS^. 
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go a fiivelbre di Giusoppe, e gli attribuerb quelle kuK 
ture dubbiose, riierbandomi di dare in mia nota quel-* 
le dì Cristoforo. 

Giuieppe avea per massima che chi pà diètro a» 
gli altri non passa mai dC innanzi. Questa gioitissima 
idea non gli focera rìs]iarmiare fitiea alcuna, né b fii- 
ceva sconfidare nelle più -ardua difficoltà. Bramoso di 
uiuoyer bene le figure, e di moderare la durezxa dei 
lecoli barbari, frequentava ecli i teatri. Quivi osserva* 
va lu i tragici, e su i comici, Te attitudini, il gesto, la fiso- 
nomia, la fierezza, la nobiltà, il contegno d' una persona 
agitata da questa, o da quella passione. Le scene gli prò* 
curarono oltre a tutti questi avvantaggi, quello del giu- 
sto movimento dei panni, tanto neir eroico, che nel gio- 
^^9 e pervenne egli cosi a saperli saggiamente dispor- 
re 8u gh oggetti. A parte del costume del taglio, stu- 
diava Giuseppe da aoile artista ciò che richiedeva la 
coQTenienza, onde scegliere le drapperie, e gli adorni , 
giusta il merito de* suoi personaggi. 

Egli però ineegnavasi sopratutto a sviluppare, ad 
'Sgi^ppare le rane loro membra in una maniera la più 
aggradevole. Alle belle proporzioni, alla scelta delle fbr- 
^^^ alia fluidità degli organi, cercava Mikinti d' ispi- 
rar loro anche i vitali movimenti. Giuseppe area lun- 
S^mente dimorato in Palermo, ed aveabene studiatole 
^re scultoriche di Antonio Gagini, di questo illustre 
Michelangelo siciliano. (3.) Quindi con sicura, e sana 
nlosofia industriossi di situare la forza nel petto, V agi- 
'^|à Delle gambe, la destrezza nelle braccia, il fuoco ne- 
S|' occhi, la franchezza nella fronte, la sanità su le guan- 
% e raf&bilità su le labbra. Conviene altresì sapere, 



(3.) Una btlliiiima lUlut marmorea di Afttonio Ga|ÌBÌ| adoraa V al- 
^} della chieia dai Biaoebi di Trapani. Ella rappraianU 1' apoiColo S: 
Micoao llaigiort, a flt fcolptta nel iSir. La altra Ira • tatua aneba mar- 
^otH Bada chiaM madaiima, a aba portano la data daU'aono i553. loft' 
^P<rf dal di Ini fi|lto Vincanio Ghiqì. 
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cV ei laTorava il marmo con una nettezza seducente, ei 
area un così elegante magbtero nel pulirlo, che noi 
gli era afl&tto comune con altri. 

Nella serie di tanti monumenti da lui scolpiti ii 
▼arj tempi, noi lo analizzeremo di meglio, e la loro del 
scrizione ne accrescerà la gloria, e renderà più lumil 
noso il di lui nome. 

Egli è certo, che quel che nuoce ai progressi del 
lo spirito non à il solo sopprimere le ricompenze, m: 
lo impiegarle altresì malamente. Questo però uon ac 
cadde con Milanti. I Trapanesi sapevan Bene affidargl 
le opere della maggiore importanza, e sapevan del pa- 
ri largamente rimunerarle. DoTendosi costruire due grup 
pi nella collezione dei misteri della passione di Gesù 
Cristo, che si conservano in S: Michele, si diede a Gin 
seppe l' incarico di formare quello in cui Pilato presen 
ta il Nazareno agli ebrei, e l'altro della deposizione del- 
la croce , 

Il nostro virtuosissimo artista impegnavasi in tutti 
i simulacri del Redentore a £irgli sostenere il sao ca- 
rattere distintivo. In ogni varia situazione cercava egli 
d' imprimergli un tuono non comune col r^to degli uo- 
mini. Così nel primo di questi gruppi diede al Cristo 
tranquillità, modestia, fermezza. £i ce lo fa comparire 
di così alta condizione nel sofirìre, che in mezzo a quel- 
le angoscie, ed a quegli spasimi tanto atroci, non ha 
nulla di difiòrmante. Ma quel Pilato poi è così bello, 
è così naturale, che trasforma il contemplatore in uno, 
che stia quasi a sentire. Sapeva bene Milanti, che l' uo- 
mo grande gesticola poco , e che si afl^nna anche di 
meno. Che gli basta un sol tratto per indicare la sua 
passione: ma che questo tratto deve kr leggere gli sfor- 
zi, che' la contengono. Così fece egli il preside romano 
che con una mossa semplicissima indicasse il Nazareno 
ai giudei, e che col patetico di quello spettacolo, voles- 
se scuotere la sensibilità di un popolo furibondo verso 
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r innocente oggetto dell'odio loro. Milanti infine per 
avvalorare tjuell' azione del momento, improntò nel vol- 
to di Pilato una così marcata verità, ed un soffio cosi 
animatore, che ci sembra di sentire, o di vedere arti* 
colare almeno sulle di lui labbra quelle commoventi pa- 
role di Ecce Bomo. 

La deposizione della croce comprende quattro fi* 
gure. La Vergine colF estinto figliuolo in seno , dimo- 
stra in mezzo a quello strazio di dolore la sua rassegna- 
zione, e ci promove le lagrime. Giovanni, e Maddale- 
na contemplano colla più affannosa tristezza , e colle 
angustie le più mortali quella vittima preziosa. Ma Giu- 
seope come se avesse fatto uno sforzo sopra se stesso, 
volle fiir decidere di sua perizia nel prototipo di que- 
sta scena. G>sì coperse il volto di Cristo coi tratti di 
morte: ma conservando V intero nesso di sua bellezza, 
l^e di lui membra sono abbandonate: ma nell' azione 
la più dolce, e la più naturale. Quel petto appena sol- 
levato, quel ventre compresso manifestano 1' eccessiva 
soffocazione dei sofferti patimenti. L' anotomia in fine, la 
natura, la verità, la morbidezza delle carni , potevano 
bene aumentare la fiima di Milanti, e lusingare con giu- 
stizia il di lui amor proprio. (4) 

Avendo io riguardò alla mia studiata brevità, co- 
sì rapporterò le altre di lui opere principali eh' esistono 
in Trapani, ma senza fermarmi in esse di troppo. In- 
di farò parola di quelle da lui eseguite in Palermo. 

Nella sagrestia dei padri dell' oratorio di S. Fi- 
lippo Neri, sotto il titolo di S. Giovanni Battista, vi è 
sovra a légno un S. Isidoro Agricola di grandezza na- 
turale. Milanti con quei muscoli confusi , e risentiti , 



(40 La fratellanza di S: Michele ne volle contestare a Milanti il suo 
gradimento. Per dargli un segno non dubbioso del piacere, e della stima 
^1 quei latori, situò su la porta dell' antesagrestia, il rassomigliaotissimo 
u lai volto, sco^ito a mezzo rilievo, ch'esiste sin' oggi ben conservato. 
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rappresentò meravigliosamente la forza articolata di get 
te grossolana. Tratteggiò la testa dell' eroe con qualchi 
grazia: ma tale che appalesasse un uomo esercitato nel 
le grandi &tiche« Il panneggio h decente: ma qual i 
conveniva ad un ruvido personaggio. (5) 

Nel Cristo trafitto in croce, che si venera neltei^ 
xo altare di sinistra in questa . chiesa del collegio. Giù 
seppe si elevò sopra se medesimo. Io lo stimo per ud| 
delle migliori sue produzioni. Congruenze proporzionai 
te, membri gentili, contorni soavi, carni morbide, ano! 
tomia non a&ttata regnano in questo bellissimo simu 
lacro. 

Opere non meno degne del nostro scultore sono i 
crocifisso moribondo, che sta nel secondo altare di drit 
la nella chiesa dei padri Agostiniani scalzi; quello nel 
la collegiata parrocchial chiesa di S. Pietro ; e V altr^ 
nel monistero della Trinità • 

I felici successi di questi così esperti professori fej 
cero, che venissero essi invitati alla capitale • Quivi sì 
segnalarono nella loro professione. A fronte dei periti 
scultori palermitani, si elettrizzava la loro emulazione, 
quando potevano credersi feriti nelF amor proprio. Coi 
si Giuseppe scolpì la statua della Vergine dei dolori, 
che si ammira nella parrocchial chiesa di S. Margherita , 



(5.) In qaesta medeiimi chiesa dei padri dell' Oratorio, è anche an^ 
tnircYole un Cristo spirante, layoro sopra a legno di mole naturale, opc< 
ra eccellente di Cristoforo suo fratello. Questi si è altresì 1* autore delli 
statua marmorea nella chiesa della hadia nuova, che rappresenta la Divi 
del Soccorso. ( Amico, archit: prat: T: II. Par: IV. Gap: XXIX. pag* 
>49* ) Nella chiesa dei padri conventuali, tutte le statue di stucco che 
rappresentano le Tirtù morali, ornate coi «geroglifici dei loro attributi, 
sono opere pre|geToli di Cristoforo, ed opere capaci a contrastare il Tta-ì 
to a quelle dello stesso Serpotta. Questi simulacri di enti immaginar], e 
personificati, ben si conoscono, anche dai meno intendenti di es9er parto 
della mane medesima della Vergine del Soccorso. Le proporzioni sodo 
del pari eccellenti; le forme leggiadre: ma il panneggio è poco sventoh" 
to., ed urta, come in quello del Soccorso, in un qualche ardire, ed in ud< 
certa durezza* 
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open assai eiiq>iitiatay e che gli slabU) un nome pres- 
» agli storici • (6.) 

Al tempo istesso si esercitaya lo scarpello di Gi- 
itoforo ad intagliare oeUa cappella madore di casa pro- 
tssa, dalla base sino alla cornice, tatti ^ei marmi che 
idoniano quel ricco presbiterio. (7.) 

Mentre Giuseppe stava occupato in lavori di parti* 
mbri, Crìstofiiro venne invitato dalle mcmache m S. 
Teresa ad iscolpire in una gran OHichiglia marmorea a 
bma di ostrica tre medag^ del medesimo marmo, che 
rappresentassero Gesù Cristo, la Veigine, e S. Giifiep> 
pe. Questo lavoro in mezxo agli ap^usi dei più esper- 
ti uttoscitori venne collocato ove sin' oggi si ammira , 
al froDtispisio cioè d^ chiesa di detto monistero. (8.) 

La morte di questi eoa sguaiati artefici di bdle 
arti, non estinse V innato genio dd Trapanesi per la 
mltora. I loro allievi sostennero la gloria dei Milanti, 
€ fecero porsi risoonare i proprj nomi, e quei di tan* 
ti altri che li seguirono. 



(6.) Ortol: qmdra ilor: ddla IdUr: di Sic: Toh: IT. Ula Biogr: 
dì Sic: p«g: i;». G«^arc Memo, Gmidm istnUi ptr PtiUrmo^ T. L 
por. L pagi Mn^^ ^ 

C7.) VioccBio Migliort m1 mo Mtmmwrh pmr Pmknm^ aOt paguu 
UH. e UOLXVII. gfi dà pw cnore U none di Ottm»U MUmU. G«^ 
ftfi Palermo, Gtada ùCniC|i>«h T: II. Gior: III. pag? i4^. • « 

(9) Mortillaro, Goida per Palcmio pH-' ^ Anch' cgU per errore lo 
c^«Biò OiUno. 
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MONACO TOMMASO DEL 



FILOSOFO, E TEOLOGO 



Dalla cospicua famiglia del Monaco da noi taut 
volte lodata, sortì Tommaso i suoi natali nell'anno i5i8 
Bernardo suo padre gì' ispirò sin dalla più tenera gio 
ventù l'innocenza nei piaceri, la costanza nell' amicizia 
la memoria dei benefizj, e 1' odio all' adulazione • Fu 
ron poi queste Ics basi, che costituirono l' indole rirtuo- 
sa, ed ubbidiente di Tommaso. 

Appena balenò in lui il primo raggio della rifles- 
sione, si. rese egli insensibile a tutti i piaceri del seco- 
lo, non altro anelando, che quei dello spirito . Quindi 
▼olendo soffi)care lo splendore di sua &miglia nell' oscu* 
rità di una vita cenobitica, si ascrisse all' inclito ordine 
dei padri predicatori. Abbracciato appena questo istitu- 
to , ed adempiutone i doveri , fece egli rìsplendere tra 
suoi confratelli la chiara indole , i modigerati costumi, 
e r innata pietà che V adornavano. Vestito di lana , e 
rinchiuso nel chiostro, non altro faceva, che studiare, 
e gemere per placare colui che innalza, e che deprime 
i mortali. Faceva scorrere Tommaso ( ma per quanto 
Io permettevano le modificazioni dei voti monastici ) i 
suoi soccorsi in seno dei miserabili, tergeva le lagrime 
degF infelici, e si &ceva ignorare . 

Tuttocche certe virtù segrete sfuggono al pennello 
della storia, che bramerebbe dipingerle, noi possiamo 
raccogliere nondimeno moltissimi tratti, che caratteriz- 
zano a dovizia la sua virtù. Se io dovessi insomma ef- 
figgiare il ritratto di un esemplare religioso, non di ^>; 
tro parlerei, che del nostro padre del Monaco . Potrei 
quindi dire di lui con lo storico abate Pirri: » Thomas 
» del Monaco Dominicanus omni scientiarum, praeser- 
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D tim philoflophìs, et theologìae insigois ; nobUisrimiu 
s> gcDcre, omniumque virtutuni dona illiutrÌMimiis • » . 
» Ahrtincntia insignii, stadio assiduns, ac ìu scribcndo 
» fiiit omnilHis admirabilis; apad prìndpcs magni no- 
» minis cstimationis^e. ce. »> (i.) Questa sola testìmo» 
DÌanza potrebbe dare bastevole vame a questa biogra- 
fia: ma r elogio cbe ne ban fiitto altresì il padre Mi- 
elide Pio, (3.) U Mongitore, (3.) T abate casinese Vi^ 
to Amico, (4.) r ab: Ladyocat, (5.) V Ortolani, (6.) tt 
KobiU, (jA la storia in compendio, (8.) GioranniLo» 
pez, (gÀ Leonardo Orlandini, (io.) Agostino Orlandi- 
ni) (ii.p Alaorixio di Gregorio, (la.) e tanti, e tanti 
altri, mi mette al coverto d'ogni rimprovero di eng* 
gerazione. 

Non era però Tommaso di que|^' nomini , die 
iiono opere damorose, onde esiere osservati da tatti • 
^OQ era egli mica di qoei religiosi, cbe si abbracciano 
ad QB miscuglio di vizj, e di virtù; di morale, e dì 
licenza. H maturo esame cb' ei fiiceva precedere ad 
<^i sua azicme, lo rendeva ricuro, e gli evitava il pen* 
amento. Non essendo e^ poi un letterato di pompa , 
^^ di prìndpj, cosi venne incaricato di spiegare su la 
cattedra di S. Domenico di Palermo la scienza della di» 
^oità. Egli è sorprendente come avesse potato dò adea* 
pieie Tommaso pel corso non indi&rente di anni dn- 
qoanta. «^ Tbomas del Monaco, »> dice T abate Amico, 
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(tO jSie; Sacra, T: II. Nat: TI. b; 4. |Mift 8Sa. 

(1.) Pe TÌrìs illns; S: Domin: pars 111. lib: IV. pag: 377. 

(3.) BiM: Sic: T: II. pag: 361. 

(4.) Lcs; topogr: aie: T: II. pira I. pag; 334* 

(6.) DU: s^r: T; IV. fNig: 36i. 

(6.) NooTo 4iz: itor: biogr: di Sic: pag: 383. 

(7.) Tcs: Mas: Gap: XXIII. pag: 790. 

(8.) Tome Xll. paf : 36. 

(9.) lAstit: S: Domm: pars Y. lib: II. cap: 6o. ^ 

(10.) Dcscr: di Trapani, pag: 5i. 

(it.) In addici: ad Ciacccmium, de Titis pooti£ T: IL pag: aSS. 

(la.) CcmdolUcro dei medicatori, pag: a63. 
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>» genere clarus, yirtute, et scìentia eximius , per annd 
yi L. theologiae professus. ec. »> (i3.) £d egli è aocd 
più glorioso per lui quello che ce ne dice \\ filolod 
Moagitore, di arere cioè insegnato Tommaso quelle a 
cane dottrine, » magno cum plausu, ac auditorum co 
» cursu. £a yeneratione ejus doctrinani prosequuti sa 
M viri docti, ut post cjus mortem, nìhu aliud in Sic 
i> liae sedis philosophiae, ac theologiae professores discj 
» pulis tradidere, nisi quas in scholis Thomas nostd 
» oictaverat. » (i40 Amava per altro del Monaco pii 
di udire, che di parlare. Era egli così avaro di parole 
che non pronunziava se non ciò eh' era soltanto neces 
sario al suo ministero. Egli nondimeno &ceva scorgeri 
nelle sue spieghe una così imponente ragione, sotto al- 
la quale restavano convinti gli spiriti • Lontano poi d 
appropriarsi le altrui scoverte, ne palesava la sorgente, 
ripetendo con Plinio: »> È un' estrema picciolezza di spi* 
M rito il voler essere sorpresi vergognosamente col fur- 
» to, anzicche confessarne il suo debito verso gli auto- 
» ri. (i5.) 

In tu^te le cause polemiche pendenti nel foro del- 
la ragione, appoggiava del Monaco le sue tesi suli' an- 
g^co S. Tommaso, su quel dottore così prodigioso ^ 
che seppe render la ragione di tutte le cose , su quell 
uomo insomma che avea vestito il di lui abito mede^ 
Simo, e la cui autorità ha tanto peso, che tutti i teo^ 
logi V han dovuto far trionfare quasi solo nelle loro cat- 
teure. Sovra a questi rivi così luculenti, e sulle espres- 
sioni dei concilj, interpreti dei sentimenti divini, basa- 
va Tommaso tutto il valore delle sue illazioni, sì nel- 
la dogmatica, che nelle controversie scolastiche . 

Destinato al ministero dell' eloquenza a cui era egli 



(i3.) Lex: topogr: loeociUto. 
(14.) Bibh Sic: ibidem. 
(iS.) Pr«f: in hiii: oatur: 
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Blrrtto dal no istituto, si rese non meoo ammirerole 
sol pergamo di quello b era neDa cattedra . Ne' suoi 
lenDODÌ si mostraya Tommaso popolare, e sublime; sem- 
fiice, e studiato; veemcole, e tranijniUo, ma sempre col 
{>»à IttSH) sentimento di se medesimo. Amava egli f^ 
Domini: ma ne odiava i TÌzj. la riprendeva con Iona: 
m De nredicava ancora la virtù col suo esempio. Se- 
tiro M suoi doveri, non lasciava che si motteggiasse 
ifflpojieaiente alla sua presenta. Gli adulatori , eoe so- 
diooo incontrar sempre nel nostro amor proprio un va-» 
^>ole sostegno, trovavano in Tommaso un dispreizo 
cbe gli umiliava. Quando non poteva egli sfuggire cer* 
<e lodi, le riceveva almeno con tale indi&rente mode» 
itia, che si scorgeva a traverso dei segni esteriori della 
sia gratitudine. 

Lo spirito mercenario , che annienta ogni nobile 
yriocipio, e che rende sovente mercantibile la stessa 
lirta, non contaminò giammai le sue prediche, uè le 
aie lezioni • Tommaso calpesto sempre V interesse, pas- 
Àooe vergognosa, ma della quale ogni nazione, ed ogni 
kcob hanno molto d' arrossire . 

Più per debito, che per inclinazione dovè egli accet-. 
bre per ben tre volte il priorato del suo convento di 
S. Domenico di Palermo; (16.) ìa carica di censore, e 
il consultore presso T inquisizione di Sicilia, e ci fii sa- 
pw r Orlanoini di lui coevo, e concittadino , » che i 
» reverendissimi inquisitori nelle occorrenze di grande 
* importanza n servissero di lui, essendo egli padre di 
» molto cmsìglio, e pacifico senza ambizione. » ^17.) 
^^ egli altresì gran vicario di vescovi in varie diocesi . 

Non occupandon però il nostro Tommaso, che dei 
KoHmenti della religione, di questa virtù , sok capace 
^ innalzare V anima nostra, e sì necessaria per conso- 



:i<^0 Cioè nel f5f%S: nel i583. e nd 1SS9. 
(17.) Dcfcr; di Trapioi| pag: 61 • 

m 



!&r!a, così corrìspondeodo alla yoce di sua umiltà , 
concento della quiete de^ suoi onorati studj , fece ripu 
diare alle sue opere la gloria djlle stampe. Poteva he 
egli renuere dì pubblica ragione i seguenti parli de] 
elevavo suo ingegno. 

» I. Logicun^ cursun philosO|iIiicum ec. 

» 2. Nonnulla theologica, et alia. 

M 3. SummuÀae ex libris Pe^ri Hispani. 

i^ 4 Sxpositio prscdicamentorum Aristotiles. 

»> 5. Dilucidissima czpositio in libros poster: Ar; 
» stotiles . 

» 6. In geographiam lìber. 

Avea preso Tommaso il testo del dottor d' Aquin 
in tutti gli aspetti ^possibili 9 e gli avea assegnato il gin 
sto suo valore. L' antico metodo filosofico non àvea ai 
cor dato luogo al novello, così il nostro cenobita co 
le sue diverse esposizioni su la dottrina del peripato, n 
rischiarò i passi oscuri, moderò il senso degli altri , 
diede un'analisi favorevole ai suscettibili di cattive' ic 
terpetrazioni. Il suo nome si avea di già stabilito d 
posto in mezzo alla repubblica letteraria. Se è vero p< 
altri quanto dice il grande Ovidio: 

Famaque posi cineres major 9enit^ et nomen. ( i S 
Non lo fu mica per Tommaso. I sommi Pontefici, 
monarchi delle Spagne, i viceré di Sicilia, e con ispc 
cialità il prudentissimo duca di Maqueda, gli dispensa 
ìoiìo ancor vivente i piii alti riguardi , Venerava d< 
Monaco la corte: ma non ne ricercava i favori. Ignor 
egli mai sempre gF intrighi degli ambiziosi, che brigane 
con viltà r onore d' innalzarsi; che per divenire un gioì 
no gA*andi lai fanno prima da servi; e che per giunge 
Te al loro scopo, prostituiscono ogn' impiego , ed ogn 
dignità. 



(i8.) Es pMo, lib: IT. cpiil: XVI. Ter: 3. 
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Ma quanto di più giva egli aUoUtanand^ysi dagli 
onori 9 altrettanto andayati questi io eerca di lui) per 
coronare il suo merito. Il re lo nominò in prima a ve- 
scovo di Catania, ed indi all' arcivescovado della metro- 
politane chiesa di Palermo. Possedendo Tommaso V ìm^ 
fero su le proprie passioni^ misurò con tutto ¥ ardore 
di sua umiltà i vincoli di debito annessi a cosi ekva* 
te, e pericolose grandezze, ed ebbe la modestia di ri<- 
fiutarle . La tromba della di lui £ima ribombò fino al- 
le orecchie del pontefice Clemente Vili. Questo gerar^ 
ca della chiesa, saggio apprezzatore del merito , lo ri- 
chiamò in Roma, per affidargli la gelosa carica di mae- 
stro del suo sacro palazto; dignità, che poteva aprirgli 
il sentiero alla porpora. Ma Tommaso incapace di far- 
si assordare dalle soavi voci di quelle promesse della 
fortuna, seppe anche rispettosamente, dispensarsi da un 
impiego così luminoso. (iQ-) 

Pervenuto finalmente del Monaco agli anni 95. 
di sua età, inlese che un morbo di languore gli giva 
spezzando tutti i nodi che lo tenevano legato alla vita. 
Conservandosi fino al suo termine come un perfetto e* 
semplare di religiosità , separossi piamente in Palermo 
dal drappello de' suoi confrati, e morì nell' anno del 
Signore 161 3. Non gli furono trascurati i più decenti 
iiincrali, che gli vennero anche replicati in questo suo^ ' 
, patrio cenobio. Molti conventi dell' ordine Domenicano 
/voUero adornarsi della di lui immagine, e si esempla^ 
:<rono varj ritratti di questo così cospicuo frate predica- 
tore. Il convento di Trapani si affrettò con più di giusti- 
zia a possederne il suo, e vi scrisse al di sotto il seguen- 
te epitafio. 



(19*) Tot auetus virUttibus nominntur a rege episcopus Catanensis j 
tt archUpiseopus PancrmituiMSi et a Pvntifice assumttur ad Sacri Pa- 
lata Magisterium^ quas somma humililaic respuii dignitaUs. ( Pirri, ul 
«upra. Amico ibid: Moagit: loco citato. ) 

m a 



» Mag: Thomas Del Monaco Drepan: Orii Fred: 
» Sacri Palatii Magister, Et Gatanensis Ecdesiae Ep: 
» Renuncìatus Semel. Sepius la Archiepìscopum Pa- 
» normìtanum Nominatus . Digaitatum , Honorumque 
» Oimùam Deprecator, Et Contemptor. Vitas Sanctita- 
)i te, Doctrina, Scriptorumque Multitudìne Omnium Or« 
Si diamn, Et Totius Sìcilise Oraculnm . Obiit Anno 
>i Domini MDCXIII. >> 
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MONACO GUCOMO ANTONIO DEL 

autiquàkio, b filologo 



Nacque Giacomo verso il 1680. dalla nobile , e 
Tetnsta stirpe del Monaco, (i.) Sin dalla prima gioven- 
tù si sottrasse daUa casa patema, per dedicare alle ar* 
mi. In questo impegno medesimo amava egU appassio* 
natamente lo studio, e lo studio perfino di materie ec- 
clesiastiche. Egli quindi portava sempre secolui una pic- 
cola, ma scelta coUezione di libri. 

La pace della quadruplice alleanza, firmata in Ma* 
drid ai 17. di febbrajo ddl'anno 17^0. lo restituì a 
se stesso, ed alle lettere. Padrone de' suoi più minimi 
movimenti, avea in ogni tempo tenuto la più regolata 
ccmdotta, né si strascinò giammai a qualche attossicato 
rimedio deQa noja. Correndo egli allora V anno quaran- 
tesimo di sua età, vestì in Napoli V abito della congre- 
gazione di S: Filippo Neri. In questa casa fondata dai 
primi allievi di qua grande istitutore, e sul di lui spi- 
rito ancora, Giacomo si dimenticò ben presto dei bril- 
lanti impacci del mondo. G)nsecratosi ai doveri della 
nia regola, non sì addisse che a compierne gli obblighi. 
Perciò dice Ignazio M. G)mo; » Non abbiamo di lui 
» alla luce altre dottissime, ed eruditissime opere in di- 
» vera generi, ed argomenti le quali ben potevano vie 
» maggiormente decorare il suo nome, ed essere di van- 
» taggio alle lettere. i> (a.) 



(I.) L'aUte Rocco Pirri &Ycllando ddU cappella dcUa DÌTa dd Sec- 
cano, che sta nd tempio degli eremiti di S: Agostino di Trapani) si c- 
•pTÌBc cosi: Stemmata eiarm sUrpis de Monaco in pavimento seulpta suam 
doeent antiquitaiem. ( Sic: Sacra, T: IL Noi: VI. eccl: Masar: 5 4. 
pag: 877. ) 

(i.) Lettera al P: Angelo Calogeri Camaldolese, intorni la fila, ed 
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In questi tranquilli riposi del cLìostro, trovavasi 
Giacomo come collocato nel suo centro. Il suo caratte- 
re non era quello malinconico, che precipita V uomo in 
un cordoglio taciturno. Era anzi egli un ecclesiastico , 
che univa aUe inlenziòni le più pure, una dolcezza la 
più amabile. Il faticare per la sua congregazione, era 
per Giacomo un sollazzo. Quella casa infatti avendo 
acquistato per di lui opera, la famosa libreria di Giu- 
seppe Valletta, onde unirla alla propria della congrega- 
tone, del Monaco si accinse rd ordinarla; vi aggiunse 
nuovi autori mcdemi; e la rese doviziosa di trenta mi- 
la volumi • Era ella tuttavia meno pregevole pel nu- 
mero dei libri, che per la sceltezza in ogni ramo di 
scienza , e di facoltà. In essa preparò Giacomo uà pa- 
scolo assai ubertoso ai letterati indìgeni, e stranieri, che 
V ammiravano, e l' applaudivano. Egli incaricato da suoi 
superiori di assettarla acconciamente, continuò con tutto 
il suo zelo a renderla singolare. Gli armarj , la vaga 
architettura, il sesto della collezione, i vasi etruschi dei 

2uali la fornì, contribuivano alla sua magnificenza. (3.) 
'hiuso indi ne' suod lavori regolò du0 indici volumino- 
si. Il priino richiamava per alfabeto i nomi degli au- 
tori. Classificava V altro le materie prodotte dagli auto- 
ri medesimi. (4.) 

Pei* dare intanto la più marcata idea dei talenti 
fecondi del nostro Giacomo, passiamo ora a dettagliare 
le opere eh' ei diede alla luce. 



opere di Giacomo Antonio del Monaco. Il Galoserà U stampò d«1 tomo 
XV 111. della Raccolta dì opuscoli scientifici^ € filologici* ( Vene£Ì« j^SS. 
alla pagina 317. ) 

(3.) 11 padre del Monaco fece tirar* i p:ù diligenti, e ben formati 
disegni di quei vati, che rimise al dotto antiquario Fiorentino Anteo 
Francesco Clori. Quetti se ne avvalse nella sua famosa opera intomo al- 
le anticbità etrus(^e, per dimostrare di es-ere elleno più pregevoli delle 
greche, e delle romane. ( Como, vita di Giacomo del Monaco. ) 

(40 Scinà, pros: della stor: lett: di Sicilia nel secolo XVI 11. T. I. 
pag: 74. 
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» Lettera del Signor Giacomo Antonio c!el Mona- 
» co intorno all' antica colonia di Grumeoto, oggidì det- 
» ta la Sapooara , indirizzata al Signor Matteo £gi- 
» xio. (5.) 

Emilio Gianuzit Savelli di segnalata dottrina, scrìa- 
se le sae osservazioni sul msnoscrilto di Giacomo, di* 
lucidando qu<lla lettera, e princi]>almente un ])asso di 
Strabone. 11 lavoro di Gianuzzi però non pervenne a 
del Monaco, se non do])0 V impressione della sua lette- 
ra. Ignazio Como trasmettendo ambedue queste opere 
al padre Galogerà gli dice: » La lettera di del Monaco 
» ( letterato di assai buon gusto ) divenne già rara, si 
» ristampi di unita a quella di Gianuzzi che vi man- 
n do, nella raccolta cbe vostra paternità continua con 
» zelo egualmente distinto di ampliare la gloria dei let- 
^ terati, e di promovere al tempo stesso i vantaggi del 
» mondo erudito. » Il padre Gdogerà inserì V una, e 
l'altra nel volume XVIII. della sua 9» Raccolta di Of- 
» pascoli scientifici, e filologici, 3» che nel 1738. ven- 
^ro impresse in Venezia . 

Io non m'impegno a tessere le lodi di questa pro- 
duzione d' antiquaria. I giornalisti d' Italia nett' intero 
capo III. del tomo X. ne hanno detto abbastanza. Ne 
fecero essi un estratto onorevole. Dimostrarono con qual 
perìzia di recondita antichità, sia stata dia maneggiata. 
Dirò solo che del Monaco non la scrisse con un comr 
passato guazzabudio di aridissime minutezze: ma che 
abbia egli preso le sue dottrine dallo sploidore che ri» 
&lge in varj daasici autori. Che e^ tanto in questa , 
che nelle altre di lui ing^ose opere, fermandosi al pre- 
cretto di Tullio,^ non giva egli in traccia di vocaboUri» 
cercati, e peregrini, ma sceglieva sempre ( come solca 
praticare quel grande oratore Romano ) le voci le più 



(S.) Napoli, por Felice Moect, in 4' 
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regolari, le più belle, le più semplici, e le più armch 
DÌose. 

Giacomo studioso di antiquaria ecclesiastica, si ab- 
battè nell'opera di Nicolò Falcone, che ha per epigra- 
fé. Storia di S: Gennaro. Del Monaco a tal lettura 
si avvide di essere quell' opera bruttata dal rapporto di 
un vecchio abbaglio. Si credè egli aUora in debito di 
lacerare il velo, sotto a cui celavasi quel vetusto erro- 
re: ma errore ingiurioso alla chiesa. Quindi nella nuo- 
va stamperia di Nicolò Naso, pubblicò egli in Napoli: 
w Discorso del Signor D. Giacomo Antonio del Mona- 
M co, indirizzato a modo di lettera al Reverendo Si- 
»> gnor D. Carlo Doria Arcivescovo di Sapouara , in 
M cui si prova contro al Rev: Signor D. Nicolò Fal- 
M cone la calunnia del culto asinino imputato àgli an- 
M tichi cristiani; s' illustra un luogo di Tertulliano; e 
»> si ragiona dell' antichità delle sacre immagini contro 
M ai settarj. » Ma Giacomo Antonio in questo suo la- 
voro non si ià scorgere di spirito debole, e superstizio- 
so. Non rapporta egli da entusiasta, ma da storico tan- 
te interessanti particolarità. Trova quella notizia del 
cullo asinino marcata col conio della barbarie, e treg- 
ge il fondamento de' suoi raziocinj da tutti i più sag- 
gi , dai più illuminati, e dai più rispettabili scrittori. 

Dopo che del Monaco impugnò quell' erroneo trat- 
to di storia , V opera di Falcone perde su questo assun- 
to tutti i mezzi di più sostenersi. All' articolo X. dei 
Tomo XXVIII. del giornale Italiano vi è un compiu- 
to estratto , che ha questo principio : » Il Signor del 
» Monaco autore di questa dotta dissertazione esigge 
>> per essa, e per altre sue opere universalmente gran 
» lode, ec: n II Como dà al nostro Giacomo Antonio 
una lodf più segnalata, per aver egli impegnatorlà sua 
penna apologetica in favore della chiesa, quando anco- 
ra era occupato nelle armi» Ecco intanto le di lui me- 
desime espressioni: » Quando del Monaco fece quest' o- 
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» pen stava cinoendo h sp^dt^ e eoo tutto ciò non in* 
» tnlasdaTa accoppiare a|^ studi di Tane sciane prò* 
» £uie lo stadio delle cose eodesiastiche bea necessario 
» ad ogni cristiaDO) come erano quei dei tem^ primi, 
» e fioriti di nostra santa religione* per manionnenta 
» assodarsi nelle Tirtu cristiane colle masime adi* eran- 
» edio, e colle dottrine dei SS: Padri. )» 

La TÌrt& di òdi Monaco che non limitaTasi allo spi* 
rito, e cke qMccaya ancora neUa saa condotta , gli fece 
^«<eiiare ogni profana, e mercenaria ripataiione. Quin» 
<li coQtentofisi appena di dar fuori, ( ma nascondend<^ 
K per modestia T autore ) una traduzione dal francese, 
tndnxione nella più eulta lingua Italiana, e che avreb* 
K ben colmato di gloria il suo nome, se la sua mo- 
^iciuione r avesse voluto soflrire. H libro da lui trasla* 
bto portava il seguente titolo: m La vera preparazione 
» alla morte, dd venerabile abate, e fondatore della Trap* 
^ P** (^0 Òpera tradotta dal financese da un prete del- 
* la coQjgr^zione ddl' oratorio di Napoli. (7O '^ ' 

£gli è vero che per ipiesta &tiga non si appartiene al 
^'^^ Giacomo Antonio il vanto ddl' origmalità. Gli 
^'fbmi traduttori però meritano bene un posto anche di- 
stato nella repubblica letteraria . Dd Monaco possesso- 
^ <lella avella latina, &vella della ragione; ddr idioma 
'^ocese, linguaggio dell'entusiasmo; e dd suo nativo 
1^0, che senwra destinato aUa ^oria di succedere 



(6.) Il etldve abttt Rancé dopo di a?crt abbandonato U mondo, oro 
'vc^ fttlo amare per lo spirito, per la pnlitcsta , e pel ano piaccvde 
foQvcnare, ai ritiro neUa amoaa badia delb Trappa. Qqìtì in metio al* 
J^ F<B<, ed ai langoorì di nna nordU riferma, non altro vedeva egli col 
I^Mitomo che sepuiehra suni sekoia nostrm humilUatU* ( Homcl in 
'^:, lao. ) Bancé aottcrrato ( starei per dire ^ nel chiostro di nn bo* 
^,^ più solitario, ed in ttcìto a tanti ogj{ctti neri, copi, e Ibnesli , 
'^^tn c(li le lamcnteroli sue opere, quasi accanto ai cimiterj. Quindi 
P^l^mo cs«e tolte U marca della mcstiiìa, e del terrore. Tale è qaella 
V^aevole composisione, ebe venne tradotta dal nostro padre dd Mo» 

(7) In Scapoli, nella stamperia di Fdicc Mosca, 1731* 



al primo, e di non invidiaTe il secondo, tradusse quel 
l'opera cotanto melanconica colla madore diligenza, < 
lealtà. £i ricordandosi di avere in mano il suo prototi 
pò ci diede lo spirito non sdio , ma la parola altres 
del testo. Fu conciso, ma senza oscurità ; fu energico 
ma senza essere ampolloso. U gran Marco Tullio Gicc 
rone medesimo, non raccolse egli forse una &ma di molti 
singolare, per avere recato così fedelmente in latino V o 
pera greca di Arato, intitolata / Fenomeni? 

Sarebbe un allungare questo rapporto, se oltre agi 
autori da me rammemorati finora, mi accingessi a do 
tare gli altri tutti, che hanno elogiato al nostro del Mo< 
naco. Mi ristringo intanto a £ir menzicNie di due soli, 
come i più conosciuti per la loro dottrina, e per la lo- 
ro erudizione. Il primo si è Costantino Gatta, che chia- 
ma al nostro Giacomo Antonio, » soggetto di eminente 
» letteratura, come attcstano le di lui opere mandate at 
i> la lupe. (8.) » Egli è V altro Giovanni Bernardino 
Tafurì, che si esprime così: » Giacomo Antonio del 
» Monaco gentiluomo, per lo studio delle ecclesiastiche 
^istorie, per r erudizione delle antichità, e per lo splen- 
» dorè di altri abiti virtuosi, reputato tra primi lette» 
» rati del nostro secolo, morto nel l'jZQ. sacerdote 
^ esemplarissimo della congregazione di S. Filippo !Ne- 
» ri. ec:» (9.) 

Compiuto appena T undecime lustro di sua età, 
manco Giacomo Antonio di vita , compianto dai preti 
dell' oratorio, dalla patria, e dai letterati . 



(8.) Menior: ddhi Prov: di L«anii«, parte II. capo I. pags ft33. 

(9.) Serie cronol: def^i terittori nati oel recno di Napoli; anno 1160. 
ore parla di Roberto di Roma, autore della t|orta del martire S: lànt^ 
re. 
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MONTIGUA MICHELE 

DOGMATICO, E POLEMICO 



VcBBe aDa luce ìfìchek sai cadere dd secolo de» 
coMsesto. Viocemo di lai padre, che prosperaya nella 
MQuhira, mise a profitto le sae sostanze per assica- 
BRI ddh Sdice rìosdla del figlio • Michde in mezzo 
<h fate soa passione per lo stadio, annanziò le prò- 
jn sat ìnrlinaiioni pel chioslro. Scortato dal genitore 
idTdma diti di Roma, nell'età prescrìtta dai canoni 
^ e^ r abito di minore conTcntuale di S. Franoe- 
SD. Iti mise a profitto qaell' opportana economia di 
tepo che poteva, per basarsi soyra a latte le scienze 
^mSfdbe^ dogmatiche, e polemiche, ed ebbe il conten- 
^ di sotto all' orizzonte romano di profittarsi mirabile 
^ato dd brillanti raggi d' nna Ince sdentifica • Nd 
osso deso dd sao tirodnio , in qad tempo di abbi- 
^^oojkj di silenzio , e di pace , non la ^i giammai 
'^^oJÌQSo allo stadio. V^iaya ona gran parte deUa not- 
^ SI le sacre dottrine, per moltiplicare riemm^^o le 



pore di sua credenza, fi sao genio fecondato dai librì 
^ TaiEiib, ed il sao ordine fii più decorato nd confisrirgli- 
b borea teologica, che Michde nell' esseme finegiato. 

Sarebbe una penosa dd pari, che inatik fiitica \& 
^ccnapagiiarlo in tatte le sae peregrinazioni ndle prin- 
ò|a)i atta d' Italia, e di Germania ov' erasi ^i distin- 
b qual grande oratore evangdico, ed ov' erasi dedicato 
^ cattedre alla gloria ddla rdigiooe, all' onore dd 
^ dato serafico, ed alla fiima dd sao nome. Lo Ter- 
^^^^ noi però a cooaderare in Praga, in qaeUa capi- 
'^ deOa Boemia , ove fii inaiato per r^ente degli 
^j dd suo ordine, e che (a il pu lango, e 1' ultimo 
'catro dd sao scieatìÌGco trìonfo. 
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Avea fiitto Michele b sua chiosa su le opere di 
Scoto. Possedeva egli a fondo tutta la Somma di S. 
TomiDaso. I padri sì gredi, che latini gli erano fami- 
liari. Ayea egli infine preso S. Bonaventura per model- 
lo nella dogmatica, e nel tenore di vita, onde non £aire 
rimarcare giammai alcuna inuguaglianza ne' suoi princi- 
pi, e nella sua condottale togliere allo spirito irreligioso 
ogni pretesto di attaccar la religione ne' suoi ministri . 
Tutti i libri eran preziosi per lui: ma dove egli 
usare in Praga una maggior economia nella scelta, so- 
vra di quelli almeno, cne dovea affidare in mano dei 
suoi discenti. Quindi diceva loro : » bisogna cogliere 
» con destrezza la rosa, per non pungersi tra mille spi- 
» ne noiose, che la circondano . » Il Boemo Giovanni 
Huss nel secolo XV. avea voluto sostenere la necessità 
( anche pei làici ) dalla comunione sotto alle due spe- 
cie. I di lui seguaci quindi acquistaronsi il nome di 
Calissiti per V uso del calice. Gli altri settarj Boemi 
detti Taborìti^ preoccupati da varj difièrenti errori, 
amando meglio il variare i loro traviamenti , che de- 
porli, convenivano solo in questo con gli Bussiti. Que- 
ste sette fanatiche, e sediziose dividevano la Boemia . 
Annodavano esse all' erroneitìi delle dottrine la pertina* 
eia la più arrogante. Varj altri eretici, turba non mi* 
nore di velenosa progenie, come Lutero, Girolamo di 
Praga, Ziska ec: aveano in.Alemagna ( più che altro- 
ve ) acceso tante guerre teologiche , apportatrici alla 
chiesa di vari devastamenti . Così cantò un francese; 
>> Il Danubio abbiam veduto 

>» Sempre vario, ed incostante; 

» Ortodosso or divenuto, 

M Or cangiato in protestante; 

'> Finir poscia il corso insano 

» G)l non esser più cristiano, (i.) 



(1.) Flexier de Reval, Catech: Filoi: T: II. pag: 36. 
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Hidiek in meixo al fiioco di quelle elerodotie 
cospiraxioDi, maDeggìaTa con molta prudenza di animi 
lauto difficili dei Boemi; dava loro gli arrisi i più sa- 
lutari; 1^ edificava coD' esempio; e fiicea lor fronte col 
suo sapere, aedo DOD a lordaoero i cattolici di quegli 
OTori, cdpiti di gii dagli anatemi deDa chiesa. Gli 
stessi settarj rìspettaTano i talenti di quest* esimio tco* 
kfo, ed ammiravano le soc virtù. La lode non è mar 
tanto più verace, e più losinghiera, che quando sta el- 
la in bocca di un avversario. Ma ÌMichele avrebbe ri* 
ODDiìato a' loro appbusi, ed alla loro approvazione , 
^ndo gli avesse dovuto costare il più piccolo degra* 
^iDeoto agli occhi della religione. 

Nelle cattedre ageiravasi egli aOo spesso a debeUa- 
re la pertinacia rigogliosa de^ Husnti, che rìggeltavan 
bitte te obbiezioni deDa ragione. Costoro con contìnui 
paralogismi confiMidean le cose che dovean essere sepa* 
f^te, loGche serviva ad accrescere vieppiù le tenebri 
della loro immaginazione. Un lungo pregiudizio avea 
ifidtbcdito nffiittamente le loro idee, che u fiiceva sfog- 
gine di arrendersi ad ogni evidenza , ad ogni ragione , 
e ad ogni autorità. Quanto egli h vero, che i profervi 
>K>ii si stimano mai convinti, finche hanno la Unguali* 
lera a contradire! 

Michde era singolannente energico neDo spiegare 
rai solo il senso letterale della bibbia , ma lo storico 
énà, l'allegorico, e r anagogico. E come mai avrebbe 
^ potuto, senza il soccorso di tutta la vasta sua scienza 
fi sacra, che profiina, trattare una materia di tanta im- 
portanza? Non contento di 6r urto a quei moltiplid 
£Jlad argomenti^, che avrebbero voluto &r cadere dal 
no posto la verità ortodossa; non contento dì aDonta* 
M% odia sua dottrina, e col suo zelo tutti i cattolici 
dalla massa riprovata dei Caìissiti^ che dominavano in 
Boemia, ed in Moravia, come guidato dal bisogno di 
^vere, ne assunse egli il magnanimo impegno. Fami* 

N 
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Uariziato nelle sue argomentazioDi colla vittoria, e doi 
' I coasult&Ddo che la più sana dollrina , Tolle superan 

ceni maggiore difficoltà di questa impresa , diOìcollì 

che dovè essere alcerto più grande di quanto altri si 

^ Y potrebbe ideare. Michele senza perdere verso di quei 

traviati i riguardi che li potevun esser dovuti come let 
terati) ma non mica comesettarj, impugnò le armi del- 
la ragione, della filosofia, e dell' autorità , per combat- 
tere quei superstiziosi principj, e spezzare quelle bali- 
ste di nebbia, aguzzate dalla loro passione: ma Io fece 
egli senza trasporto, senza sarcasmi, e senza insulto. Svi- 
luppò egli primieramente la concordia chiamata Com- 
pacta Pragensiay perchè ideata in Praga, sottoscritta in 
Ida via, e confirmata dal concilio di Basilea in tempo 
ca era tuttavia autorizzato dal sommo pontefice . La 
scrittura, la tradizione, i padri, vennero da lui maneg- 
giati coUa più profonda- dottrina. Dopo di aver egli e- 
saurito tutti gli argomenti capaci a fissare il suo trion- 
fo, conchiudeva Montiglia: » Le decisioni dei novatori, 
' >) di questi filosofi del delirio sono senz' autorità . Che 

» la sola chiesa ebbe confidato il deposito della dottri- 
» na, e della fede. Che i di lei oracoli sono inviolabili 
» ed Qgni sua decisione esente di errore. Che le fon 
>9 tane di Giacobbe non sorgono altrove acque più iO'* 
M corruttibili . 

Questi lavori polemici furono da lui scritti in la* 
tino, e ( starei per dire ) solfo gli occhi stessi degli 
riiissiti. Persuaso poi Montiglia, quanto fossero accdtd^ 
air imperadore Ferdinando III. che sedeva allora sul 
trono dell' Austria, le opere di questa natura, non ebbe 
nemmeno bisogno d' importunare qualche suo protettonN 
onde prevenire le imperiali negative d' una dedica . £i 
quindi gliela consecro inaspettatamente , esponendo i 
quel Prmcipe, ma con tutto Io splendore della modestia; 
^ U consolatorio riflesso di fermare i nostri nella puri* 
» tà della fede, e quello di acquistare qualch' escluso dalia 
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>3 comunanza cattolica , mi porse la penna in mano . 
» Ni un altro pensiero, augusto signore, ha premuto Y 
» animo mio. Vi priego quindi di accogliere questa 
» offerta a titolo di mia servitù, e di accordarmi il 
» premio della vostra grazia. » Questa intitolazione ven- 
ne tantosto ricevuta con tutto il cesareo aggradimento , 
e fece conoscere a Montiglia di non essersi ingannato . 
L' imperadore allora riunendo sovra di questo 
straniero, sovra di quest' utile operano nella vigna 
del Signore, i tratti di sua ammirazione , ne con- 
cepì V idea di un uomo veracemente dotto , sag- 
gio, e virtuoso. Ne ebbe più bisogno Michele di nuo- 
vi successi, per cattivarsi la stima di quel Cesare. Con- 
sapevole questi, che Michele perfezionato nella lingua 
tedesca, e nel dialetto Boemo, non risparmia vasi a ve- 
runa fatìga; che passava egli continuamente dai pacifi- 
ci studj della sua célia, a quei più clamorosi della cat- 
tedra, e da questa alle fervide concioni del pergamo ; 
così quel sovrano non volendo più oltre far giacere 
oziosa la sua cesarea munificenza, e volendo annodare 
a' suoi riguardi per Montiglia un premio ai di lui talenti, 
Io nominò ad arcivescovo di Praga. (3.)Domentrepcrò 
stavano per giungere da Roma le bolle apostoliche, tuttoo- 
che non fosse entrato Michele nella muta oscurità dcgU 
anni, un morbo letale, e mascherato, trion&ndo della 
sorpresa, ed ingannata arte medica, nell'anno 1657. lo 
tolse al sovrano, alla patria, air ordine, alle lettere, al- 
la chiesa di Praga, e lo fece disparire dal teatro eccle- 
siastico, e scientifico. Ferdinando a quell* annunzio ne 
sentì un assai vivo dolore. Si tributarono all' estinto Mon- 
tiglia i più sontuosi funebri onori, in mezzo ai quali ven- 
ne tumulata la di lui spoglia nel tempio del suo cenobio. 



(9.) Nob: Tei: ^aic: Gap. XXIII. pag. 78;. 
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NAPOU GIUSEPPE 
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n P: Napoli T^ime al mondo nell' anno 1573 • 
Questa nobile dinastìa si estinse in Trapelni al cadere 
del, seodo susseguente coUa morte di Antonio, e Maria 
Napoli, ed Omodei nijpoti dello stesso, ^i.) Giuseppe 
erede ddla religiosa yirtù di sua fiimidia , abbraccio 
r istituto dei minori conventuali di S: Francesco . Un 
di lui zio, che portara lo stesso nome di Giuseppe si 
era reso assai celebre nel medesimo inclito ordine. Ve- 
stito questi della carica di commissario generale , e di 
ministro provinciale di Sicilia, goremb questo suo pa- 
trio convento per anni trentatre, e per lungo tratto di 
tempo ancora «tutta la Simiglia Francescana di questo 
regno. Uno zio cotanto illustre alleva nelle lettere , e 
nella pietà il nostro Giuseppe. Ei lo rese rornameolo 
della patria, e della serafica religione. Giuseppe inizia- 
to da lui nelle ricerche filosofiche, e teologiche, eredi- 
to una gran parte delle di lui conoscenze scientifiche , 
e ne accrebbe altreid co* suoi studj la ^ra luminosa. 
La dimora che indi fece in Napoli, ed in Ronu gli 
perfezionò lo spirito. Furoa tali i suoi progressi , che 
pervenne egli a scdlevarsi molto più in là d' ogni ordi- 
nario sapere. Quindi Vincenzo Nobili non esitò a dar- 
gli l'epiteto di Secondo Scoto, (a,) 

L' abate Rocco Pirri scriveva la sua Sicilia Sacra 
in tempo, che il padre Napoli non avea spiegato anco- 
ra tutta la vastità de' suoi talenti. Pirri nondimeno si 



(1.) QaesU^tma aeiranno 1691. i«ce cle?arc a sue tpcie uua chi»» 
•a in onore dd patrocinio della TergiBo Addolorata . 
(a.) Tet. Nat: Gap: XXUI. pag: 787. 
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b una gforìa di essere. stalo di lui compagno nel tri- 
Looale ddl' inquisizione di Sicilia. Questo bravo stori- 
co dopo di aver lodato il padre Giuseppe seniore, so«](* 
fittiige coài » Pari doctrina virtntanujne splendore est 
D M: Joseph II. b Napoli, primi nepos, etiam prò- 
» TÌndalis, et primns definitor, atque nostri sancti of- 
» ficii tribonalis mocum de rebus fidei oensor. (3.; 

Non esKodo Giuseppe di quei teologi di uno stile 
irido, sottile, acuto, tenue, conciso, ma basalo sovra 
alle pio sdide, rette, ed universali dottrine, coA venia 
c^ rioocato dalle inigliori cattedre d' Italia, Giuseppe 
per lo apaxio di anni ventidue detto la scienza dogma- 
tica io Bologna, in Padova, in Assisi, ed in Palermo. 
Onioque riscnolè agli gli applausi dovuti ad un sapere 
coUdIo stimolare* 

Verso quell' epoca il gesuita Molina con la sua Con- 
cordia detta grazia^ e del libero arbitrio , avea di 
^ eccitato le dispute le più gravi. Bannez, dotto do- 
menicaBo vi osservò maltrattata di molto la dottrina di 
S: Tommaso d' Aquino su le fisiche 
^ni. Attacco quindi il libro della Con 
cosò di dogmi erronei. Dimostrò cbe quei principj e- 
nmo slati di già proscritti sin dal i58i« dall' inquisi- 
ùoDf di Castìglia. I gesuiti presero vivamente il parti» 
to difensore del Molina , socio della loro compgnia . 
Volendo questi sostenere la Scienza Media , accesero 
tieppià quelle dogmatiche contese. Sì i padri predica* 
tori, che i gesuiti aveano però parlato in una manierm 
poco misurata. Roma non poteva più vedere conindi^ 
^^n&za qudle divisioni d' idee, divisioni che uscendo 
<lai cancelli delle scuole, sono state tante volte nella chie- 
sa sorgenti di errore, o motivo almeno di languidezza 
Della fede dei narticolari. Clemente VUI. conoscendo 



(3.) Sic. Sacra, T: II. Noi. TI. a: 8. ptg* §79- 
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5 ìli ampia, ed in certo modo anche migliore. II padjj 
Fapoli zio del nostro Giuseppe ne avea intrapreso \ 
riedificazione. £i V avrebbe in&Uibilmente portato i 
suo termine, se ( per oome ci dicono i loro annali 
9# Joseph Napoli senior post jacta hujus amplissimi tem 
» pli vetusto diruto fundamenta, septuagenarius obiit. ^ 
£i quindi non potè mandare ad effetto i cupidi suoi àt 
siderj patrj. Era riserbato al degno suo nipote di rendere i 
tutto nel suo attuale splendore. Quindi sotto il governc 
del nostro padre Giuseppe, divenne questo chiostro, ^ 
questo tempio il più bello ornamento della patria. Giu^ 
seppe che seguala vasi nella cattedra, e negli af&ri; Giu^ 
seppe che onorava il suo ordine colla sua scienza non 
meno, che col suo gusto per le arti, invitò al suo con 
fratello, al conventuale padre Bonaventura Certo Messine^ 
se, immortale professore nell' arte dei Vitrnvj . Questo così 
grande architetto applaudendo, e secondando le doman^ 
de di Napoli, si accinse alla riforma, ed all' ingrandi- 
mento della chiesa, e del cenobio, (ii.) Così il Certo 
attivando tutta la perizia, con mente sana, feconda , 
modesta, e spogliata di capricci , trattò a meraviglia 
questa vaghissima decorazione architettonica .' La reale 
bellezza di questo tempio vien formata dall' eloquente 
sua semplicità, e dalle sue proporzioni. Egli nel centra 
della cróce latina v' innalzò una' superba cupola, sostenu- 
ta da quattro gran piloni, senza trofei, senza cartocci, 
senza ciò insomma, che serve allo spesso ad imbruttire 
ognr più vaga decorazione. Le cappelle lateralmente in- 
cavate; i pilastri rilevati dal muro, e restremati con 



(II.) lì padre Napoli escoggiUva inceuaD temente i mezsi di ren- 
dersi utile 9\U patria. Ei per prestarle an inportaalc servizio , diede a 
Bonaycntura un numero di allie?i, e per assisterlo ne' suoi lavf>ri, e per 
apprendere da lui le simmetrie architettoniche. Non si dubita, che mol- 
ti ne avessero proSttato. Trapani però non mancava allora dei più esper- 
ti professori di quesU beli' arte. I nomi di Simone Pisano, di Francesco 
Penna eci saranno sempre conuatQdtToU. 
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grazia; ^ epistìlj diretti eoo filosofia; le difiuoni; ^ 
stipili; fe mostre aecesariei con un sol coniidooe in 
cima, rend^o il tatto maestoso, grande, onico, e pia* 
cerok. 

BonaTentora, che area ripudiato dal tempio tatti 
^ Qmamcnti inatiti, e meosogaieri, volle enere anche 
di più semplificato nel cortile , e nel amvento . Egli 
con qadle tante colonne marmoree fisce gala all' earitmia 
dd chiostro. La sontuosa scala, la vastità, e la lunghezr 
la de' corridoio che. niettono sotto ai piii belli punti di 
rista le iscde f^di, il porto, il mare occidentale, e del 
sud, e tatta la costiera del mezzogiorno, corrispondono 
dal canto loro all' eleganza di questo grande edifizio • 

Ma il nostro Giuseppe non ebbe il contento di ve- 
dere perfiezionato questo cosi magnifico lavoro, (i^-) 
Giunto Giuseppe agli anni sessantatre cesse al comun 
&to, in mezzo alle bgrìme de' suoi firati conventua- 
li j e della patria . Un di lui nipote firatemo, pro- 
vinciale in Sicilia , e commissario generale delT or- 
dine istcsso , di nome Antonio Napoli , dopo mol- 
ti anni del transito di Giuseppe, gli eresse nd chio- 
stro del convento , ( per come avea ancor praticato 
col seniore Giuseppe ) una mezza statua marmorea. Egli 
di sotto a questo simulacro vi scolpì il presente elogio : 



(13.) Il Ctrto lo compiè alcuni anni dopo la di lui morte. La fa- 
ldiglia di questo cooTcnto Toicndo contestargli la saa riconoscenza, da li 
t qnaldic tempo, per opera del M. R. P: Maestro Laigi Valcarcer di 
Trapaiii, ne eternò la memoria con una lapide, che porta la seguente iscri- 
riooe . 

Tea^lif H coenohii hujus siruduraim^ quam sptctas^ Viator^ ne mi- 
tre'! Re¥i P: Bonaiwiiura Certo m Messana j Mini Coni Viiruvio 
*> orchiucuuùeis non imfkrior^ cmuris forU major, Bnm non soium de- 
iaeam^ Med mrt^ibus omàssis^ adoiucéhiibus ad erudìendum ad§9ÌtU , 
^m eos mdificart doetbatj in h^ne, quam vidts am piitndi nmn parvo fro 
"0^ fiM^pCtt, magna indióoia sufra spem^ omnam mooaij tvehit^ per- 
biffile magmfietniissimg, 

Admi Rtvi Paier MagisUr AiorsUu F'atcarcer a Drwpano , Rmns 
^oUegii Metitensisj ne tanii memoria excidal Ustem ben^i , lapidem 
posuit, anno Domini 1669. 



» Alterius Joseph! Napoli , Geoeralis Commiss: 
>> Siciliae<{ue Provinoalis Mìdi^I^ Bononia , PataTium 
» Assisium, alcpie PanormUin , Ubi Theologiam £st 
» Professu9| Duo De Vigliti Aimorum Spatio fiausere 
» DoctrìiiajBi. Sed Daos Supra Yiginti , Morum Inte- 
sa ;nritatem Colait, Moderaminis Prudentiam Suspexit , 
pf ratrìum Drepani Cpenobium, Quod Ab £o Vefini- 
^ tore perpetuo ^ltimam Certe Manum In Magpo 
i> iEdificiorum Molipuoe Accepisset , Si Tertio , Et 
?9 Sexagesimo Nati Anno Tanti Viri Non Lusisset In- 
n teritum. 

» Religiosorum De Patre, Suum Benemerentiss: Fra- 
9> t^ Dedderium, Siculae Quoque Provinciae Pr^eses, Et 
>i. Coininissariu9 .General^ ìlagister Antonina Statua 
?? |lic Effiggici l^labatvv* Saiutis Anno i^54* ìì 



*»»^ 




kAIkTìi» Ime,, » ^ <fafc. Htt^fwy >(»fc» ^Vi» 

» pretM^ qù cztn pitriMa Maì, wbr |«MI«^ ¥^- 
» ({ue adìnnL » (i.) QmsI» 4otl» CatiMMW |X^ ^ 
dire qaamo «r «n aUiìuM rìlmHk £r« «d& )>l«Hk «^ 
servatore di qvdk tute open co^ «pwmHbUi , IVl«- 
va altred esseroe ìnfonMto «Ut coeti Ui <|Ut>Ì t«HU tl- 
lustri professori, die Tnpuii 4ì«de «U« M»i(4W n«»l Mi- 
ccio XVII. 

Sarebbe ìin' alkmtamrmì àtì mio MMuntO i «• ili 
Ti) rìioarcar volessi gli icuUorì, « gli MvUaU tutti tU 
'>«De arti, che si segnalarono in quell' «\\aM A IIkIU 
patria, che in tutto il reeno, e fiiori iiltrort dollHiiiiklrN 
^. Io quindi prima di 6r paroU d«l ftnuiwi i'ixlui 
^odo, additerò quasi a Tolo, cho umAv» ì dMK(>Hf 
t^n*, e CrìstoiÒTO Milanti ù MgiMlavaflf» in 'IV^pf») i 
^ in Palermo, coi loro ammtrvfoU l«wi « (ifHtmi4 
I^icdÌDo li traffeil in Londra, p«r fiO«rri MfM m<MJ^ 
<a scoda di acnltan, (3,) la «fadf l(rt«M/> f^f )/«^ Hm^ 
^ Giaoopdli apA m Gìfamli un «lira tt^nH^V^ jltH-- 
^*^' lu mm ìtm^ mmmtèmtmAm 'mfi^tii^t 'ìm- 



'-. 



Ci-; tee fata» <M. «oj^. 
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che decorano la cappella di S. Rosalia, neUa «nctropo- 
litana chiesa di quella capitale. (3.) Nicolò Traisi ab- 
belliva colla sua ai-chitettura la pairocchial chiesa di S. 
Giacomo, ove avea trovato la porta mediocre, la na\e 
cattiva, gli altari pessimi. Lavorava allora Matera quelle 
piccole figure di legno, rappresentanti la nascita di Ge- 
sù O-isto, b circoncisione, V adorazione dei Maggi , e 
Ja stragge degl' innocenti. Situale, queste in quattro bus- 
solette guernite di cristalli , si conservano nella chiesa 
di S. Antonio di Padova, dei padri riformati. L' auto- 
re dell' itinerario di Palermo ci dice: » Meritano esse 
M bene Y attenzione del viaggiatore . i> (4.) Egli dice 
ciò con giustizia, giacche quei simulacri ndla lor picco- 
la mole, conservano tutti i caratteri di una vera gran- 
dez^. Mentre lo scultore Giuseppe Ortueggi lavorava 
nella capitale il simulacro dell' eroe di Padova , per T 
anzidetta chiesa dei minori riformati , Antonio Ballo 
scolpiva la bella statua di S. Michele, che si ammira 
nella chiesa eretta in onore di questo Arcangelo , e la 
statua ancora della Vergine Addolorata, per la parroc- 
chial chiesa di S. Margherita. (5.) 

Ma Pietro Orlando, che primeggiava fra tanti suoi 
concittadini, di unita a Giuseppe, e ad Andrea suoi 
fratelli, si stabilì in quella capitale un nome così gran- 
de nella scultura, che nqn potrà venir cancellato nella 
memoria dei posteri. Basta lo additare soltanto il suo 
Ecce Homo^ che si venera nella parrocchial chiesa di 



(3.) Questo gran lampadario d' argento dd peso dì trecento lilire, fs 
un dono del re Vittorio Amedeo offerto ai i4* di luglio dell'anno 1714* 
diiegn«to dal Trapanese Ignazio Bartolomeo. ( Gasp: Palcr: Guida istruii: 
per Palermo, T: li. Gior: TV. pag: 974. ) 

(4.) Miglior: Itin: per Palermo, pag: CHI. 

(5.) La statua di S: Michele fu pagata onzeiS. e tari iS. somma non 
ìndifTerente per quei tempi . Ciò costa dagli atti di Notar Gentsio Fi- 
lippoQc di Palermo del dì 8. ottobre 1684. ( Gasp: Palcr: Guida istrutt: 
per Paler: T: II. gior: tersa, pag: j6i. ) 
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S. Ifargherita. (6.^ Qtiest' opera emula dì crtielle isscite 
dai minori acarprai, Teaiie awalorata daila pubUioi 
approvaaioM • 

Noa era iutaoto Pietro di qoegii artisti, che go- 
dono una stima maggiore al Joro merito. Ei sa^va da- 
re Otta tale libera cSisticità alle sue disposizioni natura* 
li, ed a cniello ancora aomistate « che gira riscaldando 
sempre pm i movimenti del suo coore. Area e^ be* 
oc appreso che sia la natura un tesoro inesauribile, d' 
oode può trarre T artista i soggetti tutti analoghi alle 
sue mire. Era egli franco, risoluto, e conduce?a assai 
bene gli accessorj. Persuaso che non gli bastasse di rìg« 
gettare il deforme: ma eh* ei dovesse scegliere tutto il 
beQo ideale, così dava egli ad ogni figura cpiel nesso 
di bellezte che le apparteneva • 

Pietro amo mai sempre il semplice. Non> si estese 
eiammai a prodigalizzarsi in libertà scultorìche , che 
Boao sovente precipitar V artista in esaggerazioni am- 
manierate. Conoscera egli bene, che il preferire il brìi- 
iante alla naturalezza, ci rende cotanto inferiori agli an- 
tichi. La troppo ricercata lindura in&tti, sviluppa nel- 
le belle arti quel germe di corruzione, che portano nel 
loro seno. 

U gusto, questa &coltà che si sente, e non si spie- 
ga, gli era come ingenita. (7.) Quindi gli riusciva a- 
gevolr 
più e 

sua fermezza ben ci dimostra la sua perizia nella teo- 
ria, nella pratica, e nell' abitudine di operare . 

Pietro inoltre era erudito • Ei sapeva disporre a 



(6.) Migliore, iti, pag: XXXXVflI. 

(7.) Hutcheson per itpìesare r origine del gusto , immaginò un se- 
tto senso. Con questo metafisico soccorso crede egli bene di arerc sTÌlup- 
pato le difficoltà del suo sistema. Le regole lo possono diriggere: ma bi- 
sogna che questa facoltà fosse nata con noi. 
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meraviglia quella specie di rerìtk, capace a render 
ga la nostra ragione. Egli era appunto qual lo yuol 
Salvadore Rosa, ciob: 

» Bisogna che i pittor sieno eruditi, 

v> Nelle scienze introdotti, e sappLan bene 
>3 Le favole, le storie, i tempi, i riti. (8.) j 
Quindi occupavasi egli con ardore d' ogni interessantis<i 
siroo oggetto, onde render T occhio noti attonito solo^ 
ma soddisfatto, e la ragione non iscossa, ma ancor per- 
suasa. Noi intanto per formarci un idea più completa, 
e più estesa dei di lui scultorie! talenti , richiamiamo 
alla nostra immaginazione le di lui opere che ci resta- 
no in Trapani. Facciamone un analisi breve, piacevole, 
ed adeguata, onde ajutare così T attenzione dell' osserva- 
tore . 

Nella chiesa della concezion della Vergine, vi la- 
vorò egli sopra a stucco gli otto dottori greci, e latini, 
che aveano più degli altri favellato della diva immaco- 
lata. In queste opere, che formano T ornamento miglio- 
re di quella chiesa, Pietro vi subordinò la proporzione 
naturale , ingrandendole un poco di più. Ma ci fece 
egli vedere in quei padri , uomini attempati, filosofi 
modesti, e cristiani venerandi. Le drapperie sono un 
poco meglio intese, per. quel gusto almeno, che allora 
correva, o di secchezza nelle pieghe longitudinali , o di 
ardire nelle sventolate.. 

Il crocifisso morto, di grandezza naturale, che sta 
in un altare della chiesa dell' Annunziata , ci manifesta 
la somma perizia di Pietro nell' espressione auotomica. 
Ella è però tutta eseguita al naturale, e senza stento . 
Conosceva bene il nostro artista, che per eccitare il pa- 
tetico della sensibilità, bisognava muover prima le for- 
ze estetiche, ed imprimervi una certa indelebile espres- 



(8.) Satira Uh 
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siooe. Ci fece quindi (Mservaie tutte le traocie de' suoi 
patimenti, e dopo ancora di aver egli esàkto io spiri- 
to, conservare una certa magnanimità subUme, e mae* 

Il Nazareno spirante in mezzo ai due ladri, ( tut- 
ti e tre confitti in croce ) di naturale dtmenzione, che 
si conservano oeUa sala degl' infermi dell' ospedale gran*- 
de, sotto il titob di S. Antonio Abate, sono lavori as» 
ni apprezzabili del nostro Pietro. £i ne divise la fiiti- 
p9 e r onore con Giuseppe suo fratello, e pare perfi- 
no che se ne volesse dare a quest* ultimo il vanto mag- 
giore. Questi tre simulacri intanto doveano essere in 
contrasto nelle mosse, esposizioni, e nei portamenti. Or- 
lando vi fa scorgere subito la diversità dei loro caratteri^ 
Vi seppe egli rendere visibile V intemo dei loro cuori. 
Persuaso poi che i membri abbiano anche V espressivo 
loro linguaggio, e che i gesti, e le attitudini supplisca- 
lo alle parole, giusta quel detto di Tullio: est actio 
(fuasi sermo corporisj (g.) si studiò eseguirlo, e seppe 
riuscirvi con invidiabile felicità. Co«\ dando a queste figu- 
re moto, e verità, le improntò ancora una diflSsrente azio- 
iie. Cercò egli colla sua sagace immaginativa di sottrar- 
re Gesù Cristo dall' umiliante paragone degli altri con- 
imnaii al supplizio, e depurarlo dalle umane imperf^ 
^ioQÌ. Impegnossi miindi di dare a questo personaggio, 
(il solo degno delle nostre adorazioni ^ un composto 
^i amabilità, di grazia, e di clemenza. Così con quei 
°iembrj tutti in riposo, ed in mezzo alle stesse agonie, 
^d angoscie di morte, gli fa conservare tutta la sua tran- 
quillità. Disma e in una languida, e dolente positura . 
^^ ce lo fa vedere sotto agli sforzi i più grandi : ma 
^hene convulso , e spasimante , gli diede V espressione 
^^ un uomo rassegnato, che si umilia, si vergogna, che 



(9.) De Orai: lib: Ilf. n: LTX. pag: 397. 
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«lomandat e cbe pende fra il timore, e la speranza. 
Il ladro mahaggio con mossa disordinata, e scomposta, 
eoo una gamba che sembra «volersi slogare dal &more, 
eoa aria truce , furibonda , e dispettosa si & scorgere 
in volto di essere la vittima de* suoi misfieitti , e cornei 
se stasse urlando tra il delitto, la bestemmia, e la di^ 
sperazione. Quindi il Redentore e' intenerisca, Disma ci 
commove, e il di lui fiero compagno ci ispira il più 
esecrando orrore . 

Se niun' altra opera d restasse del nostro Orlando, 
basterebbero ad eternare il suo nome i lavori da lui 
eseguiti nella sagrestia di questo collegio gesuitico. Qui- 
vi scolpì egli sovra a dpresso varie figure isolate <li 
santi della compa^ia di Gesù. Al di sopra della balau- 
strata, che corona quegli armadi, vi fece egli le reali 
generazioni da Davidde fino a Gesù Cristo, e gli apo- 
stoli. IfL essi tutti la nostra immaginativa ne resta con- 
tenta, e si accorda col diletto che il virtuoso artista toI- 
le concitard con quelle rappresentazioni. Orlando inol- 
tre in- questo medesimo sito nobile, e grandioso vi fece 
tre gruppi, che dimostrano tutto il suo genio , e cbe 
vagliono a stabilire viemmeglio la sua gloria* 

É noto a chicchesia, che i gruppi, quel comples- 
so di oggetti diversi nell* aspetto, nelle posizioni , n(i 
caratteri, e spesso ancora di opposte passioni , siano il 
colmo della difiìcoltà scultorica, giacche tutti tender de- 
vono ali' unità dell' argomento. Ogni pezzo non ha in 
essi valore, che in quanto è essenziale alla macchina ^ 
ed in quanto occupa esattamente il proprio luogo, adem* 
piendo al suo destino. Una legge inviolabile di dover 
solo trionfare V eroe, e sostenere il suo carattere, men* 
tre gU altri personaggi piegar devono sotto al peso del- 
le circostanze, rende ancor più diffidle un ben amdoU 
to scultorlco lavoro. Ma Pietro a cui stava sempre ape^ 
to innanzi agli occhi il libro della natura, e della con- 
venienza, fece brillare in questi gruppi i rari suoi talenti, 
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Ci si presenta il primo di rimpelto alla porta di 
ratrata. Raffigura on tale complesso di statue 1' assolto 
della piazxa di Pamplona. Orlando d porta come pre- 
senti ad un tal combattimento. In mezzo a quel tnmul- 
boso miscuglio di aggressori, e di assaliti, si distingue 
l^ene Ignazio, qual prototipo, e valoroso difensore della 
capitale di Navarra. Questo prede soldato, e guerriero 
^i già ferito^ forma V azione interessante del momento, 
à! è r esordio della di lui conversione . 

Sa la porta di una stanzina, per uso di confessio* 
ni, si ammira rappresentata in un' altro confuso am- 
masso di genti la caduta di S. Paolo. La testa dell' apo« 
itolo è tutta caratteristica. Sembra 1' eroe di Tarso co- 
me on' uomo sbigottito, e come di già cambiato dal- 
f intatto dal suo ardore di marciare al flaggello dei no* 
T<^i credenti. 11 cavallo poi che lo conduceva, è il più 
Ix'Uo che sia uscito giammai dalle scuderìe orientali . 

L' altro gruppo che gli sta di rincontro , sulla so* 
^ dell' Dscio dell' altro confessionile, raffigura la cadu- 
b di Simone Mago. Tuttocchc quest' uomo tristo , e 
malefico, in mezzo ad un £isto di maestà, e di orgoglio, 
à attirate gli guardi di un popolo curioso, ed osser- 
vatore di quelle scene inusìtite^ non è egli tuttavia il 
soggetto principale dell'azione. Serve anzi quel mago 
£ trionfo al vt^race eroe di quello spettacolo , eh' è 1' 
Bmik Pietro. Questo sotto a ruvidi panni, ma con n- 
^ sola di lui preghiera ne dissipa i prestigj^ e coman- 
da alla natnra, che gli si rende tantosto ubbidiente . 
^i ci diede Orlando un' antilesi. Oppose egli all' in- 
alitante superbia di ' Simone , 1' amabile mansuetudine 
li Pietro . 

Volendo noi proseguire la generazione de Ile di Ini 
scultoriche, possiamo ammirare ulteriormente nella 
lesa della Diva del Carmelo, un crocifisso di grnodez- 
) naturale, di unita aUa Vergine, ed a S. Giovanni . 
Jla è questa una delle di lui opere migliori . Quel 
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. Cristo singolarmente è. così bello, che pub classificarsi 
.tra i più ottimi bvori di questo hen rinomato artista. 

Un gruppo non meno leggiadro, e non meno e- 
spressiyò, rappresentante il Nazareno in croce tra la ma- 
dre, e r amato suo discepolo, che lo contemplano do- 
lorosi, si conserTa nella congregazione del Sagramento, 
dentro al chiostro dei padri eremitani di S. Agostino . 

Un altro Cristo morto, da lui scolpito colla più 
premurosa diligenza, si ammira dentro alla sepultura 
dei padri cappuccini, eccellente nel suo genere, tuttoc- 
che poco osservato, ed anche meno, preso nella giusta 
considerazione, che gli compete • Volle farci conoscere 
Orlando in questo simulacro, che anche un corpo noa 
vivente deve avere il suo particolar carattere. 

Nel tempio di S. Francesco dei padri minori con- 
vei\tuali, ed in una cappella laterale al presbiterio, de- 
dicata a S. Antonio di Padova, vi è la statua di que- 
sto eroe dell' ordine serafico, portante il bambino, (io.) 

Or se tante di lui opere immortali non bastassero 
alla gloria di Orlando, gli sarebbe sufficiente il merito 
di aver formato ne' suoi allievi un Mario Ciotta, (n-) 
un Leonardo Bongiorno, (12.) dei quali ci dice 1' eru- 
ditissimo canonico di Gregorio: >> questi discepoli di 
» Orlando lasciarono eccellenti opere scolpite iu legao , 
» ed in marmo. » (i3«) 



(la.) Quest^ opera per la tua mediocrità c'induce a crederla lavora 
ta da qualche suo fratellp^ o eseguita da lui nei principi però delle »< 
scultoriche produzioni. 

(ir.) Di questo artista ne abbiamo dato Atroce la vita. 

(la.) Bongiorno avea una mano peritissima nelle statuette di picco^ 
la grandezza. In queste vi fece egli il suo principale esercizio. L* avorio, 
r alabastrino bianco, e quello color di carne, da noi chiamato pietra in\ 
carnata j erano le materie delle quali era solito di servirsi . La mo 
da che teneva in quei tempi lo scettro , ricercava le cassettine gii 
rate da cristalli, che' contenessero alcuni palmericci , ed anche minori 
simulacri. £i ne innondò la Sicilia, e 1' Europa, né potè lagnarsi gìamj 
mai, che l'avarizia avesse messo una pastoja alla di lui industria. Egi) 
insomma divenne ricco. 

(iS.) Discorsi sopra la Sic. T. I. n: XXII. pag: i4o. 
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Escluse Orlando da tutte le sue sculture ogni rap- 
preseutazìoDe giocosa. Confessava ^gli bensì, che anche 
io queste yi possa entrare V interesse delle azioni mo- 
rali degli uomini; che può smontare V artista dalla se- 
rietà, per vestire le divise della piacevolezza: ma soste- 
nera, che tali rappresentazioni, cV ei chiamava plebee^ 
devoDsi riguardare piuttosto come critiche graziose, che 
danno più inezie, che istruzioni; che sono capaci di fe- 
re abbracciare allo spirito il loro ridicolo ; e che final- 
mente il sollazzo ci fa smarrire allo spesso il sentiero il 
più dritto. Voleva egli insomina che i piaceri fossero 
sempre flirtili di utilità. Ne ammoniva quindi incessane 
temente i suoi discepoli, dicendo loro: » Non vi fenna- 
» te mai al solo diletto, ma gite a terminare all'interes- 
» sante. Allora il piacere non sarà effimero, ma reale. >) 

Tra gli altri di luì avvisi, persuadeva Pietro a' 
SQoi scolari, che un artista bisogna che sia fortemente 
appassionato, per essere patetico. >> In caso differente, 
soggiungeva egli, » si £irà conoscere costui uà uomo 
» che descrìve, nia non mica uno che soffre. » Li 
consigliava finalmente a leggere sempre i poeti* £i ri- 
guardava questo esercizio come il fniglipre per colui 
che professa le belle arti, e come il più capace a com- 
nimicare un necessario moto all' immaginazione. In un 
certo stato di languore, abbisogna che una forza ;rtra* 
oiera snjmlisca aUa nostra fiacchezza • 

La oistanza di circa a due secoli che ó si fi^ppo- 
ne, ci avrà potuto forse involare la conoscenza di tanti 
^ suoi preziosissimi lavori. Non occorre per altro di 
rammentarci tutte le di lui minute particobrità . Basta 
il sapere soltanto, che molti professóri gli fecero V ono- 
re della loro critica, mentre però studiavansi d' imitar- 
lo. Varie contrarietà esercitarono la sua costanza: ma 
non ne poterono irion&re. Ad aljnini ha negato )a for^ 
tnna i suoi £ivori, ed e mancato ad altri il talentò di 
&me buon uso. Orlando pero pon potè accusare di avar 
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rizia la volubil sorte, ne se stesso d' inerzia. Qucslo ec- 
celloute copista della natura era inoltre per genio il 
sovvenitore dei .poveri, e degli sventurati. I suoi gua- 
dagni erano V infallibile termometro , che regolava le 
sue beneficenze. 

Lo stesso spazio di un tempo cosi lungo, che è 
corso da Orlando fino a noi ci avrà rapito ^li ulterio- 
ri nomi de' suoi discepoli. Io dissi in sul principio, che 
la natura moltiplicando in queir epoca i suoi sforzi , 
combinò che tanti scarpelli di Trapani fossero in mo- 
vimento, per animare il marmo, il legno, V avorio. Il 
certo si è, che tante opere ammirevoli , che adornano 
varj dei nostri pubblici stabilimenti, sono produzioni 
del secolo XVI. e XVII. Egli e vero che non vi si 
ravvisa in esse il genio, lo scarpello, i modi di Orlan- 
do: ma i di loro autori avrebbero potuto ben essere 
suoi allievi, tuttocche formatisi in un genere particola- 
re di scolpire, come si osserva in Mario Ciotta . Pote- 
van sostenere essi i pregj, e le bellezze ideali del loro 
maestro: ma senza un certo carattere di forme , e di 
panneggi, che gli accusassero come asciti dalla scuola 
di Orlando, o come di aver tenuto dall* intuito dietro 
alle traccie di quell' esimio scultore . 
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PEREZ TIMOTEO 

TESCOTO, TEOLOGO, CAVOVISTA 



Nacque Timoteo Dell' anno fSgj. da Diego Perex 
<ie Vargaf, e Gjoraona Sanniento. Il di lui genitore 
impegnalo nelle ami, era venuto da Malaga in Sicilia, 
seguitando le sue bandiere* Era egli non lolo nobile , 
Snerriero, e dorizioso: ma vestito ancora di ogni altro 
luerìterde titolo, cbe dà la religione • Trorandoti al 
presìdio di questa piazta gli nacque Timoteo. Sì il pa- 
dre, cbe Giof anna non trascurarono cosa alcuna , che 
n^floir potesse alb felice riuscita di un' oggetto a loro 
cotanto prezioso. Ma nel punto che Timoteo poteva en- 
trare nel gran mondo con tutti i vezzi dell'uomo di 
spirito, e di società, decìse di vestirsi delle lane del 
camielo* Educato dal genitore, e dalla madre nella di* 
Toxìone verso la Vergine di Trapani, non si lascio abba^* 
g^e dal folgore insidioso delie promesse della fortuna* 
Così nel convento dell' Annunziata , fuori le mura di 
qocsta piazza, prese egli l'abito carmelitano, ed ìndi 
0^1 giorno i8« di giugno dell'anno i6ia« giurò solen- 
nemente r osservanza di quella regob. Si consecrò egli 
allora a quegli stndj che erano analoghi, non che com-' 
patibili col novello suo stato, e si approfondì con ìspe* 
cialità nelle arcane scienze della dogmatica • Timoteo 
io&tti la detto posrìa da tante cattedre nei licei del suo 
ordine, come in Trapani, in Puglia, in Napoli, e nel 
cenobio di Traspontìna in Roma (i.) 

A giorni suoi fioriva in questo convento di Tra- 
pali un significante numero di religiosi probi, dotti, e 



(I.) BiU; carflSfl: T: IL ptgs 847' 
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rispettabili. Timoteo, profittò del loro esempio, e della 
loro dottrina. Noa poteva egli qoq commo versi, uóq po- 
teva noa emularli, noa poteva noa eccitarsi alla gloria, 
stando mai sempre di unita a' suoi così degni confratel- 
li, come di un'Egidio Onesti di cui ne abbiamo dato 
la vita nel T: II. di Giacomo Adragna, di Angelo Far- 
della, di Basilio Gavarretta, di Elia Luna, di Eliodoro 
Scrinio, di Giovanni Manno, e di altri. 

Peres di un merito non volgare, covrì in Sicilia 
gV impieghi i più grandi, e i più distinti di sua reli- 
gione. Dopo là regenza degli studj, fu scelto a gover- 
nare da priora questo suo patrio convento. La sua fa- 
ma si era talmente generalizzata, che nei comizj car- 
melitani di Sicilia, venne egli treir anno i6a8. pro- 
mosso tra gli applausi del suo ordine a Maestro Pro- 
vinciale di questa provincia di S: Angelo. 

La Provvidenza però lo avea destinato a grandei- 
xe maggiori. Timoteo dovea rendersi più luminoso agli 
occhi della chiesa, e del secolo. Dovea egli sedersi sul- 
la cattedra degli Apostoli. Trasferitosi in Roma, ai 2, 
di agosto i632. fu dal pontefice Urbano Vili, fello 
consecrare a vescovo titolare di Bagdat , ( falsameute 
creduta T antica Babilonia. ) Quel papa lo destinò al 
tempo stesso, per Coadjutore ( e colla futura ) dell' ar- 
civescovo metropolitano d'Ispahan, nella regia città di 
Persia. Per una tal successione di espettativa, molti scrit- 
tori gli diedero il titolo di Pastore d' Ispahan. Così W 
storico Gasinese Vito Amico, scrisse di lui; « Timo- 
^^ theuni Perez, ordinis carmelitarum Aspahaneasem iq 
» Perfide Ppntificem. » (2.) 

Noi ignoriamo invero là cagione , per cui siasi 
egli spogliato del titolo di rescovo di Bagdat, per ve- 
stirsi di quello della chiesa di Listria nella Licaonia, 



(2O Lex»topo£r: sic: T: U. pars I. yoz Drépanum^ pag: iS3. 



appartenente all' Asia minore. Egli è certo però di es- 
sere in lui accaduta questa titolare traslazione. Con que* 
sto novello carattere, nell'anno i634> passò egli nelle 
I Spagne, ne' regni cioè de' padri suoi. Quìtì fu costitui- 
to suflraganeo del vescovo di Siguenza , nella nuora Ca- 
stiglia. Fece egli la visita di quella diocesi, che si e* 
stende dalle foci del fiume Henares, sino ad una lon- 
tana vastità di terreni. Indi passò a sufiraganeo dell' ar- 
civescovo di Toledo, (3.) primate del regno, gran^an» 
celliere di C^stiglia, e segretario di stato. Timoteo in* 
vestito delle più ampie facoltà, trascorse da sacro visi- 
tatore il circuito tutto di quella assai estesa diocesi, e 
TI lasciò le saggie sue determinazioni. 

Timoteo in mezzo al vortice di tanti affari, e de' 
suoi continui viaegi, sapeva raccogliere il tempo oppor- 
tuno, per non abrandonare i suoi studj, e per d]fK)nr 
dere ancora i proprj lumi. Così scrisse egli due opere: 
!• Varios tneologicB iractatus. (4«) Iq questo Ia- 
Toro che tratta di Dio, e delle cose divine spiegò Mon- 
; signor Perez la vastezza tutta delb sua dogmatica sciei>- 
za. Questo degno figliuolo di Elia, prendendo dalla rw 
, Telazione le idee più auguste della divinità, e dei tarata 
^ . ti di sua grandezza, s' intromise rispettosamente a fa- 
; vallare di quelle inefliàbili verità. Tentò coi padri , e 
coi condì) dilucidare quelle tante feconde dottrine, rio- 
' chiuse in un gran numero di altre, e che richiedevano 
,; varie spieghe a quelle così gelose deduzioni • Dopo di 
^j. aTere armato la sua dialettica dei più fondati raziocinj, 
rimetteva egli il tutto al giudizio della chiesa, le cui 
' .decisioni rendono anche chiaro, ciò ch'ò più difficile 
^ad intendersi. 

3. Siatuia in suis visiiaiionibus data . Timoteo 
'^^ a parte della disciplina universale della chiesa, era egli 

V 

) '> 

(3.) Kob: Tci: fiui Caps XXIIL ptg: 790. 
^ (4*) Ifccfol: €ins«l: IboUt: 

e % 
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istraitissimo in ciò che riguardava le pratiche diverse 
delle differenti diocesi. Conosceva egli i privilegi, e le 
decisioni tutte di quei sinodi intorno al dero, ai tempj , 
ai monaster], agli ospedali, ai conservatorj, ed al comu- 
ne ceto dei fedeli. Egli se ne mostrò con effètto assai 
inteso in questa sua seconda opera, ed ampliò co' no- 
velli statuti da lui emanati, gli oggetti che riguardava- 
no il culto. Sull* esempio di quanto avea egli praticata, 
e dettato in quella visita, aprì agli altri un calle per 
seguire, per connettere, per ordinare le norme appar- 
tenenti all' esercizio pratico di quella parte concernente 
le cose sacre. (5.) 

Timoteo infine sotto il pontificato d' Innocenzo X. 
cessò gloriosamente di vivere in Toledo ai 5. di apri- 
le i65i. Venne ivi sepolto nella chiesa del suo ordine, 
con quella lugubre pompa che gli apparteneva, e si a- 
dattò alla sua tomba una lapide sepolcrale. Varj ritratti 
ne conservarono la memoria. In uno di essi vi fu ap- 
posto questo elogio: 

Timotheus Perez Garmeli montis alumnus, 
Ac Drepani civis, nobilis ingenio, 

Moribus ipse suis coelestia sidera tranans, 
Hispani regis Praesul in urbe fuit. 

Mors rapuit terris, sed virtus detulit astris, 
Timotheum juvenem corpore, mente senem. 

L' abate Antonino M ongitore dopo di averlo anno- 
verato tra i prelati, e dignitarj Trapanesi, con una cri- 
tica poco sana. Io vuol credere nelle sue note a Pirro, 
come nato in Palermo. Egli appoggia questa sua opi- 
nione sulla iscrizione apposta in Toledo al di lui avel- 
lo. » Verius ( scrive egli ) Panormi exortus, ut prae- 
>i sertimpatet exepitaphio ejus sepulcri. >) (6.) Ma noa 



(5.) LadoTÌeus a S: Theresia, Michael Mu^os, ia prop: Ella, pag. 3i6. 
(6.) In notti ad Pirrun, Sic: Sacra T: II. Not: VI. Eccl: ICazar: 
pag: 88a. 
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ebbe ^i la compìaceiiza di tntaìredà» B'uofau oar 
anche ooofi»are lodabitatameote^ eh' et non V wbia let- 
to giammai. Ecco intanto questo epitafio, clie si legge 
<in ofsi lA Toledo, testimonio così contrario allo stori* 
00 Mm^tore, e itne nolln si osserra etrca al di Ini 
fapposto natale» 

D. O. H. 

QoEif. Cammelw» Gevoit. Filiom, LrmuEirsis. 

IvsuLi. DeoHUTiT* EffscoFOM. SzMArvs. Reoius* 
CoirsuLiT. Magmom. DocroftALi* Laumì* 

ClVXIT. SAPIEVTISSIMOlf* lLU»rftISSIMUll* 

Et. REvnsvoissiifoii* Domvuii. 

MAaisnoM. D. Fa. TiMonEim. Pemz* De, Vìjìoas. 

JEtatu. 8vm. 54* Die* 5. Apeilis. 

Aimo. DoMiEf. f65i« 

HjBc. PossESsio* Huon. Spes* Et. Mom. 

HiEc, Omeia. Lapide. Peemit. Um. Hev. 
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POMA FRANCESCO ANTONIO 

LETTERATO 



Dalia decorata famiglia Poma venne alla luce Fran- 
cesco Antonio ai ^5. di giugno dell' anno 1673. Portò 
egli al fonte battesimale il nome di Filippo Giovanni. 
Sin da fanciullo A annunziò egli a Giuseppe, ed a Fran- 
cesca suoi genitori di così nitido ingegno, che di anni 
tredeci giunse a compiere il corso di rettorie^, e di bel- 
le lettere. Si rivolse indi a quello della filosofia. I suoi 
logici studj gli furono assai profittevoli. Ma non appli- 
cossi egli mica a quella logica di quistioni inutili , ed 
inette, che si raggirano piuttosto sovra a vocaboli, che 
a materie di raziocinio. Nella metafisica poi cercò egli 
sotto la scorta di ottimi precettori, di salire ai princi* 
pj migliori, senza iiinoltrarsi in quell' immenso oceano, 
ove vanno a perdersi quei tanti fiumi delle umane spe- 
culazioni. Procurò insomma Francesco di evitare il ger- 
go di quei metafisici , che fece da Antonio Genovesi 
compararli ai romanzieri» 

Abbracciato appena in Roma nel suo convento di 
S. Paolo alla regola V istituto del terz' ordine di S. 
Francesco, lo che accadde nell'anno 1687. divenne egli 
un rispettabile soggetto della serafica religione . Ornato 
di scienza, e meritévole per ogni titolo dei maggiori 
riguardi, fu insignito della laurea dogmatica. Spiegando 
indi quelle arcane dottrine, ne riportò di unita ad una 
lode universale, anche V epiteto di f^eridico Maestro . 

Avendo già il di lui merito posto la tromba in 



(1.) S: T; 2>: t/0ri(lìcii$ fijmUatui^ 0% magisteri { Chroii: Fr: eoe- 
pobì^; Drcpani, Urtii ord; 3; rrapcìnc^ Lit: F: a: 8. pag: 14. 



bocca della fami, abbracciò il nostro Poma V oratoria 
dei pergamo. Egli ìq quasto genere di eloqueaza , la 
meno timida di ogni altra, e che fa sentire la sna vo- 
ce fiao alle orecchie dei più grandi della terra, si rese 
degno della pubblica ammirazione . Prima di salire* sa 
quella cattedra di verità, era agli solito di dire: » Po* 
» sate^ o Signore, su le mie labbra quello spirito di' 
i> circospesione, e di prudenza, che vi chiedeva altre 
«volte ti re vostro profeta. Non permettete che sdruc- 
» cìolino cose basse, e profane d'mnanzi a questi vo» 
» stri altari. »> I migliori ingegni correvano ad ascolta- 
re, M ad applaudire a' suoi sermoni • La lettura dei 
Sadri faceva le sua delizie, e non trascuri> egli di ren- 
arsi anche celebre in ogni ramo di letteratura, (a.) ^ 

Era Francesco appassionatamente attaccato al suo 
ordine: ma facendo da pertutto conoscere il disinteres- 
se di un vero cenobita. Tante nòstre virtuose azioni, e 
perfino la stessa umiltà ritraggono qualche volta il loro 
principio dall' orgoglio. Ma Francesco agiva solo per ot- 
tenere r approvazione di colui, che calcola i veraci me^ 
riti, senza curarsi nemmeno di sopravvivere nella me* 
moria dei posteri. 

1/ affitto di Poma per questo suo convento di S. 
Rocco di Trapani era il pii!^ ardente, ed il più attivo. 
£i lo governò sino alla morte, e lo governò sempre 
. cort quella prudenza, che ispira una virtuosa pietà. Que- 
sta sua benemerenza pel terz' ordine , e pel patrio ce- 
nobio, lo metteva incessantemente in cerca di soggetti 
capaci a vestirne V abito, e a decorarlo co^ loro costu- 
mi, colle loro fatiche, e eolla loro osservanza. Egli' eb- 
be la sorte di acquistarne molti, che ben corrisposero 
alte di lui brame. Fra questi dee contarsi un Angelo, 
Bartoli, die gli successe nello studio, nel merito, e nel 



(i) in omnigena Érudiiioné insignita' i« utrsntum prodidìi» ( Mon- 
^vlt Bibl: Sic: T: II. append: I. ad tom: I. p.ig: iS. ) 
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questo lavoro dallo siile fluido della storia, e dell' etica 
del van{;elo, per prendere quello arido delle declama- 
zioni, (io.) 

Due anni prima di quest' opera ayea egli anche 
in Roma dato alla luce la seguente; 

» 3. Considerazioni, e riflessioni sovra i quindi-* 
» ci misterj de} santissimo rosario della beatissima Ver- 
» gine. ?> (il.) Francesco in quest' arido lavoro, per la 
tanta va/sta erudizione cjie ci presenta, si meritò gli en- 
comj dei più ^eltì coaosqitori. 

AviBva cjgU altresì apparecchiato le opere seguenti 
onde .consegnarle alle stampe . 

^ 3. Integra pjbilosophia. 

y» 4* Methodus resolvendi casus conscientiae . 

>^ 5. Quaresimale. 

» 6. Prediche dell' Avvento. ^ 

».7. Prediche per tutte le domeniche. 

» 8. Panegìrici di molti ^nti . 

» 9. L'apticjbità della basilica in campo vaccino 
» dei SS. Cosma, e Damianp, dei padri del terz' or- 
>^ dine di S. Francesco . 

ce IO. La corona dei casti sposi Gioachino, ed An^^ 
» na, per il convento di S. Paplo .alla regola del terz' 
M ordine medesimo. 

»> II . Decreti del convento di 3- Anna , scritti 
» nel 1727. 

Era dotato Francesco di una rara sensibilità. Alla 
vista di un oppresso, di un ammalato-, quasi per cuo- 
re, e per calcolo s' identificava con quegl' infelici. Quin- 
di era egli ^epfipre il prptettore dei miserabili , e degli 
IsvQnturati , 



Paolo I-opibardìno Tr^pabese, dedicata aH' fnìncDtifsìno gran maestro 
fieli ordine 0ero!ojiinitaxio F: Baimondo Perélk)«, e Boccafull. 
■ (io.) Questo la?oro aniinò al tac: dottore in teologia GioTanni ikn- 
fonino Palumbo a farne cn ristretto, che divise in dut parti, e stampò 
}p Palermo per Angelo Felicclla nel i;44. in 4. 
(jiO Popia, per Pa^pab^ ij;i?. ip p. 
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Francesco Antoaio finalmente colmo di tanti me* 
riti, caro a tatti, di esempio alla patria, di deeoro al 
suo ordine, di sollievo all' infortunio, cesso di vivere in 
Trapani nel cenobio del sno ordine 'ai i6. di aprile 
dell'anno 1^37. Le di lai uompe funerali celebrate in 
questo tempio di S. Rocco, vennero ancbe decorate da 
un doqaente elogio^ tritNitato alle virtù di un così in« 
àgne cenobita. ^ 

I suoi confratelli, per confortare il loro dolore, e 
per ridestarne la memoria nei loro posteri, gli fiseeró d^ 
Uneare il suo ritratto, e vi apposero querto storico en- 
comio, che venghiamo a descrivere. 

» Adm: R: P: Franciscus Antonius Poma Drap: 
» 3. Ordinis S: P: Francisci S: T: H: Vir Imo He- 
» ros, Primns Habens Si Nulli Secundus. Religionis 
» Saae Generalatu , Sed Non Immerito Ezpecto Om-- 
» nibas Fere Titulis Merito Decoratus, Scientiis, Bru** 
» deatia, Virtutibus Prseditus, Drepani Obdormivit in 
» Domino Anno 1737. 
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PORTO ANTONIO DEL 



LETTERATO 



Antonio fiorì mlle sue lelleraric fatiche verso V an- 
no i54o. I suoi studj furono regolati da ottimi precet- 
tori, e il suo talento ne seupe profittare di molto. Po- 
co amante dil giuoco, e dtlle veglie, si applicò egli al- 
la scienza del dritto civile ^ e canonico, e ne prese la 
laurea. La storia facea h sua compiacenza, e la poesia 
il suo sollazzo, l^rescnliva V animo suo, che queste ap- 
plicazioni dovevano guidarlo un giorno al grado rispet- 
tabile di bravo scrittore, e di ottimo filologo . 

Persuaso di acquistarsi dippiù viaggiando, che col 
meditare su i libri, volle girare pei migliori regni di 
Europa. Si fermò molto in Italia, e fece la sua piùlun- 
^a dimora in Torino. In questa capitale del Piemonte 
diede egli alla luce L* /4jo del Principe , che venne 
indi ristampato in Venezia, (i.) Era questo il più ge- 
loso, ed insieme il più difficile argomento a maneggiar- 
si. Non era allora comparso ne il Telemaco di Fenelon, 
nò i Viaggi di Giro di Ramsey. Così dovè egli senza 
modelli stendere un tipo di precetti , che contenessero 
religione, politica , morale , dottrina , giustizia , pietà , 
prudenza, dissimulazione, e tuttociò insomma che deve 
formare In cultura di un regnante. Il Porto si avvalse 
invero del Bizantino Temistio in quelle tante lezioni di 
sanienza, e di grandezza, e fece il resto da se. Fece 
egli comparire il suo j^jo ricco di sublimi principi, di 
profonde cognizioni, e di matura esperienza. Ei gli fe- 
ce parlare un linguaggio istruttivo , e piacevole , con 



(i.) Mongit: Bill: Sic: T: I. piig: 71. 
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tratti i pi& caratteriitici gli fii foofrìre la deformità del 
vizio, e dipingere la bellexia della yirtù. 

Protetto da quel re del Piemoote, in estimazione dei 
grandi, ed ammirato dalle genti di lettere, ottenne An- 
toDÌo l'onore di esiere ascrìtto al real ordine del SS. 
Maurizio, e Lazaro. La sua gratitudine, e V affetto che 
lo morea verso queir inclito istituto, lo eccitarono alla 
làtiga« Scrisse qumdi : Le glorie della religione dei 
SS. Maurizio^ e Lazaro. In questo lavoro ( che ri- 
mase inedito ) parlò egli dell' origine di quclV ordine 
militare approvato già da Grcfforio XIL ed indi con- 
fermato da Gregorio XIII. nel 1572. Encomiò V au- 
gusta, la pia, la famosa dinastia diSavoja; e fece l'en- 
comio dei più celebri fra quei tanti , che ne aveano 
portato r abito. Scrisse così Antonio: ma senza lasciarsi 
trasportare dalla parzialità. Combinò in tal modo que* 
gli dogj da &rne restar contento ogni saggio . 

Irasferitosi indi in Napoli consegnò ai torchj un'al- 
tra opera coli' epigrafe; Genealogia del re eattolivo • 
(a.) Rimontò Antonio in una tal produzione sino all' an* 
no i5p4* e])Oca in cui dalla casa d'Austria si cominciò 
a regnare ndle Spagne, (3 A Ei si fermò all' allora viven- 
te monarca Filipj^o II. figliò di Curio V. Dimostrò eh'. 
era in lui successo un crede, che tutti li somigliava. 
Del Porto con una concisione assai rara in quei tempi, 
intessò alcuni piccoli dog) ( ma molto rimarcabili ) di 
quei sovrani, che sin da un secolo circa aveano glorio^ 
samente seduto sul trono doli' Iberia . 

Ben contento della bontà del pubblico , appalesata 
alle tre opere da lui descritte, fu egli sollecito a com- 



fa.) Nob: Tmi Nai: Capi XXIII. pagi 78S 




M poi in Calla li. morto iitjr anno 1 700. 

P 



/ 



I 



m6 

pom la quarta, appeUandòla: Elogj di alcuni Prin- 
cipi dei nostri ìempL Abbracciando quell' encomiastico 
impegno, si ,vide istituito come storico, ad essere V or- 
gano della rerità, e del buon senso. A tempi suoi mol- 
te corti d' Europa erano in armi , e si compravano e- 
gualmente le armate, che le vittorie. Tanti avvenimen- 
ti clamorosi oceano valutare coli' oro il sangue delle na- 
zioni. Antonio si dovè sostenere con un contegno inca- 
pace ad abusare dei fatti • Si allontanò egli interamen- 
te da ogni paragone, sempre odioso, e battè la via 
di delineare i suoi ritratti, sulla difl^renza dei talenti 
di quei Principi. Lodò in questo la fecondia degli espe- 
dienti; in quello la clemenza innestata alla fermezza; in 
imo la sagacità nei consigli; e nell' altro un coraggio ani- 
matore degli eserciti. In tal guisa, dicendo la verità , 
jseppe egli sottrarsi da qualunque pericda di uà tra- 
scorso di audacia . 

Stancandolo l' inerzia, volle Antonio anche scherzar 
colle muse. Scrisse un numero strabbocchevole di poe- 
sie, scegliendo or soggetti serj, ed or gioonidi; or sacri, 
ed or pro&ni. Le rime lo ubbidivano eòa prontezza. 
Egli sapeva a voglia sua eccitare il suo estro febèo. 
Sénzacche lo avesse prima risvegliato, Antomo non 
prendeva la penna, essendo persuaso che: 

» Carmina proveniunt animo deducta sereno. ^ 
II poema però che diede alla luce, ma senza il suo no- 
nie^ e che gli apportò la gloria più segnalata, si fu quel- 
lo che intitolò: » Canzone del Signor Fabio Golonio 
M sopra i successi di Ferrara. » (j{.).CoaiesssL lo stori- 
co Mongitore di aver veduto neU^ episcopio di Monreale 
scritto in un margine di quel libro, di proprio carat- 
tere dell' Arcivescovo Ludovico Torres: »> Opus, à Por- 



(4«) In McMJoa, ptr di Pietro, 1598» in 4* 



» to Terè conditotD. » (5.) CeA' òÌMféb qael prelato 
aOa posterità il yenoe autore di quell'opera* 

Cercando Aotooio un ripo» di coi ayea egli di già 
vn certo Lisogno, ai ritirò in Trapani , Qniyi , nemico 
sempre dell' ozio, non desiate dallo scrìrere : ma vdlo 
offiire la sua penna alla patria • Coà abbiamo di lui 
QUO scrìtto del 1587. col titdo: » Le fiimiglie antiche 
» ddla città di Trapani • » Quei^ opera tien lodata 
àìl Moogìtore, (6.) e dal Caroio. (7.) Antonio nelb 
scrìveria non ebbe in pensiero di adulare la yanità ari- 
stocratica de' suoi compgnL Non ebbe per5 V idea di 
iDortificare con questo mezzo meccanico , 1' orgoglio di 
coloro, che si deliziano in sogni piaceyoli, rammentali* 
<lod alcune mitologiche generazioni, quando POH ne pò» 
tesero troyare una )mciDsk. Del Porto rispetlayala no- 
lÀltà, e sosteneya co' suoi prindpj di eSKre ella altresì 
iitìlissima, quante yolte ^ antenati illustri |ion stanno 
in Ipogo dei talenti, .e che i tìtoli non sono preferiti air» 
la yìrtù. In quelF epoca V importuno sprito di cayalla-' 
na, produceya ancora una confusione generale nelle sto- 
iche nozioni» Antonio mettendole qualche yolta in ri- 
^hcolo, yìbraya i colpi suoi contro a coloro, che sosten- 
gono un lusso più di rap p re sent azione, che di ricchez* 
xa. Dimostro .che la mala condotta di uno ricade soym 
> tutta la £imi|^; che un disripatore la rofìna; e che 
nn deUnquente la diffiima. Sapenm t^ bene, che le lodi 
podigalìzzate al yero merito, sono un alimento dell' e» 
nulauoiie, cerco e^ di hr me^&o eoooKete^ e di en- 
comiare quei principali attori, che £1 comparire con 
{^orìa di soyra a quel teatro jeretto da lui « Quindi i . 
SQoi rapporti ( sebene poco diflSisi ) posKHio noodime^ 
no considrrarp come i niu yeridici« e i mh deeai del*' 



(S.) mmpU Vài: Sic: T: IL Àfftè: L ad too^ I. paf: Sj. 

C6./ ni4i T: 1, ]MV: 71. 

(7-1 BiU: fcrip: Hcak mmi i64«. 

* r 



338 

la coufideuza del lettore. Del Porto finàlmeDte persuaso,! 
che le. sue ulteriori lodi, o le sue censure avrebbero sem-i 
brato egualmente sospette, e conoscendo il limite ove 
gli conveniva il silenzio, vi si fermò. Vi è ragion di 
credere, che suU' esempio del nostro Antonio, Agostino 
Inveges di Sciacca, nell'anno i65i. avesse fatto com- 
parire dalle stampe di Pietro dell' Isola, il suo Palerà 
mo Nobile. In questo lavoro v'introdusse il suo auto- 
re le genealogie di sao. famìglie cospicue di quella ca- 
pitale. 

Scrisse finalmente Antonio: » la Relazione dell' im^ 
D magine di nostra Signora di Trapani» (8.) Comprei 
se egli bene le difficoltà di un tale assunto. Una in^ 
superabile circostanza gli rendeva assai più maleggevolej 
ancora il suo impegno . Il convento dell' Annunziata , 
dell' ordine carmelitano, nel secolo XV. avea servito di 
ospedale agli appestati. Quindi per un decreto di Fern 
dinando il cattolico dell' anno i499* ^ Coenobi) fueJ 
i> re omnia igne combusta tempore pestis. » Un tai 
le avvenimento purga in gran parte^ i Trapanesi dal 
rimprovero che fa alla loro oscitanza 1' abate Rocco Fir^ 
ri, dicendo: » Scriptorum incuria, hujus SS: Imagi-j 
'» nis adventus obscurus est. » (o.^ Antonio in quei rap- 
porti che potè averne, ma di tempi posteriori, vi tro- 
vò che le contradizioni, gli anacronismi, i fatti tronchi, 
ed imbarazanti congiurassero a tanta oscurità. Scorgeva 
egli bene, che tanti autori vedono gli oggetti a metà, 
in confuso, ed a traverso delle passioni che gli agita- 
no. Quindi ripudiando alla meglio quelle croniche dub- 
biose, prese la face della critica, e cercò di rimontare 
a più sicure sorgenti. Se non giunse egli a dissipare 
quel bujo storico, aprì almeno ad altri la strada di cor- 
rere sovra a traccie migliori. L' Orlandini vi dispensò 



(8.) Nobt Te&: Nas: Capo HI. 5 l. pag: io3. 

(9.) Sic: Sacra, T: II. Not. VI.- Eech Mazar: pag: 8^. 



i soci dog. (io.) Il gesuita SincusuMK P. Gietanì 
prafittuidoiie, ieoe mcosioue di questo storico caTalìere 
nel suo » De Vir^nis Drqiomtaòs in Siciliani adven- 
» te. » (li.) 

L»' anno deOa di lui morte d è ignota. Sappiamo 
soltanto di ater e^ jìssaio fino ad nn età molto ayan- 



(IO.) In ìna^: pif: S5. 

(II.) Ui.?itis Swcl: Stcol: T: II. ptg^ m6. 
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RAVIDA' B: ALOISIO 

OPBIUAIO 



Riccardo RaTidà , chiamato aache corrdttamente 
Rabbatài Bajulo della città di Trapani, fa il padre di 
Aloisio, (i .) Vuole il Ventimiglia, che questi tosse ve- 
nuto alla luce nel i443. sotto il regno» di Alfonso di 
Castiglia. (a.) 

Nato in seno della fortuna, ebbe sin da fanciullo 
il coràggio di resistere 9 tutte le illusioni che la circon- 
dano. M Ma, » soggiunge lo stessa Ventimiglia, >» delle 
» sue gesta poco, o nulbi ne tramandarono a nostra no- 
» tizia i nostri maggiori. i> Io quindi non dovendo il- 
lustrare di fiivole i usti storici dei secoli anteriori, mi 
limiterò a rapportare i racconti conservateci dalle poche 
carte che ci pervennero, e dalle mena labili voci della 
tradizione . 

Ai doni 46lla natura univa Aloisio quei dell' opu- 
lenza. Scevro dì desideri mondani, parv^ sii) dal pri- 
mo albore di sua fiindullezza che fosse nato pel chiostro, 
e che aggettasse ogni vista ambiziosa, che \ sua na- 
scita poteva bene ispirargli. Ricusò quindi qualunque 
proggetto in opposizione a qudsto suo desiderio , e che 
poteva produrre la sua disgrazia. Schivando con ogni 
vigilanza tutto ciò eh' era cajmce di oscurare il cando- 
re di sua innocenza, divenne egli uno di quegl' uomi- 
ni rari, che ci da la Provvidenza ' pel bene della socie- 
tà, per sollievo dei poveri, e per la gloria della patria* 



p,) In tutti gli Itti notarili di Trapani, che riguardano questa fa- 
miffUa, fi Uffga tempre Ni N: ItcAbatà aoggiungendoviii tosto; seu Ra* 
¥idà. ( Vedi indelic: Giardt Garmel: ) 

(a.) Carm: Ital: Lib: li. Gap: 1/ N: XIV. pag: IH. 
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I di ki gcnitorì non meno nobili , die religiosi , 
pìc^iiìdo «Ile istante di Aloisio, gli fecero Testire in aue» 
:sto coBTcnto ddT Anpnnsialii di Tmpenì le sacre tane 
dd Gurmdo. Entrato in questo^ sì inclito ordine ^ ^ 
diede c^ sin dal primo momento lo spettacolo di lat- 
te le TÌrtn, che poò iqurare h religione, guidato sem« 
pie db una mano occulta che non so^iace ad abbaco* 
QÙTÌ ccmpiuto il suo qierimento yi fece la solenne sua 
professkHie. Una perpetua, annegaiione dei sensi, che 
sanbm agf inesperti cosa da poco, lo teneva in un pe^ 
nosissimo, sebene volontario martirio. 

Sanìamente avaro del tempo, quello che ^ avan* 
laTn dnff oratione, lo impiegava studiando la lubbia, 
e i pndrì. Per non esser vinto da coloro, eh' ei vin» 
cem ndla virtù, ( tuttocche Aloisio lo ignorasse, ) ag>> 
pungeva a qudle &tiche anche le maceraùoni del cor* 
pò. Quindi dbavasi di digiuni^ di vigilie, di lagrime, e 
del pane di dolore. (3.) Ci rapporta il Nobili di avere 
indi Aloisio so^omato per molti anni nel convento di 
Cahagìrone. (4*) Ma in questa sua novella dimora, lun- 
gi di abbracciare egli un' osio di languore , e di ]^ 
grìxia^ sì accese di un pili vivo ardore , e di una più 
assidua preghiera. Di un genio propio alla meditasionei 
stava sempre concentrato in se stesso, è se lo strappa* 
va a grande stento, fìlori di quando dovea adempiere 
a' suoi doveri. Co^ venne scritto di lui: » Solitudinis ama* 
» tor, uti passer solitarius in tecto, solitaria loca quaere» 
» bai. » Égli insomma vivca in peno a' suoi confi^ 
tdli, come un antico pancraaiaste n^li erèmi. Nelle 
notti stesse, ei non si abbandonava che per pochissime 
ore, ad un sonno riparatore .delle fixrxe. Né quella sua 
solitudine, ( come accade allo spesso ) rendeva il suo 



OO SoHto Mort pome Uuumti^ te €Kfua nmtrMatìari hterymk «ci Pìrri 
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carattere melancooico, ed il sao umore tristo, cupo, ia- 
tpUerante • La morale cristiana fondata sovra ad ogni 
purezza di principj, e che nobilita 1' umanità, gP ispi- 
rava la schiera tutta d' ogni virtù di socievole dolcez- 
za. La sua umiltà che lo illustrava, senzaccl^e ei lo co- 
noscesse, lo accompagnò fino all' estremo sospiro. Invano 
si avrebbe tentato di compiacerlo con qualche modo lau- 
datorio.- Vissuto infine nella solitudine, ignorava egli il 
jrizio, e i suoi allettamenti. 

Lo scarso numero degli esseri che lo somigliavano, 
non fece bilanciare ai comizj della provincia, ( eh' e- 
-stendevasi allora in tutta 1' ampiezza dell' isola ) di ri- 
guardare Aloisio come adorno delle qualità tutte di un 
degno prelato. Quindi a pieni voti venne egli eletto a 

Jrìore del convento di Randazzo. Aloisio vi si oppose. 
<a sua umiltà era grande: ma la sua ubbidienza essen- 
do anche maggiore, ei si dovb rassegnare con prontez- 
za . 

Pacificamente contento in quell'angolo della Sici- 
lia, attendeva alle sue orazioni, alle sue penitenze « ed 
a .sostenere la regolare osservanza. Cosi scrisse opportu- 
namente di lui lo storiografo Ab: Gasinese Vito Ami- 
co: >i B: Aloysius Rabatà vir fuit admirabilis peniten- 
» tiae, charitate in Deum, ac animarum zelò praecipuus, 
» monasticae autem disciplinae tenacissimus.' ec: (5.) A- 
loisio, giusta il Fuonte, che ci dice: » B; Pater F:Lu- 
» dovicus Rabida Siculus martyr, haeres spiritus S: 
» Angeli, multis resplendens virtutibus.ee: (6.) Aloisio 
beneficava non meno di quello che governava il-^ suo 
convento di Randazzo. Ciò fece scrivere allo storico Pir- 
ri,: multis auxit beneficiis in suo ccenobio. (7.) loo- 
metto quell' albero piantato di sua mano nel giardino 



(5.) Lex topogr: lict T: II. pan I. pag: a3i 
(6.) Gomp: Hiitor: > 

(7 > Sic: Sacra, T: II. Not: VI. pag: S«i . 
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dd sao couveoto, e sul quale li lano foadati tanti a- 
neddoti, forse con troppo abuso di confidenza, suscet- 
tibili di esKre marcati oggidì da una disdegnosa, e ri- 
gida censura. Egli è pero incontrastabile, che Aloisio 
abbia portato in*Ranaazzo il candore de' suoi costumi, 
e la serenità sì nella prosjiera, cbe nell'avversa fortu* 
na, merito cbe lo accompagnò fino alla tomba. Ivi la 
sua illimitata carità divenne il rifugio delle disgraziate 
vittime della povertà, e dei malori. Questa virtù cbe 
abbellisce, i pensieri dell' uomo, e che gli dà speranza 
certa di premio,^ era il suo più distintivo carattere. Na* 
to da una fiimi^ia, la cui beneficenza era come ere- 
ditaria, (8.) divenne Aloisio così commiserevole , ' che 
nelio gir questuando dispensava egli ai poveri gran par^ 
te di ciò che aveva raccolto. Il Pirri quindi nel luogo 
citato, come tutti gli altri scrittori delle sue gloriose a- 
zì(Mii, esclamano giustamente in riguardo a quei tapini, 
dicendo: quibus elcemosynas suppeditabai coniinaas. 
1 ceaci stessi delb mendicità erano sacri per lui» £i 
preveniva allo spesso le confessioni medesime degl' indi- 
genti. Questi divenuti in qucll' epoca troppo numerosi, 
al dì lui aspetto sentivano rinascere in loro stessi la con- 
fidenza, ne erano rincorati , obbliavano le loro miserie; 



(S.) Questa famiglia d'uomini icnsibili, t generoii si esttoM sul ca- 
dere del secolo XVI f. Io non farò quiri raeriiione cbe del solo Giacomo 
lUvida Barone del Palaxxo. Quest' anima henefattrice, e degna dei gemiti del- 
la patria, mise un tale buon ordine economico nelle sue domesticbe fi- 
nanze, cbe giunse a raccogliere rarie considerevoli somme. Assicuratoti 
ehè acintillasiero bene i raggi di sua fortuna, concepì il disegna di al- 




to Santo, eretto sin dalla metà del secolo decimosesto dal misatonario 
P: Giacomo da Gubbio. Fece Ravidà lastricare altresì una strada , cbe 
conduce dalla città sino al tempio deU' Annunxiata, per comodo di co- 
loro cbe la traggittano air appiedi. Giacomo infine ero^ò in contanti V 
efiettira somma di scssanU mila scudi, toirk ciò me^io detcg|er8i dal 
di lui tesUmento rogato ag^i atti di Not: Giacomo di Maria, ai 17. de- 
cembre del 1617. 
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^ Ravidà al sentimento di lor contentezxa , aca*esceva 
anche la sua. Aloisio diveniva in tal guisa sempre più 
caro a Dio, ed agi' uomini. 

Dovendo io trattare adesso della di lui morte, è. 
necessario di legarla ad un premesso Kicconto che ¥ e- 
sigge. Quanti avvenimenti importantissimi sovente ta- 
ciuti, o mal presentati ai leggitori, spargono l'oscurità 
in un istoria addetta ad illuminare ì 

Domentre egli predicava la pace, espiava i delitti, 
evangelizzava Randa^zo colla voce, e coli esempio; do- 
mentre egli martirìz?Kavasi in mezzo alle sue moltiplica- 
te penitenze, un frute laico dimentiico delle sue promesse^ e 
scostato dai .dovieri del suo stato cenobitico, cominciò a 
respirare }o lipiritp del seicolo, e il lezzo tutto del mon- 
do. Strinse legli amicizia con una donna, che varj ac- 
cideiiti Mveapo i)m|ner;so nel disordine. Passati i limiti 
,deU' amicizia, si giunse ad una rea corrispondenza. Aloi- 
sio ne fu avvertito. Non volendosi egli attivare la ma- 
ledizione su la propria negli'gepza, si chiamò tantosto 
quel frate schiavo di un lungo disordine, e come dice 
r Orlandini, (9.) lo ammonì in sulle prime con tutta 
la dolcezza della fraternità evangelica. Aloisio che prefe- 
riva mai sempre l'ammonizióne al castigo, lo esortò a 
spezzare il giogo di quella turpe passione, ed a &r vio- 
^ lenza a quei focosi, vivi,- e seduicenti piaceri. >) Se ta- 
' y> li non fossero, diceva Ravidà al suo suddito, qual 
M mjai sarebbe la nostra gloria nel superarli? Un pa- 
» gano stesso ci ammonisce còsi: 

» Sperné vòluptates; pocet empta dolore volup- 
tas. » (io.) 

^ Risparmiatemi, caro fratello, il cordoglio di vedere, 
M che questi miei avvisi diveggano infruttuosi sopra di 
» voi. Dilièguate il passato dagli occhi vostri ; fissatq 



(9.) Descr: df Trapani, pag: 54' 
(IO.) ^orat: ^pist: If. Lib: I. |63. 
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n lo tgoirdo nll' ay?eiiire; cancellate dal rostro cuore 
» r ìàuL à* un immagme, che vi ha fitto reo; noQ ac- 
II carenate più oltre qadla mollezza che ri strascine^ 
» rdJie infilile aUa totale roftia perdizione. » Indi gì' 
impoie di sapiiEcar penitente un ministro delle divine 
anserioordie^ dimostrandogli che i sentimratì di religio* 
ne^ e i soccorsi deUa pemtenza eh' dia ci appresta, so- 
no i mezzi onde riparare qaei mali, che non si han 
potuto prevenire. » Non vi dico di più; ( conchiuse 
» Aloisio ) ogni ulteriore rimprovero sarebbe sensibile 
» ad nn nomo della nostra claustrale professione. » Co- 
si parlava il priore sperando, e l'altro con un silenzio 
di vergogna mostrava di lusingare, e di promettere. 

Me ogni ubbidienza strappata dal rigore dell'au- 
torità, non è mica capace di produrre alcun cambia- 
mento nel cuore. Quel frate tormentato dalla memoria 
de' suoi allettamenti, bnigiava sotto -alle ceneri, e pre* 
se perfino disgusto del chiostro. Quelle dimenticanze di 
doveri, quelle cadute frequenti, e reiterate, gli rende* 
vano assai difficile il ritorno alla virtù. Divenuto sem» 
pfe più fello, e pertinace, continuò, così egli a correre 
sulla strada di perdut* piaceri , ed in seno ai delitti , 
rendendosi sempre più colpevole di viobta pudicizia . 
Le abitudini che si contraggono più ficilmente di quel- 
lo che si dismettono, aveano in lui più forza delle e- 
neigiche querele del suo priore. Aloisio per non con- 
deonare di debolezza i suoi tenuti riguardi, non fii più 
al caso di sepellire in dolci modi i motivi del giusto 
suo risentimento. Dovè quindi armarsi delle misure di 
rigore, onde affiontare la violenza di quella fiKOsa pas- 
sione. Ma quel firate portando nel cuore il veleno del- 
la colpa, non poteva più soffrire gli sraardi del suo 
priore, seuardi sempre pronti a con&nderlo, e ne ma- 
nifestò ad un suo fratello 1' origine , dipingendola coi 
più lividi colori dell' odio. 

Giovanni Oituluccio^ germano di quel r^gÌQSO col- 
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pevole, ( sensacche tt rendesse informato il monaco suo 
germano) annidava nel suo. cuore le idee le più nére, eì 
più tenebrosi disegni. VestejDdo le sembianze della jndifTe* 
renza, coTava V odio il più mortale. Non meno furibondo 
nelle sue risoluzioni di quello lo era il fratello ne' suoi amo^ 
ri, celò quel protervo di sotto al suo mantello il micidiale 
slmmento di sua vendetta y Aloisio incapace di provare 
il penoso palpito della diffidenza, misurava gli altri tut- 
ti sovra a se stesso* Catuluccio sopiti i suoi rimorsi, lo 
agguatò un eìomo, appiattandosi in un luogo solitario, 
per accalappiarlo. Domentre Aloisio ritiravasi dalla que^ 
6tua, chiamando Giovanni in assistenza il suo furore , 
gli scaricò la sua balestra, e lo trafisse con una freccia 
nella fronte. Giammai la vendetta la più prava, si al>- 
beverò di un sangue cosi puro, e così innocente. AJoi» 
fio prodigo in condonare alle più vili non meno, che 
alle oBkse le più atroci, non' contento di perdonare al 
< &UO uccisore, lo raccomandò caramente a' suoi confra- 
telli. Il nostro eroe sostenne questo spasimo pel corso 
di due mesi. Nelle ultime ore che precedettero b sua 
morte, egli con un aria serena, e con le parole di una 
vita cadente, e. di un' ardore che si giva estinguendo, 
reprimea perfino le lagrime di quei che lo circondavano. 
La religione che lo avea educato Éinciullc; che lo avea 
accompagato nel chiostro; che gli avea steso la mano 
per salire sul Carmelo; che lo avea confortato sollecita 
nei pprìcoli; che lo avea sostenuto in tapte penose fa* 
tiche, agli 8. di maggio i5o3. ne raccolse ella- amo- 
tevolmente il sangue, sparso in omaggio alla virtù. Co- 
sì giunto Aloisio agli anni sessapta di sua età, fini una 
yita innocente con una morte gloriosa, regnando allora 
F/srdinando detto il Cattolico. 

Rogiero Romeo di Randazzo fece costruire a sue 
spese una ben fornita cassa mortuaria* Ivi fii posto il 
còrpo di Aloisio, che venne con molta venerazione situa- 
to di sotto air altare maggiore della sUa chiesa • Ivi si 
rizzò un msìrmo ricordevole di ^uest' uomo virtuoso . 
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Abbandono al sileuzio ogni nlloriorc ragguaglio por* 
tentoso. Dirò bensì che la curia AVcìt escorile di Mes* 
Sina ai 5. di maggio dell' anno i533. inentrtl sedeva 
su quella cattedra Antonio di Lignamine , raccolse a' 
preci dei Randa^zesi il primo giurìdico processo infixr* 
mativo. Fra quei testimonj tì figurò di molto il sacer- 
dote Matteo Invitta, contcmp<Mraneo di Ravidà, suo con- 
fidente , e testimonio oculare di tante di lui eroiche 
azioni. L' Invitta non Io volle esprìmere in altro modo 
in tutte le sue giurate deposizioni, che come ei altron- 
de lo chiamava, col sinomino siciliano cioè di Itt Tra- 
panisi . 

Indi sotto r arcivescovo di Messina Giovanni di 
Retana, ad istanza dei padrì Carmelitani , ai ao. di 
agosto 1573. se ne compilò un altro. In questo secon- 
do processo osserva il P: Daniele della Vergine Marìa, 
che Aloisio venisse chiamato più di trenta volte col ti- 
tolo di Beato. (11.) Ambidue questi processi giuridici 
furono spediti in Roma alla sede Apostolica, onde veni* 
re Aloisio innalzato all'onore del culto. (la.) Final* 
mente i comizi generali dell' ordine carmelitano tenuti 
nel T^So. ordinarono di proseguirsi la causa per la di 
lui b^tificazione a culla immemorabilL (i3.) 

La parte inferiore della di lui testa ove sono situa* 
ti i denti, si conserva in Trapani. Allorché fu rimessa 
in questa sua patria, in un reliquiere, venne ella di um^ 
ta alla sua autentica, depositata sotto all' altare maggiore 
della chiesa grande del convento dell' Annunziata , con 
questa epigrafe: BeaÉi Jlcfiii Rabbuia. Al presente 
sono situate quelle ossa dentro ad una testa con mezzo 
busto- di argento. 

Ottavio Gaetani deUa compagnia di Gesù, nel suo 



(ti.) Spce: CaroMl: T: II. Ptn I. 

(13*) Orlaad: Dttcr: dì Trapani, paf : &4* 

<i3.} V«nlÌBii|IU, Car: lUl: Lib: li. Cap: I. N; XiV. pa^: ii4- 
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martirologio sicoto, sotto gli 8. di maggio rapporta così: 
1» In Randatio Aloysius Prìor, ordinis cannelitarum ec. n 
Okre agli autori da me allegati^ come lo Indilica- 
to, il Ventimiglia, iji Pirri, il Gaetani, V Orlandini , il 
Fuonte, il Nol^ili , V Amico, il P: Daniele della Yer- 
gine Maria che scrìssero su la vita diAJpisio, var) al« 
tri, tra iqua^i) Lezana, (i40^g^^^9 ('^O Papebro- 
chio, (i6.) ;ForQaroec; (17O stesero )e a^oni di questo 
insigne cenobita, ma tutti con la stessa cimcisione e bre- 
Tita. 

Le immagfni di Aloisio sonp sparse in tutto il suo 
ordine, e in tutta la yastità deUa Sicilia. Lo rappresene 
tan esse con la mano destra un poco sollevata • e coli' 
indice disteso, additando la ferità della fronte • Quiodi 
Cosmo Pepe nella vita di S. Alberto gli dice: 
» QuBd tibi Aloyslo fronti est infixa sagitta, 
s» lUa tibi ad isùperòs, spiculum amoris erat. 
» Pennipotens dilecte Déo, tu fulmen in hostes 
^ Tartareosl Drepani nobilitatìs honos. 



^ 
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(ì^f) Annal: Carmel: T: I. et IV. pig*. ioli 
(1^0 Vir^d: Carmel: Pars III. Qp: X. 
(16,) In actis SS: mail.' 
(17.) Annal: Carmel: T: I. pag: 4)3. 
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RIOTTA GIUSEPPE 
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mano deu Élmo 1007. nacque Jnario 
Alberto da Geroaimo , ed Aatonioa • Addottrinato da 
ottimi maeitri che ^' ii pirarono le prime impreif ioni ^ 
clie tonto inflaiicpno a regolare il nmanente oella Tita^ 
direnne e^i faggio^ applicato^ e modetfo. Giunto adi 
toni aedecii ai 19* di marxo i683. ai asiocib alla u- 
miglia dei padri predicatori. U anno dopo giurb V os- 
ferranxa di quella regola^ e $* impoie il nome di Gin- 
Mppe Tommaio. La natura b area fimiito di una prò- 
digtoaa memoria, che gli renne perfinionato daUa cui* 
tura, ^i,) 

Sin da studente conobbe t deriamenti filosoficii e 
la giacente finrtuna della dogmatica. Cercò quindi a po« 
00 a poco di nicire da le medei imo dall* ombra di que- 
kU atttdj* Ajutato poi da* luoi lettori tentò almeno di 
ittgare k nebbie itraraganti, che ri area addensato il sei- 
centiamo « 

Arendo perfettamente compiuto il cono de' tuoi 
ttudj, ed inTilttppatosi nel manto delk metafisica 9 fu 
chiamato dal suo ritiro, per salire suUa cattedra di filo* 
<^, che lesse per tre anni* Lo spirito metafisico dei 
tempi Tolera riaurre il tutto alla precisione rigorosa 
dell^ analisi, e delle sottigliesse. Conoscerà molto bene 
1, che certe regde austere, e pretese come in* 
; sono quali pesanti catene , che opprimono il 
talento. Quante rotte in&tti U tenace spirito didattico 
Qon ha ristretto la carriera del genio I Così senaa un 







(t.) ÌÌùn§iU BiUi SUi Ti I. fép 4o9< 
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presuntuoso dispregio, né un rispetto superstizioso per 
quei tanti autori didascalici, indicav^a egli a* suoi aluo- 
ni di raccoglierne solo gli elementi dei pensieri, e di 
combinarli. Bramava almeno che interdicessero alla me- 
tafisica di perdersi vagabonda nel vuoto delle astrazioni. 
Da questa cattedra venne egli trasferito' a quella 
teologìco-scolastica, che dettò per altri anni quattro. For- 
nito di giudizio, e di un colpo d' occhio severo, seppe 
egli rigettaVe in questa così vasta scienza ogni scrìtto 
apocrife, arido, e fondato sovra ad un giuoco di parole. 
oì avvide egli da lettore di dogmatica, che la scienza 
della divinità abbia bisogno del soccorso dell'eloquenza, 

sr vestire le sue sublimi verità di espressioni sensibili. 

he il linguaggio ordinario, interpetre dei soli bisogni 
dell'uomo, che quello stesso di una brillante profana 
locuzione, non fosse bastevole ad un lettore di arcane 
dottrine, e che dovea quindi andar egli molto più avan- 
ti. Cercò cosi negli scrittori divinamente ispirati, che 
trasmìsero agli uomini là conoscenza delle sacre eterne 
Terità; ricercò anche nei padri, e negl' interpetri alcu- 
ne ragioni, parole, e similitudini suscettibili dell'uma- 
na capacità . Di sovra a queste basi giunse egli a spiegare 
al meglio possibile, ciò eh' h inefiabile , e seppe avva* 
lersene meravigliosamente sviluppando le sue lezioni. 

Quando poi era Ubero Giuseppe dalle fotiche de' 
suoi dettati dogmatici, dopo di essere stato assorto in 
quelle severe discipline, si ricreava egli col coltivare la 
medicina. Era questa l' egida sua contro la noja, e que- 
sta novella applicazione era per lui come un sollievo 
alle laboriose sue fotiche. Ma 1' amava Giuseppe spo- 
gliata dal sucido^ torrente, che cominciavano a spargere 
alcuni novatori de' tempi suoi • Egli insomma deUzia-» 
vasi della vera, della semplice , e della sola dottrina 
Ippocratica . 

Era costume di Riotta dopo di avere ben maneg* 
giato su la cattedra il testo che dettava, e dopo di a* 
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Ttrlo anche frtto conoicere in tutti gli upetti, di fiirri 
qoaldie ma brere rifleifione: ma laiciafa quali tempre 
a' suoi allieri la cura di larvi le loro • 

Nel momento medenimo che insegnaTa quelle lubli- 
mi dottrine, non li dispensò egli dal darri al ministero 
della predicazione» I luoi lermoni erano dotti, eruditi, 
eloquenti. Quindi il Mon^itore gli diipensò questo con» 
Tenerolc elogio: n Glarìsiimum libi nomen compararit. 
(a.) 

Era Giuseppe doTixioso di figure : ma non dissi* 
f0Ta egli questo deposito dcU' arte sua. Le usava anzi 
con una economia prescritta dalla prudenza, e dal gusto. 
Nemico del neologismo , e maestro del maneggio delle 
I«MÌonj, non istudiava di opprimere il cuore, ma di 
conimoverlo. Accompgnato dall' estro, dai vezzi natu- 
rali, e da un' azione animata, che chiamava» dal gran 
Tullio, eloquenza del corpo ^ (3.) rapiva sempre gli 
applausi de' suoi ascoltatori. (4*) 

Ma Giuseppe si rese sopratutto illustre nel genere 
delle orazioni m morte. Quivi afiaticavasi egli per rin- 
forzare il suo dire. Giuseppe Tommaso conosceva bene 
con Speron Speroni di essere /' elocuzione il cuore del- 
l' eloquenza^ e che in tali componimenti di un fondo 
cosi cupo, vi dovesse egli collocare la migliore. Questa 
forte di eloquenza, che Cicerone vuole non a|)partenes- 
^ air oratoria, (5.^ forse perche la vedea a' giorni suoi 
parto di bello spinto , e di scrìtti pomposi , venia da 
Hiotta maneggiata sulla trìbuna con tutta b possibile 
riuscita. I greci non lodavano che le sole virtù milita- 
ri* I romani si elargavano generalmente ad ogni qua- 



(9.) Xhidi 

("(. ) Dt Orati UU IH. N. LIX. pagi 3^^;; 

(4.) Asrlcols, BiMt Eoch T; 1. puf? ì{)%. 

^&.) Npitrm lnuddtUmu icrlhuntur ad ^/Unfbrtm e(tnmQn§m^ qua 
*ìiì nrntwmt landfm minima Gccomodota #*r. ( U« Orai: LDm H. Wuni# 
IXXXIV. p«ff! 870, ) 



I 



lunque merito. La chiesa ne adottò T usanza per ren- 
dere non solo un tributo di onore agli eroi di già di- 
fonti, ma più ancora per edificare sidl' esempio di quel- 
li i suoi fedeli viventi . 

In questa sortjs di elog) T amplificazione (6.) fa il 
suo maggior lusso, e la sua pompa maggiore . Ninno 

iù di Bossuet conobbe così bene l' arte d' ingrandire. 

ra questa la marca distintiva del suo genio brillante. 
Tanto questo gran vescovo di Meaux, quanto quello an** 
cora di Nimes, non meno grande, io parlo di Flechier, 
aveano ubbidito al precetto di Platone, che vuole ogni 
funebre locuzione simile a quella di un poeta • Egli è 
vero che la prosa non h astretta a' suoni regolarmente 
divisi: ma una tal dicitura deve essere armonica più di 
qualunque siasi m»* Deve ella essere formata da un 
concorso variato di parole or facili, or sonore, or len* 
te, or rapide, capaci a dar piacere all' orecchio • Giu- 
seppe studiando attentamente, s' ingegnò d'imitare que* 
sti insuperabili autori . 

Agli undici di gennaro deU' anno 169$. avvenne 
in Sicilia quel formidabile tremuoto, apportatore di la* 
grimevoli calamità. (7.) Nella sola Catania vi moriro- 
no dieciotto Dìila abitanti. I nostri storici nel delinear* 
ci questi infortunj ci fecero sapere, che tra le sessanta 
fra città, e terre che ne furono colpite, molte ne ri- 
masero in gran parte rovesciate al suolo. (8.) Questo 
subitaneo avvenimento portò al sepolcro cinquantadue 

(6.) Si sa bene, che r amplificare non aia un esaggerare. 

(7.) 11 sacerdote Giuseppe Poma Trapanese, compose in quell'anno 
medesimo un eccellente poema in ottava rima siciliana, su quest' orribi- 
le successo. Ei vi parlò da fisico, e da poeta. Questo suo lavoro venne 
stampato in Trapani per Bartolomeo Franco nell' istesso anno iGqB* in 8. 

(8.) Burigny, Stor: di Sic: Voi: X. Par: II. Lib: III. pag: 735. In 
queir universale disastro Trapani non soffri nulla. Cadde a terra solUnio, 
e s* infranse una immagine marmorea rappresentante il Padre Eterno, pò- 
su suir uscio maggiore del tempio della Nunziata. ( Nob: Tes: Nas: Csp: 
XXII. pag: 761. ) 



343 

relieioii Dome&icani* Racchiudendo Giuseppe in le itef- 
so i affiinno che lo penetravavi^reoccupato da' 'tuoi me- 
lanconici pensieri, per la perdita di tanti aulici , e di 
tanti confratelli, Tolle sfogare il suo dolore con una elo- 
quente, e patetica orazione. Giunto quivi a descrivere 
quel precipixio, si fermò egli nel perorare, quasi atto- 
nito a quel terribile clamore, Dopo un breve silenzio , 
come ritornato dalla sua sorpresa , ripigliò egli il suo 
dire, accrescendo di tratto in tratto 1 orrore che pote- 
va ispirare quell' avvenimento cosi spaventevole . £i la 
recitò nel suo tempio di S. Zita , nella ricorrenza di 
quelle funebri pompe. Monumento del suo amore, del- 
la sua gratitudine, e della sua sensibilità, 

Non amò giammai Riotta uno stile ampolloso, ed 
anfibolodco; nh di frammischiare uno sciame di men- 
iogne, fra un piccolo numero di verità. Seminò invero 
queir elogio di varie testimonianze di poeti; ma non te- 
mè di pro&nare quel luogo di preghiera, abbandonan- 
do il suo cuore, e la sua immaginazione ad uno slan- 
cio, che lo dominava. Questo suo encomio intanto pro- 
nunziato intorno a quel feretro, venne seguito dal pian- 
to degli astanti . 

Ma nel mese di gennaro dell' anno 1707* quaran- 
tesimo di sua età, dimorando Giuseppe in Palermo , 
venne rapito dalla morte nel fior degli anni, degli ap- 
plausi, e delle speranze. £i non portò secolui al sepol- 
cro i titoli dei suoi meriti letterarj. Per aver egli vo- 
luto unire alla palma della funebre orazione, la ^oria 
più durevole di autore, gli siamo noi debitori di aver 
egli dal suo tranquillo ritiro fatto dopo alle lettere di queste 
seguenti opere, che anderemo partitamepte ad analizzare. 

I. >> La morte avvivata; orazione per 52. re- 
» ligiosi Domenicani oppressi nelle rovine del tremuo* 
» to. ec: (9.) Più che altrove poteva quivi spargere 



(9.) Paltrmo, per Pietro CoppoU, 1693. in 4* 9 1 
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il nostra Giuseppe senza tìhiore alcuno, tutte le riccbiez- 
ze della sua immaginativa. Quivi poteva spiccare il vo- 
lo, ed abbandonarsi a tutti i privilegi del suo genio . 
£i lo fece, e con prospero successo ancora . Parlò in 
prima ( sebene rapidamente ) della calamità del suc- 
cesso di cui ne delineò il più tetro ritratto. Indi lodò 
in generale le qualità eminenti delle cinquantadue per- 
sone, passate in un istante dalla vita al sepolcro. Eb- 
be egli inoltre il sommo vantaggio di non arringare so- 
vra a titoli pro&ni, e bellicosi: ma di poter estendere, 
ajutato dalla religione, la sua eloquenza sovra a tutti i 
loro tratti di carità, di doveri, di santimonia, soggetti 
tutti di consolatrici speranze. £ dove trovar pensieri 
più capaci di questi a dipingere con vivezza, ed a com- 
movere con energia ? 

2. >^ Il sole rinascente. Elogio funebre per l' ex-pro- 
» vinciate Melchiorre Minutilla, dell'ordine Agostinia- 
>i no. » (io.) 

Quivi imprese Giuseppe a lodare le virtù religio- 
se, e pastorali dell'estinto. Ne sviluppò i doveri, ne di- 
mostrò r osservanza nel suo eroe, e lo ingrandì in tutti 
gli aspetti nelle opere da lui esercitate. Ma le sue pro- 
ve stesse, lo stesso suo recapitolare, era sempre sparso 
di fiori. Quei quadri che si succedevano neUe sue de- 
scrizioni, si succedevano ancora nei pensieri del suo 
uditorio . 

3. » Nella morte il fomite della vita. Orazione 
«pei fedeli difonti. » (n.) 

In questo sermone evitò Giuseppe lo scoglio feta- 
le , óve vanno quasi tutti a far naufragio, volendo tes- 
sere la loro arringa di genere dimostrativo. Egli sco- 
standosi dall' encomiare la fratellanza, e di adulare Y or- 

(io.) Palermo, per Barbera, 1694* in 4* 

(II.) Palermo, per Tommaso Aiccardo, 1697. in 4* f 
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goglio dei .viventi, abbracciò il genere ddiberalivo, |)cr 
ispiiar laro Y interesse della pietà verso di coloro, che 
si erano resi muti. a domandarla. 

4* » ,La Fenioe del nuovo ^ secolo. Orazione in 
» morte. di Carlo II. re delle Spagne. (la.) 

Questo principe ultimo deUa dinastia Austriaci del- 
riberia.» avea poiUìo la \erace pietà religiosa a seder- 
si secolui sul trono. In mcx^o al suo penoso languore, 
cercava egli nondimeno di rinforzare la sua debole vo- 
ce, per parlare di, oggetti spirituali, e per occuparsi 
in dare le sue disposizioni in &vore dei poveri, Carlo 
fira qneì teneri sentimenti di religione, e di carità, fu 
da nn deliquio portato al sepolcro al i. di novembre 
dell'anno 1700. Pochi principi si aveano meritato co- 
me lui il sofiragio di essere celebrati dalla cattedra del- 
la verità, senza che un giuoco d' illusione venisse ad 
animare gli ammirevoli trasporti dell' oratore . 

Giuseppe fece in qnest' incontro, che anche la gran 
metn^MJi di Napoli applaudisse alla sua faconda elo- 
quenza. Ei elevò in questo . elogio, ivi recitalo, sino 
al colmo deir entusiasmo. Dopo di aver dipinto quel 
monarca, degno di sostenere tante corone; dopo di a- 
Ter dimostrato con un interesse vive, toccante, e pa- 
tetico, che il di lui benefico scettro si stendeva di so- 
vra a tutti gli oppressi ec: cogliendo sagacemente a tem- 
po il tuono del momento, ce lo £1 egli vedere in una 
sacra calma n, ma in braccio alle più languide agonie, 
e come coperto di un ultimo sudore. Datosi allora Riot- 
ta a lutto il moto oratorio, passò, senza prima dispor- 
vi V udienza, ma cogliendo V istante in cui la doman- 
dava il sentimento, passò, io dico, con un' apostrofe ben 
preparata ad esclamare cosi » Angeli santi disponete a 
>^ luì d'intorno le vostre squadre invisibili. Proteggc- 



(13.) napoli, per Foinciiico Parrioo, 1703. in 4- 
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» iti voi al letto di morte un principe, che cercò d' i- 
» mitare in questa terra la vostra purezza. Portate voi 
» le preghiere dell' ultimo suo respiro innanzi al tro- 
» no delle misericordie, ec. » Questo' tratto sorprese 
r udienza, e fece la gloria di Rìotta. In questa guisa, 
parlando Giuseppe nelle sue orazioni , ora coi morti, 
ora j6on gli spiriti celesti, ed ora con esseri insensibili 
facea superare all' immaginazione gì' intervalli dei luoghi, 
e dei tempi. Egli insomma sapeva far gustare à' suoi 
ascoltatóri il piacere di trovarsi sensibili. 

5. y> Quaresimale. » (i3.) 

Ogni predicatore può behc elevarsi, giacche trat- 
ta egli di afflai d^ importanza, del trionfo della fede, e 
dei titoli eterni. Ma Giuseppe avvezzo a fabbricare su 
le funebri orazioni, spargeva anche ne' suoi sermoni al- 
cuni tratti di spiritosa immaginazione. Egli, quando li 
credeva opportuni, servivasi allo spesso di ripetere i 
detti migliori, e più vibrati degli stessi autori gentili. 
Cosi parlando ( per esicmpio ) dell'immensità di Dio, 
ci rapiva a Lucrezio queste espressioni: » Iddio varca 
>^ in meno di un baleno gli spazj della natura; ei si 
>^ trasporta al di là dei limiti infiammati del mondo ; 
» Dio percorre a pas^i velocissimi gli spazj dell' immen- 
>* sita, w Così diceva altrove con Platone: » L'Ente Suprc- 
» mo e situato lungi dal dolore, e dalla voluttà, w Fi- 
^^ nalmente con Callimaco: » Dio trae da se solo tutta 
» la sua potenza ec: » 

' Ma sapeva ben egli adattarsi, e parlare la lingua 
de' suoi uditori; sapeva egli vestirsi medesimamente del 
loro spirilo, per convincerli, e per persuaderli; sapeva 
egli comporre con chiarezza le, sue frasi, oiide sul- 
r esempio di Massillon, fare che la intelligenza de' suoi 
detti, non costasse all' uditore un momento di riflessio- 



(i3.) Trapani, per Bartolomeo di Franco, 1704. in 4- 
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■e; npen c^ iafine eoo iiDa phdda fantasìa abbel* 

Gre le stesse sventure, o premere un pensiero di gìoja. 

Gìoseppe per noo istancare il pensiero con una 



frrddaisi^ Tcnìsse ami ad accrescere, era sempre sosti^ 
Mio, e TÌbrato. Tentava egli di lasciare ne' soci udi- 
tori, fimemliranxe interessanti, riflesàoni matare, idee 
grandi. In nna parob Totera diànetterli più illumina- 
ti^ più sa^ì, più ricchi di pensieri, e di sentimenti 

jinseppe finalmente era brere. : StimaTa che ba- 
io esporre ciò che era dell* interesse maggiore, per 
br Tcsdre all' uditorio le sue profigne idee . £ non è 
finse sufficiente un minuto per 6rci passare dall'errore 
al nTTedimcnto, dal delitto al rimorso, dalla dorena 
aldakm? 

Circoscritto tra i limiti biografici, non posso trat- 
br più largamente questa materia. Dirò quindi soltan* 
to, cbe Giuseppe avea preparato inoltre le opere se* 
gncBii, per commetterle ai torchj. 

6. 3» Crodcro dd uuoto mondo, per V acquisto 
» della perfezione. In folio. » 

7. » Teatro di meraTi^ie esposto agU occhi ddT 
9 onÌTerso. Panegirici, in 8. *» 

8. » Teatro apologetico su le massime ddh Te* 
» rifa. In 4* ^ 

Credo basteroli questi semplici saggi del suo ta<^ 
k&to, per racco^iere tutte le traccie ddHa luce che ci 
avrebbe lasciato in un mu luneo cammino di vita , 
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SALATO ERASMO 



MEDICO 



Tra i più celebri dottóri fisici, che può vantar la 
Sicilia, possiamo noi collocarvi indubitatamente il no- 
stro Erasmo Salato. Vide egli la luce nel secolo XVI. 
verso il i56o. e fece risplendere i suoi talenti , e la 
sua dottrina in tal secolo non meno, che in quello di 
aptreisso. I felici progressi dell' infanzia, presagj qualche 
volta fallaci, non furono ia Erasmo che i segni i più 
cèrti del suo talento. Il padre educò colla massima cu- 
ra il genio nascente di quest' oggetto del suo amore, e 
delle sue speranze. Ei lo aÌBdò nella di lui adolescenza 
ad un suo fratello, zio del ragazzo, chiamato Telema- 
co, medico illuminato, ed ecclesiastico virtuoso, (i.)' 

Giunto Erastàb ad una certa età, non facendo con- 
to il padre delle sue sostanze che per versarle in favo- 
re del figlio, lo iiiviò in Salerno, ove fioriva allora un 
rinomatissimo collegio medicò. Ivi apprese V arte sdlu- 



(i.) Telemaco flglìd di Ermioo, tdi GiovanM fide la lace nel i5o5. 
Studiò ìd Salerno flloiofia, medicina, e teologia, e vi prese le lauree . 
Mercé le sue cure acqaiitoiii gran &ma in Napoli, in • Palermo , ed ia 





sno nipote. 



del padre Gi.ico 
padfe Michele Bu{* 
) uè hanno fatta 
prioBo maestro di Eratma 
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iare^ e vi rìceTe le insegue del dottorato* La giostatet- 
la ddP ìngegQo, dono spoatanco della natara, che dirìga 
gè, e perfisnooa le nostre azioni , ^i fii seonpre di scor- 
ta, ed affrettavasì egli con essa Terso quella virtuosa 
carriera* La natura che si compiace di essere da per- 
tutto investigata^ trovò gli occhi di Erasmo come degni 
di osservark* Quindi difeso egli dalle teorie che aveva 
appreso, ed accostumato in quegli ospedali a conoscere 
h di lei enagica voce , cominciò anche da giovane a 
curare in Napoli le infermità umane, (a.) iJle di lui 
applìcaxioni si conobbe di non esser verace quel detto 
d^ retore Zoilo : » Medico juveni non est fidendum. ^ 
(3.) 

L' amor della patria Io restituì a Trapeni . Quivi 
intraprese con prospero successo a debellare i morbi de* 
suoi concittadini. Senza la pomposa vanità di un tuo* 
no enfiitico, e misterioso, confèsava di essere la me-* 
didna una certa accorta prudenza d* indovinare le arca-* 
ne cagioni delle malattie. L'autore suo diletto che stur* 
diava incessantemente, ^ che commentò, si era V im^ 
merlale Galeno. G>rrobonito dai canoni di questo grand* 
uomo^ non ad altro attendeva, che all' esperienza^ e a 
consultar la natura. Il grido della sua 6ma si era di 
già fiitto sentire in tutta la Sicilia. In età matura pas» 
so Erasmo in P&lermo, e non dova aspettar lunga pez- 
za che il suo merito lo annunziasse fiivorevolmento in 
quella capitale^ Si può anzi ben dire di lui: >» supera- 
» vit pnesentia frmam. » £a doctrìiie ( prosiegue il citato 
Mongitore ) laudse , et medendi felicitate effioruìt , 
)» ut doctissimorum jilausum promeritus, mirabilem lan- 
» guentibus opem attulerit. » I magnati ^i affidavano V 
interessante deposito di lor salute « Ognuno degF infermi 



f^A Eriusmus Sninius^ dice il Mongìtor*, mtmu iÈdhmcft furante m^r^ 
inram» cumm g9S>ii Nt^ipoii. ( BìKl: Sic: T: l« paig: 184. ) 
(30 ADg: Lìb: 1. Cap: IX» 
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si avrebbe voluto' dare in, braccio di Erasmo. Avendo 
egli intanto ottenuto il primato nella medica famiglia , 
r arcivescovo di quella chiesa metropolitana, il cardina- 
le Giovanni Doria era travagliato* da un afa . Quegli 
umori rubelli si ostinavano sempre più a rendergli lan- 
guido il respiro, e minacciavano già a quel porpo- 
rato d' investirgli i polmoni. Erasmo fu invitato a quol- '^ 
la cura. Ei che s' introduceva nelle Selve dei vegetabili, 
per estraerne le salutifere virtù, si valse solo di sempli- 
ci, e pervenne così a vincere quel morbo creduto in- 
sanabile. Doria nel vedersi restituito alla sua primiera 
sanità, ne concepì X idea la più grande, e gli divenne 
carissimo . (4-) Le di lui applicazioni erano sempre 
£ivoreggiate dalla fortuna. Erano insomma quali le bra- 
mava Galeno: y> Medicus debet esse fortunatus, » (5.) 
Così vedevasi sempre alla sua casa una folla tributaria 
d' infermi risanati . 

Mentre Erasmo raccoglieva in Palermo le attenzio- 
ni dei grandi, e la gratitudine degli ammalali, mentre 
egli si rendeva colà degno di questo elogio del dottor 
G)ttone: » aspicite imaginem Erasmi Salato, cujus no- 
» men Panormi ob eximiam in medendo dextecitatem, 
» solidamque eruditionem plaudentes populi, ad sum- 
» mam gloriaeexulerefastigium; ec: (6.)ai i5. di luglio 
1634* ^rennero scoverte in una caverna dell'antica ^rcta 
oggidì monte Pellegrino, le ossa di S. Rosolia Vergine 
Palermitana. (7.) Il popolo cominciò a correre in folla 
verso quell' antro, ove aveano riposalo le di lei ceneri, 
e baciava rispettoso quella pietra che le avea tenuto rac- 
chiuse. (8.) Allora i talenti di Erasmo lo fecero chia- 



(4.) Nob: Tcs: Nat: Gap: XXUIi pag: 788. 
(5.) De sanitate tuenda, lib: IV. 
(6.) Oratio in initit: acad: medie: Drep: pag: 9. 
(7-) Orto): diz: gcogr: biogr: stat: pag: 187. 
(S.) Caet: Vit«S>nct: Sic; T: li. pag: 167, 



mare a novelli oncnì, ma ad un esercizio non novello 
per luì. 11 principe, e la chiesa temendo che il popolo 
ammiratore seguendo V entusiasmo a cui è solito di ab- 
bandonarsi nel piiuio ' calore di una novità , si dasse 
ad un culto profano, vi apposero la loro mano autore- 
vole. Misero quindi alla prova <pieUe ossa discoverte , 
aflSnche la credula plebe non si contaminasse di super- 
stizione. Cosi il governo, e V arcivescova Dona combi- 
narono un condave di sei assennati fisici, e valenti ano- 
tornici, fra i quali primeggiava il nostro Erasmo. *£n- 
traron essi tutti in tal esame con queU' occhio di criti- 
ca, che gL' ispirava il loro dovere . Quivi Erasmo ac- 
compagnalo dalle direttrici sue anotomiche conoscenze, 
])Otè bene al lume di certezza stabilire co* suoi consocj, 
di essere quelle ossa appartenenti ad una creatura non 
avanzata ancora negli anni suoi . (g.) La- testimonianza 
di questo medico collegio, non poteva venir discredita- 
ta per motivo di credulità. I suoi componenti erano di 
molto illuminati, e doveano &r mostra dei loro talenti 
e con ispecialità in quel caso, in cui vi era interessata 
la religione. Tuttavolta, non restando sereno V ardve- 
scovoDoria, stabili una novella commissione, compo- 
sta di quattro teolc^ì , e tre rinomati anotomisti , che 
furono Erasmo Salato, Gironimo Spucces, e Francesco 
Guerrerì . Sovra alla base di questa seconda decisione, 
condiscese il cardinale aUa prestazione del culto di quel- 
le reliquie, (io.) 

Profondo Erasmo nelle mediche dottrine , diceva 
col giovane Plinio: » Cum din vivere non possumus 



(9.) Cascini, in tìU S: RqmIìs, Lib: I- Gap; IX. 

(IO.) .Cascini, TÌIa di S: Roalia, cap: XUl. 5 XXI. pag: «17. Era- 
iuo cmi cosi erudito in Salerno nella scienza anotomica, die piegan- 
do a suoi discenti la iddirìca del corpo ornano, simile aU* immortale Ga- 
l<iio, osscrratore di qnel prorrido magistero della natura, stanipatOTÌ 
dair artefice onnipotente, esclamala con lo;: Fita è giusta jforma un in- 
no perpetuo dì éode ai suo FaUore. ( Gal: de uso part: lib: XVII. 
Cap; Ul. ) 



I 



^^2 



,» aliquid relinquamus, quo nos vìxifise trskmur. m (i i.) 
,Suir assunto medesimo riflettendo egli all' insegnamento, 
che il celebre giureconsiilto Baldo dava quando bcrive* 
va a' suoi allievi : » Quemadmodum turpe est diviti 
»> decedere si ne herede, ita miserrimum nabenti gra- 
» tiam intellectus . posteris, et studiosii -nifail scriptum 
» tanquam hereditavlum relinquere • (la.) >> Così iit 
quelle ore che davano pausa alle sue mediche fatiche 
volle egli scrivere alcuni commenti, per ampliare 1' edi- 
fizio del sapere dVogni seo^ , e d' .ogni medica età. 
Versato in tutta la vastezza della difficile arte di Escu- 
lapio, e possessore delle dottrine di , Galeno, volle dilu- 
QÌdare ciò che .in questo famoso autore vi si poteva in- 
contrare di equivocità , e di non chiara intelligenza . 
Quindi scrisse egli un doltissimp commento con questo 
titolo: » In varios Galeni libros commentarla. >j (i3.) 
.Ripurgando egli sempre più un tal lavoro, non perven- 
ne giammai a metterlo sotto ai torchj. Una tale di lui 
lentezza gli avea lasciato rubbar l'onore di quest' ope- 
ra. Prevenuto dalla morte, un certo avoltojo della let- 
teratura, non potendosi sostenere colle proprie produzio- 
ni, cercò di farsi un nome strappando le altrui*. Cosi 
Simone de] Campo Napolitano, cercando di nascondere 

3 nel ladroneccio , lo mascherò come suo , e due anni 
opo la morte di Erasmo, lo diede in Napoli alle stam- 
pe, cioè nel 164^. Dietro a questo primo plagio, non 
più egli temè di fame cinque anni dopo una seconda 
edizione. (i40 Giuseppe Calcano però discepolo di Era- 
smo, e che avea veduto, e Ietto tante vòke quel com- 
mentò in mano del suo precettore, discovrì quel ladro- 
neccio, e con suo giuramento convinse a del Campo 



■^^«M^iaHlBMaWVi 



(II.) Lili: VII. cpitt: 3, 
(la.S In proem: ad tk'crctales. 



(i3.) Amico, Lex. topogr: Sic: T: lì. pars I-.pag: i36. 
(14.) In Napoli, per Domenico Marcello, 1647. in 4' 
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di pinteria kUerarìa • (i5.) Non credo disdioerok in 
questo Inc^o il trascrivere le parole medesime dd Ga- 
leauo, che sodo le seguenti : » Clarissimos philosophns. 



1» ac medicDS Erasmos Sabtus Drepaneosb , ( qui et 
u Neapoli adolescens adhuc, etDrepani, cumin floren- 
» ti aetate vigeret, et Paoormi denìqae ubisenex dìem 
» cl>iit suam, praxim medicam maxima tam sapientam 
» admiratìoDe, twn aegrotantìam' acdamatione exercuit ) 
» in oommentaiiìs libri primi. De Dìflfereatiìs fe> 
» brìam Gakoi commeotaiio textos vigesimi septìmi , 
» capitis quarti. Qaod opus mira profiecto rerun novi- 
» tate ondiqae refertam; ab eo omnibus nnmerìs, ut 
» tjpìs mitteretnr, quod soperreniens mors yetoit, ab- 
» soiotum; et a me auctorìs £imìlìarissimo sepins, Deo 
» Optimo maximo leste yisum, ac perlectnm , anno 
» tandem 1642* nescio qua inyerecunda , insolentique 
» audacia Neapoli in looem prodijt sub Simonis a' Cam- 
» pi Neapolitani nomine. (16.) 

A parte di Calcano, ebbe Erasmo molti altri al- 
lievi, che ben sostennero il decoro di cosk degno mae- 
stro. Ritrovaroii essi in lui un uomo che sapesse effi- 
cacsemente addottrinarli, seniaochè ninno restasse indie- 
tro per poco ingegno. Ciò che loro spiegava poi nelle 
soe lezioni, lo giustificava nella natica. Coà ^ si po- 
trà ben' applicare quel verso di Oweno : 

» Ut decuit docuit, et re sua verba probavit. »(i7*) 
Nemico di udire le sue lodi, era pero ambizioso di 
meritarle. Era Erasmo affid>ile, sensibile, ed amico de* 
sooi infermi. Coà in quel suo difficile, e salutare eserci- 
zio, provava e^ le più deliziose sensazioni , che han- 
no la loro sorgente netta pratica della virtù, e che ne 
sono la più grata, e la più dolca ricompensa. 



(iS.) Oriflia, Die: Stor: T: II. pag: 336. 
(i6l1 Ib Epìst: de ftbrc cpidonica, pag: 8. * 
(17.) Lifc: 11. cpigr: 79. 
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Un TÌTere frugale era il suo tesoro . Non amò egli 
giammai quei cibi nocivi, che vengono perniciosamente 
assaporati dai grandi. Il prezioso dono della tranquilli- 
tà dell'animo, contribuì senza dubbio a prolungare i 
giorni suoi sino all' età avanzata di anni ottanta . Morì 
finalmente in Palermo nel 1640. (18.) Moltissimi au- 
tori, ( oltre a quei da noi menzionati ) ne hanno eter- 
nato il nome nei loro fogli» Le memorie, invero, regi- 
strate nelle c^rte degli scrittori, non son sempre un ar«- 
gomento del verace merito. Tale però si e la fama super- 
iate al sepolcro di questo medico così scienziato, le lo-* 
di peramì dei aaggi, e i desiderj della posterità. 



mm 



(iS.) Canno, Bibl: Script: Siciil: sani 1640. 
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SCUDANIGUO ANNIBALE 



KOLTOftB 



molti mostri posonaggi d restu» edati i km» 
todamenti, e non ne abbiamo che il risultato delle lo- 
ro fatiche. Coù è di Annibale Scudaniglio, nato Terso . 
la meta del seocìo decimo sesto. Applicatosi al disegno, 
rÌTolse i suoi layori scnltorìci sul bronxo. Ma non era 
egli mica un meccanico fonditore, tnttocche possedesse 
la parte esecntiva di liqnefiure i metalli. Era Annibale 
statuario, era egli inventore. 

Queste tali opere in bnmzo sin dal loro nascere 
à mantennero sempre timide, e modeste • £ prima , e 
dopo di Spurio Carvilio fiimoso layoratore di metalfi, 
queaf arte per darci un calcolo di piaceri si eraattenu- 
ta, il più che fosse possibile, ad una copia servile della 
aatura. Un tale artifizio è inoltre più difficile ancora 
ad raccogliere le sue forze, cmde emular b natura. Ma 
Scndanì^o sormontando ogni più duro ostacolo , ToUa 
ingrandire il suo nome nelle sue opere medesime • 

Lo studio, il genio, 1' inclinazione , V esperienza , 
^ resero infine il bronzo ( tnttocche materia ad ahri 
mbdle ) ubbidientissimo a' suoi lavori. Desso ^ si 
prestava or ad ordegni fi[>rti, e robusti, per formar mas^ 
se, panni, ed aggruppamenti, ed ora ai fieni più dili* 
catì, per dare un moto quasi vegetativo ai fiori , ed 
alle &bndi. Annibale insomma nell' intreccio, archit^ta* 
va il suo tessuto in modo capace a renderio interessane 
te. £^ infine conoscendo che dovea trasmettere le sue 
SGoitnre a tutte l'età avvenire, studiossi più d'ogni al» 
tre a dar vita alle immagini deg^ uomini, e ad imita* 
re ( per quanto Y arte ^ielo permetteva ) i miracoli 
ddla natura . 
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Appena era cominciata a nascere la sua riputazio- 
ne, che ottenne gli unanimi sufiragj di tutte le perso- 
ne di gusto. Il celebre Egidio Onesti carmelitano, che 
reggeva questa provincia , e questo convento dell' An- 
nunziata di Trapani, 1' occupo al lavoro di un leggìo 
ben grande, per servizio della sua chiesa. Annibale v' 
impiegò il suo bulino, ora con un fare languido , ed 
ora bastevolmente pronunziato. Le grazie però guidava- 
no sempre il suo scarpello sul bronzo, ed il suo genio 
animava quel cupo metallo. 

Questo bel monumento di sua indubitata perizia , 
si ammira nel coro del tempio della Vergine di Tra* 
pani. La sua altezza è di palmi nove , ed oncie otto , 
composto artifiziosamente di cinque pezzi. Ricco negli 
ornati, vario negli andamenti, e con una immaginazio- 
ne copiosa, franca, risoluta, ed animatrice de' suoi pen* 
sieri, ci diede un nesso di bellezze. La leggerezza dei 
fiori, e dei nastri, la correzione del disegno scevro di 
capricci, e le graziosissime figure degli angeli^ decisero 
tutte le persone di gusto a pagare a questo lavoro un 
meritato tributo di ammirazione • La plebe medesima 
gli fece applauso. Egli è vero, che la moltitudine vie-« 
ne allo spesso a traviare: ma guidata poscia da un cer- 
to naturai sentimento, e noii impedita da veruna par- 
zialità, pronunzia finalmetite un giudizio il più retto 
sul valore di ogn' opera. Annibale volendo trasmettere il 
suo ritratto ai secoli futuri, v' impiegò il suo bulino , 
e si delineò egli stesso all' ingiù, tenendo in mano un 
compasso. Affinchè poi se ne sapesse e l'epoca, e i'ar<- 
tefice, vi appose all'intorno questa epigrafe: jinnibal 
ScudanigUo Drepanensis^ i58n. 

Io chiuderò questo articolo con le parole medesi- 
me di Vincenzo Nobili, quando egli ci favella del san- 
tuario dell' Annunziata: » Nel mezzo del coro ( dice 
questo autore \ 3Ì vede un leggio dì bronzo di getto, 
^ cpn tali fogliami incerfogliato, che reca ^stio alle cat> 



^.» 



» Itànìì d' Italia ) per non aTcrne elleno un' altro ccn« 
» sìmik. » (i.) 

Io QD croci6sso q>iniDtc , di bastevole grandeiia, 
btoialo sullo slesso metallo, fece conoscere Scudanì^l.i> 
clie avesse studiato bene k bellette dell' antichitiÉ ^ e 
elle le avesse anche saputo fiit passare ne' suoi larorì. 
Discacciando egli in auesto simulacro tutte le Taghetie 
ricercale, sì attenne alfe naturali « Volendo fiu' pom]^ 
di sua p«risia anotomica, yì situò egli le ossa ^ le rene, 
le arterie, i muscoli, ed i nervi corrispondenti alla mos- 
si, o per parlare coi termini dell' arte, aUa forza del* 
h figura. Egli vi espresse perfino una certa concorren* 
a di umori nelle nervosità esercitate dagli spasimi sol- 
arti. I contomi i più soavi, le proportioni le più giù- 
ste, la verità dei lineamenti, la morbidexsa delle carni, 
fendono preggevolissimo questo lavoro. Circa all'axione 
dd momento pare come se il Redentore nel pronunsia- 
re quelle estreme parole dì consum^itum est , vadi ad 
iachmare il capo, e che venisse a mancare in mesto 
id un mortale languore. Questo bel monumento si è 
posseduto sin da quell'epoca daUa &mìglia dell' autore 
di queste biografie • 

Fece Annibale varie altre opere ga je , gentili , ed 
deganti, che per la loro lindura , genio , e finuteaia, 
non tardarono di molto ad uscire dalla patria, e passa<» 
re al di là dei mari. Egli è quindi giusta, e non adu- 
latrice quella lode, che dà a questo eccellente scultore, 
il regio storiografo. Ab: Casinese Giovanni Evangelista 
di Blasi. (a.) 

Persuaso Scudanìglio, che il suo genio non fosse 
fililo per incepprsì entro i confini del suolo natio, vol- 
le sostenere la gloria del nome Trapnesit pit^sso le sili- 



ci.) Tesoro Nas: Gap: T« ms: ^oS. 

(aO Slor; Chx d\ Sic: Vof XIV. Uhi Xìh Stt: II. Op: XV 
VH 567. 



• 



258 

niere nazioni. Quindi nell' anno i58q. si portò in Fi- 
renze, mentre vi sedea da Gran Duca Ferdinando I. de' 
Medici. Egli in questa novella Atene, ove la famiglia di 
quel principe era stata il sostegno, e l' ornamento delle 
lettere, .e delle arti, si attirò V ammirazione di un pub- 
blico sempre distinto, e sempre conoscitore. Le sue pri- 
me fatture aveano digià prodotto qualche strepito . Un 
^Itro leggìo di bronzo, poco dissimile in grandezza di 
quello di Trapani, ma non meno leggiadro, stabilì la 
sua fama, e formò 1' ornamento di una chiesa principa- 
le in quella metropoli di Etruria . 

Bisogna però credere, che fosse Annibale di uno 
spirito irrequieto, ed appassionato al viaggiare. Così ab- 
bandonando per sempre 1' Italia, ed accompagnato dai 
suo merito, e dalla sua fortuna sempre propizia ad of- 
frirgli il crine, volle portare 'lo scarpello italiano sulle 
sponde del Tamigi. Ivi al presentarsi, si comperò un 
mezzo novello di trionfo. Le sue opere lo aveano colà 
favorevolmente annunziato. Ei co' suoi primi lavori si 
accrebbe bea presto quella fama, che aveasi stabilito del 
paVi fra i Siciliani ed i Toscani , e mostrò colle sue 
prime opere i titoli della sua rinomanza ; incontrò ivi 
tutti i possibili riguardi , e riguaftdi accompagnati da 
doni assai generosi. Ma il tempo , e la lontananza del 
teatro di queste sua fatiche, sommergendole alla nostra 
ricordanza, fece che vi finisse Scudaniglio i giorni suoi, 
compianto da tutti gli amatori delle produzioni di gu- 
sto sì in Londra, che in Italia^ e nell' isola di Sicilia • 



2^ 

TERRANOVA NICOLO» 

TEOLOGO, C CAVOHISTA 



Al cadere ed secolo XIV. Tcmie Nicolò alla loce 
da una iàmì^lìa comoda, ed ooonta. I di lui precetto- 
ri lo innalTaropo sin dalla soa &DCÌoDeiia ad un segno 
cipace a stabiliilo nei prìncipi della morale, e della po- 
litica. Fortificalo da questa edacazìone, conservò e^ 
sempre ne' suoi costumi nna porìtà inalteiabile. Segnen- 
^ pio i dettami dello spinto, che qnei del senso, ab- 
Lracciò r istitoto dei padri predicatori. Gli storici de' 
^omi suoi ce lo hanno dipinto come nn religioso de- 
aio dei prinutiri secoli ddla chiesa. Così il Pirri non 
dobitò di &roene qnesto rapporto: » Praducel quoque 
» ^icobus Terranova, literarum peritia , et virtutum 
» esemplo praecellens. » (i.) Noi che non siamo in 
tempi a lui tanto vicini, possiamo più meritevolmente 
lodarlo senza la taccia, dw l'amor patrio ci avesse po- 
tuto velare il giudizio. 

Compiuto appena il corso passivo de' suoi stod j , 
ed insignito della laurea te<Jogìca, gli venne assegnata 
nd cenobio di S: Domenico di Paiamo la cattedra di 
dogmatica. Possedeva Nicolò di momento in momento 
una certa piacevole vivezza di spirito, ma non già di 
qndla che rispleode di piò di quello che iDomina. Ave- 
va egli inoltre il dono di saper intenerire il cuore , e 
ci persuadere FinteUetlo. La sua dottrina poi concate» 
cava il tratto progressivo di queUa costante tradizione, 
che perpetua la lede de^ augusti nostri mislerj. 

Conoscendo ^li bene, che l'arcana scienza della 
divinità ha per nn mortale i suoi limiti, e che V oo- 



(1.) Sic: Sm, T: IL Httts TI. ccd: Vanr: ai 3. fug- ^7 
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ino saggio deve rispettarli, incatenava la sua ragione sot- 
to r autorità della rivelazione, e tutto in essa si ripo- 
sava. Quindi la sensata moderatezza ne' suoi giudizj^ e 
la circospetta riserva nelle sue asserzioni accompagna io 
no la sua modestia in tutte 1' epoche della sua vita . 

Abborriva inoltre Nicolò quella nuvola confusa di 
testimonianze; quelle imbarazzanti digressioni; quei giu- 
dizj poco giusti; quelle private autorità; e quei sofismi 
finalmente ove s' impara meno a pensare, che a travia- 
re. La sua fama gli atk'asse un numero significante di 
allievi, che coronarono poscia la gloria di un tanto pre- 
cettore, (a.) Ma noa permetteva Nicolò, chei suoi di- 



(a.) Si ha cognizione, che tra la turba di tanti di lui dUeentj, vi 
fonerò Itati i due Domenicani Trapanesi, cioè Giacomo Gita, e Francc- 
' aco di Magno, leu de Magistro. lo non farò menzione del primo, giacché 
avrà un posto nel quarto tomo della presente biografia* Farò qui soltan- 
to parola dei nobile padre de Magistro, nato nel 1410. e così rinomato 
nella storia siciliana. Avendo egli professato l' istituto dei PP: Predica- 
tori, divenne un degno allievo di Terranova, ed in parte ancora V crede 
di sua fortuna . Lo zelo di Francesco per la chiesa Rdmana, gli pro- 
curò il vescovado titolare d*lppona, ed i suoi serrizj alla corte, io con- 
dussero Deli* anno l47^- ^^^' ahazia benedettina di S: Maria di Cangi, ed 
air altra basiliana di S: Maria dell' Alto, ovvero delli Giummari vicino 
a Mazara, cosi detta per le sue estese valli coverte di scopeti, ossia pal- 
me ailvestri. I suoi sentimenti per Roma, ed il suo attaccamento pel mo- 
narca, non vennero punto a scemarsi dopocche ottenne esli e la mitra 
dell'antica sede di S: Agostino, e quei doviziosi monastici benefizj. Ma 
DOB vi abbisognava di meno del talento, e della sagacità di Francesco , 
per sostenersi in così contrastate Abazie. L' abat« di Crongi Tommaso In- 
falanga gli apportò molte inquietudini, mercè di una bolla ottenuta da 
Sisto tv. Somibo Pontefice nell'anno i47fi* diretta al vescovo di Maza- 
ra. Ma Francesco essendovi stato in aueli' abazia innalzato dal re Alfon- 
so, da un re che sosteneva il dritto di suo padronato, continuò al po&- 
aesso di <][uell' abazia. I suoi maìicggi furono cosi efficaci, che Francesco 
ti perduro sino alla sua morte, che lo colpì in assai cadente età neirao* 
no i494* ^i ^^ce quindi il Pirri: Franciscus in Ahhatiam de Immarits 
immissus est, iuin ejusdem Pontificis, tum regis Alphonsi literis» ( Sic: 
Sacra, T- lì, Not: Vili. S: M: Gancii veleria, N: HI. pag: tasS. ) Die- 
de de Magistro ad enfiteusi in tempo del suo governo, autorizzato da un 
pontificio rescritto, tre fondi di spettanza di S: M: deW Alio, cioè il 
nudo di Cassino, di S: Nicolò, e di Cantarro, Chi vorrà una storia più 
estesa di questo cosi illustre soggetto, potrà consultare il Pirri nel luo- 
go citato, e nella notizia della chiesa di Mazara, ( pag: 869. ) Come 
meglio ancora il T: I. delle Siculo^ Sanotiones, Titt 8. $ IV. ptg; 4^0* 
sotto i viceré GuUelmo Pcralta, e Guliclmo Pujadea. 
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scepoli Tenìssero trasportati dal rovinoso torrente di u* 
no spirilo troppo polemico, ed etimologico, cVcra do* 
minatore in quei secoli. £i inculcava loro di starsi tra 
il mezzo di una soverchia abbondanza, e di una lan- 
guidezza d'idee, sorgenti allo spesso di errori. 

Era .Terranova sagacissimo nelle dispute, ed im- 
barazzava co' suoi raziouo] perfino i migliori teologi 
dei tempi. Quindi scrivendo di lui Monsignor Pietio 
Banzano, Vescovo di Lucerà, suo contemporaneo, ci di- 
ce così: » Nec praetermittendus est mihi Nicolaus si- 
9 culus Drepanitanus cognomento Terranova , ordinis 
» praedicatonim^ vir peracuto ingenio, et memoria sin- 
^ ^ulari, unusque theologum hujus temporis eruditissi- 
M mus: nemo in disputando vel vehementior, vel co- 

^ piosior, et acutior eo existimatus est Perhibent 

M nonnulli viri gravissimi, Paulum Venetum, de quo 
» dictum est, nonnisi Nicolai hujus praesentiam re- 
M formidasse, quoties ei esset de gravi afiqua re publi- 
u ce disputandum. (3.) 

Non avendo sfiorato Nicolò ( come accade a tanti 
altri ) la superficie del carattere delle scienze, così vol- 
le anch' egli rivolgere le sue applicazioni alla canonica» 
Fece egli in questa carriera di chiesiastica dottrina pro- 
gressi così rapidi, che nell'età sua più giovanile fu al 
caso d' illuminarne anche i più dotti . Ei si annunziò 
allora con due &mose opere, che scritte un secolo pri> 
ma del' concilio ecumenico di Trento , non lasciavano 
per allora altro a desiderare. La prima di queste por- 
tava in un tomo in folio 1' epigrafe : De immunitate 
ecclesiastica^ per assodare la moribonda libertà dei 
canoni; e 1' altra stesa in un sol libro , avea il titolo, 
De potestate Papcs. (4*) '^ °^° ™^ diffondo nello ana- 



(3.) Annal: mnndi T: Vili. Lib: 43. 

(40 Mongit: Bibh Sic: T: li. pag: ioa. Nobili, Tes: Nat. Cap: XXUI. 
pag: 780. U fiancete Ab: Ladvocal, Di^: "Stor: T: VII. pag: 40. 
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lizzarle: ma ripeterò col canonico Orlandini » Terrano-i- 
13 va dell'ordine dei predicatori illustre appresso gli 
13 scrittori, illustrò la città di Trapani • . • . gran teòlo- 
M go, ed eloquente oratore. ec« •» (5.) Spinto da una 
forza irresistibile, e più amico del ministero del suo 
istituto, che schiavo d' una colpevole indolenza , entrò 
Terranova nel campo dell' oratoria evangelica . I suoi 
sermoni erano degni de' suoi talenti, ed i suoi talenti 
erano di molto estesi. Ben ce lo autorizzano altre di 
lui dottissime opere, degne degli applausi dei teologi , 
e di grand' utile ai ministri della sacra parola. Terra* 
nova intitolò la prima divisa in due volumi: In episto^ 
las Divi Pauli\ e 1' altra in un sol tomo. Sermonum. 
(6.) Conchiude quindi 1' Ortolani : >> Il padre Nicolò 
>^ Terranova domenicano del secolo XV. fu tanto ca- 
>2 ro al re Alfonso di Napoli, e riputazion si fece di 
» primo teologo de' tempi suoi, w (7.) 

Un complesso di tanta dottrina, mode^ia , ed os» 
servanza si attirò fra non molto l' ammirazione del suo 
ordine', e della Sicilia. Quindi i comizj domenicani di 
questo regno lo prescelsero a loro ministro provinciale. 
Ei resse l'inclita sua religione con .quella prudenza 
che gli era naturale. La frivola vanità non venne in 

2ucsta carica a soffocargli il sentimento della propria 
ebolezza. La più saggia circospezione era infine la mo- 
deratrice di tutte le sue gesta tanto pubbliche, che pri- 
vate . 

Nicolò quanto di più studiava di rimanersi occul- 
to, altrettanto lo smascherava la sua virtù, e la sua pere- 
grina scienza. La tromba della di lui fama fece rimbom- 
bare le lodi di Terranova fino alle orecchie del re Al- 
fonso di Castiglia detto il Magnanimo. Questo monar- 



(5.) Descr: di Trapani, pag: 53: 

(6.) Ragusa, elogia sicul: pag: iqS. et iterano inbibl: veter: pag: 193. 

(7.) Dizron: geogr: lUt: biogr: TO«e Trapani^ pag: i83. 
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ca, che per rapporto di FazeDo, e deDa turba degli al- 
tri storici, » noa passava mai alcun giorno, anche in 
» mezzo aUe maggiori sue occupazioni, senza che udis* 
» se teologi, filosofi, oratori, e poeti, » (8.) rivolse gli 
occhi suoi sovra di questo degno cenobita. U re , che 
ne avea fiitto conoscenza in Trapani in quei tre mesi 
che vi dimoro nell' anno i433. quando vi recò seco 
lui i supremi tribunali di giustizia, (9.) ne concepì 1' 
idea la più vantaggiosa. i> Alfonso ( prosiegue il Fazel- 
»> Io ) teneva tanto a cuore i doveri religiosi , e ciò 
» che apparteneva al culto divino, che meritamente si 
3» può comparare, ed anteporre a tutti coloro i quali 
» a suo tempo fiorivano di religione; i> (io.) ed Alfon- 
so chiamando Terranova alla corte di Napou lo elesse 
a Suo confessore. (11.) Un impiego così geloso, non po- 
teva essere depositato dal re in una mano migliore. 

Nicolò si vide allora collocato in un teatro affitto 
nuovo per lui; ove si arreca allo spesso un'assalto alla 
virtù; ove i cortigiani danno la nascita a tutta 1' arte 
della più amabile voluttà; ed ove un lusso sempre ar* 
ricchito da scoverte novelle, aggiunge anche novelle attrat- 
tive ai piaceri; ove si sta in mezzo a coloro, molli dei 
quali odiano il merito, ed il £ivore; ed ove si dà alla 
circospezione, quanto si toglie alla schietta verità . Ao 
cade sovente ancora, che la presenza di un uomo auto- 
revole, e d' imponenza rende colà i sufiragj non affitto 
liberi, e puri. Ma Nicolò chiamato a quel rango senza 
aver mendicato la benevolenza di un ministro &vorito, 
consultava sempre il dover suo, e preferivalo in ogn' 
incontro a qualunque siasi colpevole condiscendenza . 



(8.) Hill: Sicula, Deca II. Lih: IX. Gap: IX. pag: 549. 
(9.) Aprile, cronol: di tic: pag: 33 1. 

(fO.) Ih'ìdl 

(II.) Nieolaum Terranova^ ex pradicatoribusj morum inUgritate , 
et doctrìna clarissimum^ ah Mphonsore^e idcircoin sumeonseìefitLt nio- 
iieratorem adseilum. ( Amicò, Lex: topogr: sic: T: 11. pan 1. pag: a33. ) 
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Finalmente non essendo egli stato sollevato dal caprio 
ciò, così non paventava che il capriccio lo privasse de' 
suoi favori. La sua condotta insomma ismeativa colla 
forza maggiore ogni qualunque falsa supposizione , eoa 
cui i suoi emuli avrebbero potuto attaccare ì suoi sen- 
timenti. La sua probità , che non venne a mancargli 
giammai, lo teneva sempre tranquillo, gli toglieva ogni 
apprensione, ed annientava in lui ogni supposto che lo 
avrebbe potuto tormentare . 

Gli uomini disgraziati, ed in braccio all' avversa 
fortuna, si manifestano a noi quali essi sono in realtà. 
Ma quei che respirano 1' aura della sorte sogliono pale- 
sarsi quali hanno interesse di comparire . Ma Nicolò 
spoglio d'ogni ingannevole ipocrisia, e d'ogni insolente 
vanità, anche in un posto così sublime, serbò mai sem- 
pre i sentimenti di uno stato mediocre. £i non volle 
disonorarsi giammai,, con provocare grazia alcuna dalla 
corte, tuttocche cadere dovesse in altrui benefizio . In 
tal guisa non avea egli nulla da temere, che potesse giun- 
gere a prevaricare per debolezza, per riguardo , o per 
soggezione. Nicolò finalmente gittando come un velo tra 
il trono, ed Alfonso non piò trepidava della sublimità 
del di lui carattere. Così cercava egli di riempiere il 
cuore del monarca di quelle idee morali, che impla- 
cidiscono r impero del potere. Studiavasi ( locche è il 
piò arduo di tutto) di fargli sentire sul soglio stesso, ed 
in mezzo a tante forze riunite , la propria debolezza. 
Bramava egli infine, che riguardasse Alfonso quegli av- 
visi salutari, come a tante guardie fedeli della virtù, 
pr tenere chiuso l'ingresso a tutte le avvelenate schie* 
re del vizio, e dell'adulazione. Il re tenendo sempre 
al suo lato un così prudente consigliero, si serviva di 
un tale strumento, per consumare la grand' opera del- 
la felicitazione dei popoli. 

La confidenza della quale Terranova venia onora- 
to dal suo monarca, non fu né sterile, ne di tardiva 
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rìooinpeusa . Alfonso quando non aTea ancora cicatrìtza* 
lo le piaghe del regno, ed in quel tempo che stava col 
suo escixìfo ncir anno i444* assediando Cutrone, no- 
mino il suo benemerito confessore all' arcivescovado di 
CajKKì. Mentre agiva Nicolò con Eugenio IV. per la 
spedizione delle sue bolle, e per la sua consecrazione , 
manco egli in Napoli di vita nel i44^* ^^^ fresca 
età di anni 46. ed in mezzo al colmo degli onori, e del- 
le spiTanze • 

Alfonso ad una tal perdita rimase penetrato di do^* 
lore. Per lenire in parte il suo affiinno, ordinò a sue 
reali spese i funerali i pia sontuosi, pel caro suo spiri- 
taal moderatore, il padre Nicolò Terranova, (is.) Co» 
sì le sue ceneri ricevettero maggior splendore della tri- 
stezza del re, che da quella pompa oosi lussuosa. 

A parte dei tanti autori da me citati , io potrei 
aggiungerne molti altri, che lo hanno giustamente deco- 
rato delie loro lodi. Così un Leandro Alberti, (i3.) il 
dizionario universale, (i40 un Cristoforo Scannatelo ^ 
(i5.^ un Giovanni Lopez, (16.) un Pietro Padovano, 
(17.) ec. ec. 



•• « 



(is.) Immatura ejus mors summo dulort Alphomum ajptcii^ ^iitm wl 
aii^uantuhtm Unirti^ magnificentiuimo funere ptrum egregium coAont- 
staium ¥oluit* ( Mong: Bibf: Sic: T: II. pig: 101. ) 

(•3.) In Detcrip: Sicili», pag: 5a. 

(14.) Nuovo Dis: Stor: ovvero ttor: in compen: T: 10: 

(i5.) in cfaron: SicuU. 

(16.) Hist. Domin. Pars V. Lib. II. Gap. LX. 

(17.) Id italica Tcnione Jo. Lopta. 
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VERDE GIACOMO LO 

PITTORE 



• Tra i Trapanesi professori di belle arti, che fio- 
rirono alla metà del secolo decimo settimo, uno dei più 
distinti si fu senza dubbio alcuno Giacomo lo Verde. 
I primi tratti del suo lapis attcstarono le di lui natu- 
rali disposizioni pittoriche, e promisero in Giacomo un 
bravo dipintore. Il padre per assicurare al figlio la glo- 
ria in quest' arte cosi bella, e così diffìcile, lo inviò in 
Roma ad istruirsi in tali studj lunghi, e dilettevoli. La 
morte però del di lui genitore avvenuta non guari dopo, 
col fargli mancare i mezzi di sussistenza , 1' obbligò a 
ritornare in Sicilia • 

Giunto in Palermo, chiamato dalla fama del cele* 
bre Pietro Novelli, conosciuto col nome patrio di Mou- 
realese, e spettatore della numerosa classe dei di lui 
allievi , non esitò punto a sottomettersi a' suoi am- 
maestramenti» Divenuto in breve tempo possessore del- 
la riputazione d' ottimo artista, ed avanzato nel gusto 
deir esecuzione, venpe egli prescelto a dipingere un gran 
numero di quadri, e le sue prime opere gli assicuraro- 
no i più importanti lavori della capitale. 

Prima però che io venissi ad accennare le sue te- 
le, devo &r conoscere al mio lettore, che Giacomo col- 
l'aver appreso, e dipinto sempre fuori della patria, ci 
lasciò desiderare i tratti maestri del suo pennello . Si 
crede eh' esistesse in Trapani qualche sua opera , ma 
non vien dessa indubitatamente classificata per di lui 
lavoro* Alcuni osservatori intanto scorgono nel quadro 
di S^ Rocco medicato da un' angelo, che sta nel pre- 
sbiterio della chiesa dedicata a questo santo, una certa 
affinità colle di lui opere, eh' esistono in Palermo. Ma 
tì si nota però uno stile assai tendende al fiammingo, 
^isoignerebbe dire allora, che Giacomo valiptpdo i cor* 



fini ddla scoola fiamminga , di an penneno doè ricco, 
ed aUMNidante; dì eccellenza di colorilo, capace a dare 
alle Teblare la pio piacerole Inddezia ddle tinte, ab- 
bia formato quest'opera, che è fira le p& belle di 
Trapani. Giovami quivi accennare di vdo, cbe qoesle 
due figure hanno anima. L' angdo è vebto con estoema 
graziosita. H solitario è nobile, e sereno. I dolori d' 
una natura che soflie, non ^ apporiano la menoma 
perturbazione. Questo lavoro insomma è bello ne* suoi 
dettagli; è bello nel suo tutto. 

Yo^on altri dare a Lo Verde la g^brìa di un* al- 
tro quadro, rappresentante S: Francesco Saverio, che pen- 
de in un'altare di questa chiesa del collegio. H giuoco 
della luce è quivi tutto artifizioso. Resterebbe Offi og- 
getto involto ndle tenebri, se la mistica colomba che 
librasi ndl'aria, e che s^cca il suo volo Terso di Sa- 
verio, non dissipasse co' suoi ra^ portentod 'mercè di 
una nube squarciata, tutte quelle ombre. Sapeva Giacomo 
congiungere al florido colorito quella sfnmatezza, che riu- 
niva un pr^o novello a tante sue grazie. Questa unica fi- 
gura intanto è caratteristica, ha vita, rar che respiri. 
I panneggiamenti deUa sua tunica, e del superpelicìo , 
sostengono una inavansabìle naturalezza. Ma una certa 
oscurità del lu<^o, e la patina del tempo g^ scemano 
una gran parte del suo bello. Intanto un manifesto sti- 
le fiammingo potrebbe riggettar questo lavoro come ap- 
partenente a Giacomo, se dir non voghiamo, che dalla 
scuola del Novelli, e daQa fiamminga ne avesse egli 
tratto un £ire misto, riunendo le grazie , e le finezze 
deD'uno, e ddT altro. Io pero non ardisco di pronun- 
ziare sovm a questi lavori il mio giudizio. Aspetto che 
la guida più fixlele d'un ottimo intendente riputasse a 
qual mano fijssero per appartenere le opere anzidette. 

Giacomo riusdva in tutto: ma avea un fere più 
deciso nel delincare le battage . Egli però in quelle 
slesse vivaci rappresentazioni d' un bellico conflitto, amò 
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semi'Fc le espressioni forti, ma naturali, e le preferirà 
costantemente a quelle caricate, confuse , e rabbiose. Di- 
pingeva egli i volli di quegli stessi guervieri gravi , e 
sforniti di grazie: ma cercava d' improntar loro un eer- 
to bello, che confina coli' austero • 

Dotato di talento, ricco di fantasia, e facile di i^en- 
nello, ottenne con gloria molti lavori pittorici de' tem- 
pi suoi, e divenne tra i più distinti, e tra i più cari 
allievi del Morrealese. L' appoggio d' una tradizione , 
che porta tutti i caratteri della verosomigliauza, e che 
riggettar non si potrebbe senza la taccia di legge- 
rezza, poiché non presenta alcun interesse a mentire, ci 
fu sapere, che il Morrealese nel dipingere la famosa gran 
tela ad olio, che pende nella scala dei Benedettini di 
Morreale, uno de' suoi più celebri dipinti , o di quel» 
li almeno i più studiati, vi avesse effiggiato se stesso 
in quel nobile guerriero dell' ordine di S. Giacomo 
che sta vicino all'albero, e nella figura giovanile che 
gli si vede immediatamente a lato , v' abbia egli 
ritratto a Giacomo Lo Verde. Segno questo non equi- 
voco di sua predilezione verso d' un così benemerito al- 
lievo, e preferenza gloriosa per Giacomo nel venire pre- 
scelto dal Novelli tra la turba di tanti suoi virtuosi di- 
scepoli . 

Passo intanto alla lista delle di lui pitture , che 
adornano varj pubblici luoghi della capitale, e de' suoi 
contorni. Farò indi parola di quelle, che decorano le 
collezioni dei particolari. Mi prevarrò in questo elenco 
del Mongitore, (i.) dell'abate Bertini, (2.) di Vincenzo 
Migliore, (3.) ma principalmente dall^ affinato catalogo 
(datoci dal signor Agostino Gallo. (4*) Chi vorrà saper- 



(i.) Diario mst: di Palermo, pag: no. 

(a.) Vita di Pietro Norelli, nel tomo II. della biofraGa degV uomi- 
ni illustri Siciliani. 

(3.) Itiner: di Palermo, pag: VII* ect 

(4.) Elogio storico di Pietro J9oyelli. pag: 149* « seguenti. 
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ne i luoghi ricorri a qaerto con enttOi ed illamiiialo 
autore. 

I9mì PoBBUci Stamèummììtì 

I. Un S. GioTaoni col calice, e Tari Apoftolt. 

a. S. fifattìa riceTato nel cooforzio degli Apoftoli. 

3. La Dira dd Gurmeb cod S. Alb^to , e ?ar) 
poni. 

4. La sacra fiimiglia, col Dio padre io alto. 

5. S. Anna madre di filaria vergioe • 

6. n Redentore, la Vergine, e S« GtoMppe tra 
le nohbi. All' ingiù l'Angelo coftode , S. Antonio di 
Padova, S. Biagio, S. Rosalia, ed in fimdo un grtt|^ 
pò d' anime purganti • 

7. Le Verginelle colle CToci che iiegoono a Catti 
Cristo portante anch' esso la ina croce , che mXxH'An m\ 
Calvario, ed insegna alle medeiinie la pifa alta via di 
perfezione. Lavoro ammirevole nel monastero di S« Vttit' 

8. Gesù, Maria, e Giuseppe* 

9. S. Cecilia. 

10. n giudizio di Salomone* 

11. Altra sacra famiglia* 

la. La nascita della Vergine, con altro /(iiadfff 

compagno ad olio, e piccoli a frcnco, 

i3. La gran Diva col figlio ed 00 saM/i/ 

14. n Padre Etemo che commetto air MmSii nH 

aanuatore di recare alla Vergine i dit/vrHif d^<l^lo^««fM1 

lione. (5.) Gabriello è beUìsaimo^ e /|fial «N ^/rfiyHilYrt 

^d un messaggiero celeste* 

i5. La Madonna col hamlifoo^ e fnt] fi^^jU 
16. L' annunxiaxiooe é^\X kn%t^ alln ^hf^nmh 
' 17. Altra. Gabriello che tMn\tém^n n V\i^m ^\\ un 



MB* m - 



(5.) Lo Verd€ lo c«f6 dà tm fif'tgiffé^ AA H'to\lì ^n I ttu /;• 
e coti pcrfetU, e ti lUn« p«r Of»#r« (^f«i 0/.*-^*-* 'h* In ii •' t\ || 
aoa «rrcbbc udtffiato ài tìpùtìo Ut $^0 ì^^rtt 
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coli deir Eterno. Bellissima rappresentazione liella com- 
pagnia del Rosario i/ 

18. S. Agata innanzi al tiranno Quinziano , che 
sostiene la sua fede, e 1' inviolabile credenza del suo 
cuore • 

19. Il martìrio di detta santa vel^ginella . 

20. Il giudizio di Salomone • Diverso da quello 
del n: io. 

ai. Sansone uccisore del leone. 

33. Il ritrovamento del fanciullo Mosè . 

33. Il patriarca Giuseppe Figlio di Giacobbe , 
che esce daUa cisterna. 

34* Il Redentore portante la croce. (6.) 

a5. La Concezion di Maria Vergine. (7.) 

26. Bella, e leggiadra è la figura di S. Erasmo 
nella chiesa del Crocifisso di Lucca, come 

377 II S. Biagio nel luogo medesimo. (8.) 

Fuori di Palermo 

38. La Vergine che d^ il rosario a S. Chiara, e ' 
S. Domenico. 

39. La Vergine, che porge alcuni fiori a S. Dq« 
menìco, e a S. Chiara. (9.) 

30. Il martirio dell'apostolo S. Andrea, (io.) 

In Palermo Presso Dei Particolari. 

3 1 . Il giudizio di Paride, presso Vincenzo Tprtorici. 



(6.) Questo quadro, che si conserya nell' oratorio del F'olto, e Sari" 
gite di Cristo era stato cominciato da Antonio Alberti detto Barbalunga, 
pittor Messinese. Questo artista prevenuto dalla morte lasciò 1' opera iiur 
perfetta. Occorse Giacomo, la compiè, e la ridusse a queir ammirevole fi- 
nutezza. 

(7.) Quest'opera e in un rillagio fuori Palermo, detto i Porram. 

(8.) Migliore, Itiner: per Palermo, pag: XXV. 

(9.) Questi due quadri cbe marcano l'anno 1669. *^^^ ad olio, mol- 
to grandi, e stanno situati nell'abadia di Alcamo. 

(io.) In Malta, nella pitta ycccbia, deAtro a)U chicM dedicata a que- 
llo santo. 
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3a. I^a Diva col Bambino , copia suU' originale 
del Morrealcse, dal dotlor Ignazio Scimonelli. 

33. Davidde. Presso il prÌDcipe di Militello. 

34. I Maggi. Possesso dal presidente Francesco 
Cupani. (il.) 

35. La Diva col bambino, e i tre re dell'oriente 
col turibolo, presso il vicepresidente Cesare Raimondi. 

36. La natività del Redentore , presso del dottor 
Stellati, col quadro che siegue. 

- 37. La circoncisione di- Gesii Cristo. 

38. Uno scherzo di angeli, si possiede dal conte 
Corrado Yentimiglia. 

39. La beata Vergine col Bambino ,ad olio, pres* 
so Agostino Gallo, (in.) 

40. S. Rosalia, dal barone Giuseppe Carcamo. 
4i. Altra in casa del Sacerdote Matteo Gene- 
rale • 

43* S. Cristoforo, presso Francesco Gulì . 

Chiuderò intanto questo rapporto colle parole me- 
desime del signor Agostino Gallo nel suo elogio storico 
di Pietro Novelli alta pagina no, eseguente. » Se ap- 
>^ partengODQ al pennello di Giacomo tutti i quadri at- 
» tribuitigli' dal Mongitore, è da osservare nelle opere 
>> sue due stili, X uno dall' altro differente . Il primo 
)3 seben gentile, ed affine a quello del Vandych, pure 
» alquanto languido, e con poco effetto, 1' altro energico, 
» e con colorito assai caldo, e vivace ... .In entram- 
» be le maniere però Giacomo è sempre leggiadro , e 
» gentile. L' aria delle sue teste, e particolarmente di 
» donne, è sempre graziosa, le sue tinte focose , sebe- 
» ne talvolta di troppo5 il partito di chiaro-scuro ben 



(il.) Lo Verde lo copiò dal No?eIlì, e questi lo trasse dall* origina- 
le di Rubens. 

(la.) Questo illaminato conoscitore possiede Tarj preziosi oggetti di 
belle arti. Tra questi sono rimarchevoli quattro dipinti del llorrealese, 
e numero undici Khizzi dello stesso immortale autore. 



n inttuo, e la eompMixsoM Mnoate. Con 4o^t pr^ 
y* ei po^ dini uno d«^ migliori icdarì drl Novelli « « « 
«r Ikijiteiio le optr» iw a |yroeor>rgli fimia furrvo la 

* poMeritii . n 
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